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AVJ- édkando meco da gran tempo di render pale- 
se al Pubblico^ la- profonda imia venerazione a tan- 
te" distintissimi doti di- V: Emkenza , non ri è pre- 
sentata pnV favorevole occasione della presente in 
cui* 'alléVfesscP 'Pubblico do in luce lai seconda ope ? 
ra ( intit5lata^^i^ Smicbe dagli Uomini Illustri 
della Ciitfc [ di "$oirtitota>. Sì le vostre distintissime do-» 
ti esigano da rte più . che diV chiunque altro que-. 
l - a 2 sto 
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sto divoto tributo . Non intendo io qui già di en- 
comiare la vostra Prosapia , per non discendere alle 
lodi di mia particolar famigUa , che dallo stesso 
ceppo trae fortunatamente la sua origine : mi atten- 
go soltanto ad ammirare le sublimi prerogative del 
vostro virtuoso animo, che tanto l'han resa distin- 
ta. A chi in fatti della Repubblica Letteraria non 
sono note le vostre estese cognizioni nella sacra , e 
profana erudizione ? Chi dell' Orbe Cattolico può 
ignorare le fatiche da voi durate in vantaggio del- 
la Chiesa in tante tempeste, che negli ultimi tem- 
pi hanno agitata la nave di Piero ? E chi non sa 
la saggia condotta da Voi tendta in reggere la Ro- 
mana Cattedra nell' eminente carica di Delegat^A- 
postolico nella. lunga assenza deU*bnte lìce PIO VX? 
Su queste vedute bilanciando ognuno da una parte 
si rari vostri meriti , e dall'altra la nobiltà della 
Sacra Porpora , di cui siete stato meritamente ri- 
vestito dall' immortale Regnante PIO VII. , trova 
esser problema di di/Traile soluzione ae più la sin- 
golare vostra Persona nvlo la Saara, Porpora abbia 
maggior gloria in tale occasione riportata . Ma la 
voura virtù istessa.ge 1 osamente modesta m' impone 
tirare un velo .sul- di lei seducente splendore , con- 
tenta l r E. V. ad -esempio di quell' egualmente mo- 
desto Imperadorc di -Oriente , che inai il Panegiri- 
co 
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co di sue Wi pronunziar permise, di essere amata 
dalli suoi Contemporanei , e soltanto lodata' da Po* 
steri . Se per altro a tanta vostra modestia in egual 
grado corrisponder deve l'altra virtù della corte- 
sia , son sicuro , che sarà per accogliere , e mirare 
con sereno ciglio la presente qual si sia opera, che 
le dedico , e consacro , e che a Voi maggiormente 
si debbe , come riguardante Solmona , da cui glo- 
riosamente traete l'origine. E baciandole il lembo 
della Sacra Porpora sono colla maggior venerazione 
a rassegnarmi 

_ Di V. Eminenza 

> 

Dall'Oratorio di Solmona Aprile 1807. 



Vmiiist. Devotisi. Ostequiotiss. Servidori 
Ignazio di Pietro Proposto dell' Oratorio. 
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AL LETTORE. 

»■:!"• ^.-"T'yi K .11!'-' r.n' ; .'J •..' •T')] o" -tic.?, ' b ';' ' . ti \ 
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.*- n .t-iÀvj-* *'-P « •. •• j. ' V" ' • • f-» s 

I piano t generale, di casa , a 041. uno Scnttore^di Storia deb. 

te attenerti , non ■■ha 0 me, scrivendo "quella dèlia Citta d'i Sal- 
mone , /vmmo 2i discender* a scrivere de* particolari ihétiK 
dui, e delle loro azioni, se non in quanto ne vengono a costi- 
tuir parte. Nondimeno essa Storia generale ricevendo non poco 
lume da questa particolare, mi sono colla presente Opera impe- 
gnato a supplirvi, e tanto maggiormente in tal fatica mi sono 
animato, in quantochè mi sono lusingato , e non invano , che 
di sommo profitto sia per riuscire a miei Cittadini ed eccitarli 
ad emulare i loro Maggiori nell* acquisto della gloria . Con que- 
sto fine lo scalpello di un Fidia ne 1 marmi j il pennello di un 
Apelle su le tavole ritrassero li venerandi volti degli Eroi , 
che colle virtuose loro azioni avevano meritata la riconoscenza 
della Patria , e di esser proposti per esempio a loro posteri . Sa- 
ranno le mie vigilie ad esuberanza compensate , se il presente 
lavoro riesce pel iene del l y Umanità , e pel vantaggio della mia 
Patria, ad ottenere questo Jine . Vivi felice. 
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JK tenore de' decreti del Sommo Pontefice Urbano VITI, io protesto , e dichia- 
ro , che non si presti altra fede , che quella solita darsi alli Scrittori , eh' c fon-' 
dat3 sù r autorità umana a quanto qui si riferisce di alcuni, Servi di Dio , noti 
volendo io nè culto' , ne venerarione ad essi loro' eccettuati quelli , che di'.la 
S. Chiesa Apostolica Romana sono stati per tali riconosciuti , ed approvati , sotto* 
ponendomi sempre alla medesima , come suo obbcd.enwwtno figlio . 
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MEMORIE STORICHE 

DEGLI 

UOMINI ILIUSTKI 

DELLA 

CITTÀ DI SOLMONA; 



S O L I M O. 

Il A » 

Il **H D Ovidio dobbIamo cffere Solìmo oriundo d' Ida 
J?os^*nK*?C monte della Frigia minore (1), e che Con». 
SfcwM»»-'^** pagno di Enea approdato ne' lidi d'Italia fi 
condufle nelle contrade Peligne . Abbiamo altrove dimoftrato (2) 
che fe a lui non deve la Città di Solmona la primiera fu» orti 
gine , pure non può contrattarli a coftui la gloria di averla ri- 
dotta in miglior forma , ed arricchita delle Greche Divinità f 
per cui (cambiando il primiero nome, quello di Solmona pren- 
defle, con riconofcerlo in tal modo di lei novello Fondatore. 
Un tal onorevole titolo meritar gli fa il primiero luogo tra 
A gli 

(0 Fqflor IV. V. 87. " 
(3) Memor. Storich. di Se/mona Hi. h 



gli Uomini Illuftri , che ad efTa Città fi appartengono ; e con 
giu{h ragione i Solmonefi ne* Secoli fucceflìvi ne refero eterna 
la memoria con Simulacri , ed altri Teftimonj della loro rico- 
nofceiza.Che anzi ne' più antichi tempi non altro fu lo Stem- 
ma di efTa Città, che un Guerriero a cavallo, la di lui im- 
magine rapprefentante . 

Art, di Roma 530. 

Satrico Solmonese ; 

Cittadino di Solmona , e celebre Guerriero di quei tem- 
pi : E*li con due fuoi tìgli, uno detto Mancino, e V altro So- 
limo militarono nelle guerre di \nnibale a favore de' Romani . 
Di efTo ne parla con molto onore Silio Italico nel fuo Poema 
Eroico (1). 

Atu di Roma 66 1» 
Vettio Catone. 

M 

Celebre per la nobiltà de' Natali , e per la difefa della 
propria Nazione . E^li nella tanto rinomata guerra fociale fi 
cjilHnfe molto nel comando, come Duce de* Confederati , e vin- 
fe G.Giulio Celare. Dopo lungo aflèdio prefe Ifernia coli' aju- 
to di M ircello . Divenuto poi prigione de Romani e/Tendo con- 
dotto con obbrobrio avanti al ProcònTole Gn. Pompeo fu uc- 
cifo proprio Servo, il quale non potea foffrire l'ignominia 
del fuo Padrone. E* indubitabile , che quefto Vettio Catone 
fuflè. Peligno , come anche , che quelb famiglia Vettia eiìtleC 
fe in tal tempi in Solmona , come fi rileva da più Ifcrizioni, 
che in queftì Città fin ai giorno d'oggi s' oflèrvano . Quindi 
efòndo probabile, che in effa lleffa tal'infigne Soggetto a velTe 
^ m _ i na- 

CO *ffc luUc. de Bello Pu* J <ew J. Lìò, IX. 
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l «Stali, ho llimato qui regimarne il memorabil nome (i). 

An. dì Roma 671. 
Ovidio Padre del Poeta. 



> '.T 



In quefVanno nacque in Sòlmona Ovidio Padre del gran 
Poeta Nafone. Chiaro fu egli per antica nobiltà di fangue , e 
dell'Ordine Equeltre fin da' fuoi Maggiori , i quali da lunga 
origine eran tali ? cioè Cavalieri non di Roma, ma di Sòlmo- 
na , detti Municipali , anche lor quando in Roma ifìefla ad 
abitare conduceanfi , ov' eran riconofciuti fra Cavalieri Roma- 
ni (2). Ma più famofo divenne per la lunga età , e per la 
fama del tìglio. Bafta folamente , che ciò lìaii detto di lui, 
giacché d'ogn' altra fua gloria non fe ne rinviene memoria. 

* 

■ 4 *» . 

Art» di Rom. 704. 

. • • : 

C. Attio Peligno.* 

Così detto dalla Nazione allora troppo rinomata , ed avu- 
ta in molta ftima dai Romani. Può crederli , ch'egli fofle Sol- 
roontino, mentre a lui fu confidato il prefidio della Città col- 
lo fpeciofo titolo di Prefetto di fette Coorti nell'emergenza, 
che altrove fi è detto (3) . Vedute Attio aperte le porte di 
Solmona , ed entrate le cinque Coorti di G. Cefare , inlìem 
con Lucrezio Senatore lì buttò dalle mura , ma fovraggìunto 
da M» Antonio fu condotto a Cefare fìeflb , il quale a con- 
templazione della Patria libero a lei mandollo. Quindi ognun 
può riflettere di quanto merito fofTe quefto Soggetto. - 

A 2 . Aru 



(1) Le ifcrìzioni fi fon riportate fra le altre nelle Memorie Sto^ 
' fiche Lib. 7. pag. 39. e 40. . :> . 1; . 

(2) OvìJ, TriJÌ. Lib. IV, Epìfl. 8. Jwenal. Satir. Vili, v. fl37» ' 
Ù) Cffer, Commtnt, Lib. 1, <U Beli, Civil, cap» 9. 
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An. di Rom, 711.* 

P. Ovidio Nasone. 

P.Ovidio della nobiliffìma , ed antichiflìma famiglia de' Na- 
foni dell'Ordine E-jneflre , nacque in Solmona a 20. Marzo 
dell' anno 43. pria dell' Era volgare . Per motivo dei thidj di 
età piutroft) teiera coni urfc fi in Atene , allora Madre fecon- 
da di feie ize , e di Eroi . Avend > là prjfittato affiiflìmo nel- 
le umane lettere, tornofljne in Roma : quivi a folo oggetto 
di ubbidire al proprio Padre applicoflì alle Leggi. Il Fratello 
maggiore nato appena un'anno prima di lui era ben inclinato 
al Foro: Ma quantunque procurarle Ovidio divertirli dalla Poe- 
iìa fecondo i voleri del Genitore , che riputavala inutile ltu- 
dio , e cercarTe attendere all' arte Oratoria fotto l' indrizzo di 
Aurelio Fufco , nondimeno fentendo fempre rapirfi dalla dol- 
cezza delle Mufe , benché in profa compor volerle , era forza- 
to a farlo in verfi: Or ciò non oliarne fu eg i Caufidico , e 
Giudice delle caufe Capitali (1) . Tanto a ottener giunfe 
il fuo talento di profìtto in una cura , che di mala voglia ad- 
dogato fi aveva . Credimi i ridetti Germani , depofero la Pre- 
tella (2), e prefero la Toga (;): Ottennero indi la velie Se- 
natoria , chiamata Purpura Lati-Clava , la quale non fi conce- 
deva , fe non a' Figli de' Seni tori, o di coloro, che erano del 
prima» Online de' Cavalieri : Ed Egli il nollro Ovidio più voi-., 
te ripete, che l'avea veltita in forza di dipendenza da Proa- 
vi fliuftri , e chiariffimi , e che non folamente fu dell' Ordine 
-Equeftre, ma di quei Cavalieri, che per antichità fi chiama- 
vano Splendidi, Speciofi, IUullri (4). L'altro Fratello compi- 
ti 



(1) Id. Tri/f. Lib. IL v. $3- àJ 94. 
(l) V\lìe ufata dai Romani fanciulli. 

(3) Abito talare enn cui nelle folenniti del Padre Libero , ofli» 
di Bacco vt'ftivinfi in Roma ì nòbili Giovanetti . 

( 4 ) OviJ. Ttifl. Lib. IV. EUg. 10. , iUPont» Lib. IV. Epi/I. 8. , Amor. 
Lib. /. //. , cr Ut. 
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ti appena gli anni venti con f >mmo di lui difpiacere terminò 
la vita . Il Poeta ottenne in Roma i primi gradi , de' quali 
era capace la fua età , cioè a dire la Kdilità , la Queftura , 
il Triumvirato , e prelb anche avuta avrebbe la fuprema di- 
gnità Senatoria, fé vieppiù trafportato dal Coro Aonio , non 
fi forte affitto licenziato dal Foro . Ebbe ancor giovinetto la 
prima Moglie , che Ai b ito ripudiata , prefe la feconda , con 
cui fè parimenti divorzio, pafiò alle nozze della terza da lui 
teneramente amata , cantando perciò mentr' era da efla lonta- 
no (i): Qua nulla mihi carior uxor abejì . Ebbe figli mafehi , 
e femmine , da una delle quali vide nafeer' eziandio i Nipo- 
ti (2). Erano da lui riveriti come tante Deità terrene i Poeti 
del luo Secolo: Furon fuoi amici Macro , Properzio , Batto, 
Gallo, e 'l Venofino Orazio : Vide una fola volta Virgilio j 
ma per l'immatura morte di Tibullo non potè feco ftringerli 
in amicizia (•;). Riebbe Egli da minori quell'onore , che ave- 
va prelbto ai Vati maggiori di età , efprimendolo così con 
molta grazia: Utque ego majorcs , fic me coluere minores (4.). 

Correa Tanno 762. di Roma, e 52. dell'Impero di Au- 
gufto , che avendo quefti già conceputo dell'odio contro di O- 
vidio , maggiormente incorfo effondo di poi nel di lui fdegno, 
fu egli in Tomi rilegato (5) fenza alcuna confifeazione de' be- 
ni circa il Novembre ; nel fine di tal mefe fi pofe in viaggio, 
e imbarcoffi in Dicembre effendo allora di anni 51. compiti da 
Marzo. Narra il Poeta la fua partenza da Roma , il dolore, 
e i pianti nel dividerli dalla Moglie, dalla Famiglia , e dagli 
Amici: Narra la pericolofa navigazione , e il progreflb del 
fuo viaggio in quelle barbare contrade (6) j deferive quindi i 

gra- 



ti) ld. Tri/I. Ltk IV. Eleg. 6. 
(*) Idem Eleg. ultim. 

(3) J. /. C 

(4) ld. I. C. v. 55. 

(5) U Lib. III. /></?. Eleg. 9. in pritc. 

(ó) Con uuì lunga ietterà Erìji. Lib> l. Eleg. IH, 



i 



gravi incomodi, che colà pativa (1) , fpecialmente per la qua- 
lità del terreno, pe' Tempre cattivi tempi, non che pe' fieri po- 

poli, che lo circondavano. 

Quai fnffe la vera cagione , onde lo fdegno dell' Impera- 
dore accendeflefi , a' tempi noitri è puranche ignota , non eflen- 
dcfi affatto dall'Esule illultre fvelata , e molto meno da coe- 
tanei Scrittori. Alcuni, è vero, l' attribuirono alla compofi- 
zione de' libri dell'arte di amare: Altri all'amore , che ebbe 
per Giulia figlia di Cefare , notoriamente lafciva , e perciò 
da eflb rilegata in Tremiti fin dagli anni di Roma DCCLII. (i) . 
Si vuole, che Ovidio le indrizzaflè le Aie Fcefie folto il no- 
me di Corinna (3) .-Altri finalmente (4.) giudicarono , che avea 
mirato inavvedutamente qualche azione inonefìa , e non degna 
di Augulto, e gli averte meritato l'efilio , e ciò tacendoli fi 
pubblicarle per caufa della relegazione la depravazione della 
gioventù Romana con libri cennati. 

Benché Egli (5) talvolta lamentali di efler flato punito 
per quelle compolìzioni , pure bene fpeffo fi duole di avere 
incautamente veduto , e ripete l'efempio di Atteone (6) . A 
favore di quefta opinione , che fra le altre fembra la più pro- 
babile , non è leggiero argomento quel che può prenderli in 
varie di lui efprellìoni (7), dalle quali devefi perverto con- 
chiudere, che Cefare già contra il Poeta adirato pe' lamenti, 
che comunemente udiva a cagione de' depravati coftumi delle 
note fue opere , e de' fuoi falli voleiTe così punirlo . Ma è 



(1) Le Ponto Lib. 1. Epifl. 3. 

(•2) Armari vit. di Ovid. , nella Raccolta de' Poeti Tom, XXV. 

(3) U. I. C. 

(4) Fra' quali Celio Rodigino 13. Antiq. leQ. I. 

(5) OvU de Ponto Lib. U. Epift. io. Lib. III. Eltg. 3, Lié. IV. 
Epi/i. 13. 

(6) Atteone, il quale per aver mirata ignuda Diana fu convertito 
in Cervo, e divorato pofeia da' proprj cani. Trift. Lib. II. , & Lib. HI. 
Bleg. 5. 

(7) Così lo fteflb Ovidio Trijl. Lib. V. Eleg. 11. & Lib.llLE/eg.tJ. 




dell' 



Di§itized by Google 



S( 7 



dell' intutto inverifimile 1* altra opinione per 1' amor di Corin- 
tanto creduta dal Poeta Sidonio , alla di cui autorità ( che 
ndofi efpreffo in tal maniera: Cd-fare nimis puelle , fu mo- 
tivo di far opinare Giulia figliuola di Augutto ) vollero mol- 
ti fofcriverfi ; si perchè non farebbe quefto un errore incauta- 
mente commetto , fìccome egli dicea , anzi delitto, per cui fa- 
ceanlì morire gì* iftefG Triumviri j sì perchè non avrebbe al- 
trimenti fatta menzione delle fue colpe (i) che sì fovente ri- 
poneva a memoria d'Augufto , tantoppiù , che in fua frefca 
gioventù amò Corinna (2) dei di cui nome" avrebbe fatta men- 
zione con ifdegno , fe di tanto male fuuegli (lata la infelice 
apportatrice cagione : Per la qual cofa conofcendolì 1* incertez- 
za brevemente accennata , perchè da illuftri penne faticofamen- 
te moftrata, fui delitto di Ovidio deve dirti , che altra non 
ebbe fuor di quella, che gl'impofe l'invidia, a cui per altro 
furon fempre foggetti i più grandi uomini , che mai vantar 
poflàno ne* fifti loro i Secoli fcorfi . 

Per non diffondermi tralafcio ben volentieri di riferire 
quant'oprafle nel luogo dell' Efilio l' illnftre Poeta , e fpecial- 
mente colà ti affligeffe nel ricordarti della fua Patria Solmo.* 
na (3) , e il defiderio , che avea di rivedere il dolce fuo Aio- 
lo (4). Egli quantunque fupplicaffe l' Imperadore a mutargli 
l'elìlio in luogo più mite, e pel perdono implorale il Nume 
di Augurto , del quale avea fcritto le lodi , collocato fra' Dei 
della Gentilità (5), pel che fanne rimproverato j nondimeno 
per la morte , che in ciò lo prevenne retlò delufo nelle fue 
fondare fperanze. Oppreffo infatti da tante difgrazie nella ftefc 
fa Città di Tomi, ove tratto avea la fua dimora per più di 
due Olimpiadi , celiò di vivere in età di anni fenanta , e cir- 
ca 

(1) Trifl. Lib. IL, O de Pomo Uh. //. Epfl. 9. 
(q) Trifl. Lib. IV. EUg. 10. 

(3) li. Tn'/i. Lib. IV. EUg. 1. 

(4) Tri fi. Lib. 111. Eptfl.. 8. 
1^) De Ponto Lib. IV. Epifl. 6. 




ca fei meli , creder potendoli accaduta la fua morte dopo li 
io. Settembre dell'anno 17. dell'Era volgare , e DCCLXX. 
di Roma (1). Quei Cittadini quantunque barbari, a fpefe del 
Pubblico ereflero all' Efule defonto , a norma degli archi trion- 
fali , che ai vincitori edificavanfi in Roma , un nobile tumu- 
lo , e collocaronlo innanzi la porta della Città , inoltrandoli 
così di far più conto di lui , che del divieto Cefareo (2). 
Quanto fiali congetturato full' Epitaffio, che fe gli vuole (col- 
pito , mi attengo dal dirlo , sì perchè della verità dubitano i 
dotti a ragione , e sì perchè tutto trovali da molti autori 
trattato . 

Avea in Roma Ovidio la fua Cafa non lungi dal Cam- 
pidoglio (3) nell'ottava Regione, la più eulta della Città , e 
la più colpicua prelfo al monte Capitolino , e fecondo il Cio- 
fano (4) nell'iflelTo luogo, ove oggi è il Tempio di S. Maria 
della Con fola zione . L'abitazione poi di Solmona fu, dove og- 
gi è quella de' Signori Mazzara Patrizj di efla Città , e la 
Parrccchial Chiefa di S. Angiolo vicino Porta detta Filiama- 
biliy d'onde per fotteranei luoghi conducevanfi alla folle ado- 
razione di Giove nel proprio Tempio (1) : Dice di effa il 
Poeta (a), che era piccola, ma mediocre, e conveniente all'or- 
dine Equeftre. 

Fuori la Città alle radici del monte Morrone fopra fon- 
te di Amore offervanfi certi antichiflimi edifizj in buona par- 
te diruti, chiamate dal Volgo le Cafe , i Poderi di Ovidio: 
Forfè ivi egli ritirar folcali per attender lontano dalle difìra- 

zioni 



(1) Majfon. & Argelot. in vii. Ovid. 

(2) Fon. riferii, dj GiraU. Tom, IV. 1/lor, de Poeti, 

(3) Trifl. Lib. 1. Eleg. 3. \ 

(4) Ciofan. in vii. Ovid. 

ls) Tuttociò è fondato su o* una cotante tradizione , c del mea- 
to foiterraneo , che dal Palazzo de* Signori Mazzara conduce alla Chie- 
fa della Tomba , allora Tempio di Giove . 

(d) Triji. Ub. Il, 
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woni della Patria alle fue poetiche compofìzioni , facendo per 
altro egli medelìmo menzione della Aia Villa pretto Solmo- 
na (i). Ecco quanto fi è di precifo minutamente dameconfi- 
derato , e mifurato : Si vede un frontifpizio di muraglia for- 
mato da pietre fìrettameme connette a pùnte di diamanti , lun- 
ga canne Napolitane trentacinque , alta tre , e larga palmi 
diece, benché alla fine fi riftringa : veggonfi in efla di tanto 
in tanto varj forami per lo fcolo nelle acque . L'altra mura- 
glia laterale, che congiunta colla fuddetta fa recinto, è lunga 
canne quattordici , e mezza . Nel comprenforio dell' intero edi- 
fìzio guardanfi diverti archi , e molte fabbriche rovinate : Vi 
fono de' fcavi fatti da' Cittadini Solmonefi , ad oggetto di rin- 
venirvi de' preziolì avanzi dell' antichità , fatiche per altro 
non fempre ritffcite a voto : All' ifteflò piano poco dal decrit- 
to edifizio dittante , vi è un baffo recinto lungo canne, dedici, 
c largo cinque, che potè fervire per comodo de' Cavalli. 

Conferva Solmona nel Palazzo della Città una (tatua 
dell' illuftre fuo Vate , che dovrebbe al naturale rattembrare 
l' effigie per efferfene in vita formato il ritratto (1) su cui , e 
fui refto di Ovidio vi è il diftico feguente . 

Eflìgicm Sulnto , nomen tenet Orbis , amatas 

Euxinus cineres , fpiritus Eli/ium . 
Egli ha veramente rèfa gloriofa la Regione Peligna a fe 
fua (3) e di Marziale (4), ed è veramente divino per Solmo- 
na quello puriflìmo Anagramma . 

Civitas Sulmanenfìs 1 .. 
Lucet Mufis Nafonis , "'" " 
Ecco le opere, che fi hanno di Ovidio, oltre di molte; 
che mancano , e delle quali fi ha certa notizia , e oltre tan- 
te ,» e tante , che fe gli attribuifeono , cennandoii folamente 

B quel- 



(0 *V?. Lib. IV, 
(*}'TriJi. Lib. 1. Eleg. 6. 

(3) Amor. Lib. HI. Eleg. 14. 

(4) Marzia!. Epigram. I. 6*. ibi 9 Na/one Peli gni fononi i 
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quelle, clie non incontrano contradizióne veruna, febbene per 
la Noce non manca qualche avverfario. 

Le Eroidi , offiano Epiftole numero XXI. fcritte in verfi 
Elegiaci . 

Degli Amori Libri III. 

Dell' Arte di amare Libri III. 

De' Rimedj d' Amore • Libro I. 

Metamorfofi Libri XV. 

De' Fafti Libri VI. 

Delle Triftezze Elegie Libri V. 

Lettere Poetiche, cioè fcritte da Ponto Libri IV. 

Ibi , offia imprecazioni in Ibi . Verfi 6 i o. 

Li Pefci, un Librò acefalo, intitolato Heuleticon. 

De' Medicamenti della faccia , offia fecondo il Volgo dei 
, belletti. Fram. , 

La Noce. Elegia. 

• • •> • » .1 

5". ci ! <1 ' An, di Rom. f6j. 

. K ... - ; ... ■. . • ; » * 

P. Mammio . 



Dal Tommaflini- fi è creduto quefto nobile Soggetto Cit- 
tadino Soìmoncfe (i)', ma il Lopoli lo ha negato fondatamen- 
te, provando con altre ifcrizioni (*)'la più ficura di lui opi- 
nione . Così veramente è . Non per queftó però dee tralafciarlì 
di regiftrarne qui il fuo nome in memoria del parziale affet- 
to, che per Solmona .niidfì mai Tempre * lìccome addimoftrò, 
quaridoi fiuto- rivendo uri ricco Legato a favore dell' Univerfità 
à Corfinio,in mancanza di efia foftituì Solmona medefima (3). 
« < « ' • • '< . rj x\ki— 



Not. pi*. 137. 

(2) Lupo ii Commini, in CorfintnJ. ìnfcrip. Cap. 7. pag. 19. io; & 2r. 

(3) Vedi !a federale ifcrizione rapportata nelle Mrmor. StoricL 
/. p»g^ 08. 
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Primo, e Fortunato!. .! - - 
. • *;..*. •' « : : > i!< :r " r fj o , i-i P. •» j..';. 

Siccome è ignoto Tanno in cui 'fiorirono quefti do e Sole 
montini , così fìa permetto di qui farne menzione . Antica la* 
pida , la quale fino al pattato Secolo filtea nei muri del giar- 
dino del Monirtero Cafanrienle di S. Clemente , franta nella, 
di lei parte delira, e che in quefta età fu trasferita per ma-< 
teriale a riattar il fuolo della parte efteriore della pòrta mag-i 
giore di quella Monadica Chiefa . Effe fi è riportata nelle.Me-^ 
morie Storiche (i). • ■ A : 

SECOLO III. r 



• • 

• i * 

'J. ■ i i ' t 

Svi ìl ; 



Aju di Crifl. 237. 'j-: ]'J ; 

S. Feliciano Vescovo, e Martire. . , 



Fra gli Uomini illuftri , che nelle Santità fiorirono . ra- 
gionevolmente annoverar fi deve il gran Màrtire v e /zelante 
Vefcovo di Foligno S. Feliciano. E ficcome qnefti fu quello, 
che alzò in Solmona pubblicamente lo ftendardo . della Crifìia- 
na Fede, ond' ebbe origine fin d'allora la Santità de' fuoi Cit- 
tadini, così quelV autore di tanta gloria giuftaraente doveaquì 
regiftrarfi. Ordinato Vefcovo dai Pontefice S. Vittore, L lcr ri- 
colmò di molti onori , rie* quali 61 certamente il maggiore l' am- 
pia poteftà concedutagli di predicare la verità della Santa no*, 
fy-a Religione nelle confinanti Provincie con tutte le facolta- 
tive necefTarie ad ordinar Chierici , e a confegrar Véfcovir, por* 
torti al "governo -delia fira') Ohie£uv Quanto egli oprarle per 
ifruentne le vane follìe'^ tfel. -Xj^ntilefirio. , per la • coàverfìone; 
de* pòpoli infedeli » e F^" propagazione del Vangèlo j gli at- > 
ti' più .(inceri della fua vita (2 } ne fanno ampia teftimoxmn'zaji 
- : Bi - Rap- 



(i) Memor. Storich. di Solmona ^ih, I. pagj 4f. ffl. 17^ • k - 
_ . jCa) MartyroU R#m. * 5 8<5. , & «J30. cum. not.\ Baron,', & n#ul. marg. 
Lea, a f.Jt£, iffré. &. 1*53. Bollénd. Tom. II. Sò'i 77un/.J*m r i t. b 



Rapportano le continuate prediche , i lunghi viaggi per luo- 
ghi alpeftri , e montuofi fino all'età più avanzata , ed i non 
pochi miracoli , che Iddio operar compiacquefi per di lui mez- 
zo. Non folamente la fua Diocefi , l'Umbria tutta , il Pice- 
no , ed il paefe tanto de' Marfi , quanto di altri popoli , che 
andarono comprefi fotto il nome delia Provincia Valeria , fpe- 
rimentarono gli effetti del fuo fervorofo zelo , ma benanche 
l'intera Provincia del Sannio . L'antica Region Peligna ebbe 
eziandio il vantaggio di averlo pubblico banditore della Van- 
gelica Legge. A dire iL vero però delle vetufte Città de' Pe- 
ligni rammentati da Plinio (i) Solmona fola fu quella , che 
approfittoflì della fua Santa parola. Quindi ne avvenne , che 
i di lei Cittadini dal buon Pallore illuminati , iltrniti , e per- 
fuafi della verace credenza circa l'anno 137. dando il bando 
al culto de' fallì Numi , riconobbero per unico Dio colui , che 
pel rifeatto del Mondo morì crocififfo fui Golgata . E' ftata 
quefta mai Tempre, come la è pur oggi , prifea, coftante , e 
non interrotta tradizione nella ltefla Città , anzi tuttavia de* 
Solmonefi è comune la voce , che S. Feliciano fulle prime pren- 
derle alloggio , e che la fede per mezzo dell'onde battefimali 
anche abbraccio!!! in quel lìto , ove pofeia venne edificata la 
Chiefa col titolo di S. Andrea Apertolo , indi nomata della 
Pofterola, la q^ale fu anche Parrocchiale: Le fue mura poco 
men , che atterrate dal Terremoto del 1706. fono fino al pre- 
fente per fatto sì memorando in particolar venerazione (1) . Il 
filo non proprio, e la fua fcarlezza delle rendite perrnilero, 
che unirò folle ad altra Parrocchia . 

Ecco, i principi della Religìon CrifYiana in Solmona , che 
per verità li ripete dai Vefcovo S. Feliciano . Tanto ne affi- 
dila eziandio il Giacobillo nella di lui vita preffo il Bollan- 
do (3) annoverando fpecialmente Solmona fra le Città dei San* 

nio 

(1) Pù'tZ'JH. A: M. il: n. 3. 
■V (•») hi Parrocchiale Chiefa di S. Andrea Apoftolo de Porterula , ora 
diruta uniti^* altra di S.-Maria della Neve, e S. Giovanni . 

(3) AH. SS. Ori. Tom. II. aJ ditm 04. Jan. pag. 580". *. 05. 
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nio illustrate colla luce Vangelica del Santo me:efimo, quan- 
tunque elleno non andarTcro tutte comprefe nella medefima Prc- 
vincia, ficcome riflette l'autore di quella grand' opera (i) , che 
per altro non entrò ad efaminare la diverfa polizia data all' I- 
talia tanto da Augusto , quanto da Adriano , per cui confufe 
l'antico stato del Sannio con quello della Provincia del San- 
nio nel terzo Secolo. Al Giacobillo fan eco parimenti tutti i 
Solmonefì , che di tal materia han parlato (2) , e più d'ogn' al- 
tro il Dottor de Matteis (3) aflerendo anch' Égli , fecondo la 
comune opinione di tutti i Scrittori , di aver S. Feliciano con- 
feguita la corona del Martirio l'anno 164. fotto Decio Impe- 
radore . 

Dia dunque pur Solmona al S. Vefcovo tutta la gloria , 
dapoichè fe ella porta il vanto di aver innalzato nel terzo Se- 
colo le pregevoli infcgne della S. Croce entro le fue mura, lo 
riconolce da lui. Per fua opera le innalzò sì, e la Dio mer- 
cè fempre ferma le fostenne, in quel tempo, fpecialmente, in 
cui fioriva la Città di Corfinio , che per fua difgrazia tutta 
dedita era alla fuperstizione , ed al culto delle falfe Deità. 
E' da crederli , che il Santo non rifparmiafle fatica , e tutti t 
mezzi adoprafle per la di lei convezione alla vera credenza: 
nondimeno riufeir dovette infruttuofa ogni opera , perchè era 
troppo a lei odiofo il fagrofarito nome di Gesù Cristo. A nul- 
la contribuì 1' efempio di Solmona , nè delle altre Città della 
Provincia del Sannio , in cui Ella rimafe comprefa . Ostinata 
mai fempre fu nell' idolatria , conforme in fede degli atti nom- 
meno del S. Vefcovo di.Terracina Valentino, e del fuo Dia- 
cono 

(1) BollanJ. I. C. pag. 583. Hot. fi. 

(2) Benedett. Mozzar* Sacr\ Propugnarti, della Citta di Solmona*' 
Dìfcorf. I. di S. Feliciano V. e M. intitolata : La Torre Vangelica della 
Cittì di Solmona, che MS. fi conferva dalli Nobil Famiglia Mazzara , e 
dai PP. MM. Riformati di S. Nicola , Vinchi. Mazzara Hip*. Legai 
Edi. Sulmoa. 

(3) De MatteU Stor* Ptligm. Lib. II. cap, 3. 
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cono S. Damiano (i), che di S. Pelino Vefcovo di Brinditi (i) 
era parimenti nel quarto Secolo nel quale i di lei Cittadini 
volendola fare da indipendenti dal Romano Impero , lecondo 
riflette il Lucchetti (3), incorfero nell' indegnazione ili Valen- 
tiniano I. , onde venne la tanta famigerata Patria uguagliata 
al fuolo , reftando in oltre indelebile fopra le fu e rovine la igno- 
miniofa nota di non aver voluto giammai riconofeere per uni- 
co vero Dio quelli , che realmente lo è . 

Se finalmente dentro l'altra Città de' Peligni Superequo , 
la quale colle fue adiacenze divenne parte della Provincia Va- 
leria , penetraffe ancora il zelo di S. Feliciano , non vi ha car- 
ta, che lo appalefi j certo è, che ella venne diftrutta , e che 
dopo il quarto Secolo non fe ne ha alcuna memoria , ritenen- 
done foltanto il nome , febben corrotta la Valle , in cui elìde- 
va (4,). Non mancano motivi a crederla confederata con Cor- 
fìnio, onde fi può congetturare, che involta parimenti nelle 
tenebre del Gentilefmo , imperando l' ifteffo Valentiniano , le 
toccaffe T iftefia forte infelice fperimentata da Corfinio . Sola- 
mente adunque di Solmona fi fa con certezza , che l' inclito 
Martire benignamente accoglierle . Ella per altro fenfibile , e 
grata agl'infiniti favori per di lui mezzo acquillati lo diltin- : 
fe , e tuttavia lo diftingue per uno de' fuor Protettori , e su 
tal rifieflò ne celebra annualmente col rito doppio 1' Ufficio pro- 
prio , e la Meifa ai 14. Gennsjo giorno del fuo gloriofo Mar- 
tirio. 

m 1 • / #• ■ -5 . » ! . » i . — 
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(1) Aa. SS. Valtnu Ep. & Damian. Diac. op.Ughtll. J. G.Tom.1. 
ad' Ep. Terme, & op. Boi land. Tom. III. ad dierri ló. Mail. 
• (a) Ad. S. Pelin. M. Ep. Brtmd* e£t. a Fra*. Aro/. Popoli Venti. 1543^ 

• (3) Lacche II. Hiflor. Cor fin. edit. Sulmon. op. Marimm de Alexandro . 
•' (4) Valltt Superequana , nunc VaHe Sobequo m mnumtnt. Epifco- 

pal. Sulmonen. In Valle fu per equum , & fuper equina . Chronic. Farjenf. 
ap. Murator. Tom. IL Biru 11. Htr % Italie. <ol. -599., O éot. 
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An. 301. 

S. Sabino Vescovo, e Martire. 

Sul principio del quarto Secolo egli ottenne per la con- 
feflìone della fede del N. S. Gesù Crifto la palma del Marti- 
rio, conforme fu di avvifo il Baronio tanto nelle annotazioni 
al Martirologio Romano (1), quanto ne' Chiefaftici Annali (2): 
Delle Aie gefta non occorre qui farne parola, leggendoti prei- 
fo il Surio (3), e il Giacobillo (4) , e mentre ne parlano Pie- 
tro de Natalibus (5), ed altri (6): Nondimeno in rapporto al- 
la Patria i Spoletani Storici , e fpecialmente il Conte di Cam- 
pello (7) il fa nativo di Spoleti . I Solmonefi all' incontro 1* han 
creduto fempre loro Cittadino . Nella vita di S. Panfilo il Luc- 
chetti (8) francamente aflerifce efler nato in Solmona , così pu- 
re il Mazzara (9), ed il de Matteis nella Storia Peligna(io), 
e nella vita del medefimo Velcovo da eflo lui icritta fra le 
altre de' Santi della Diocefi di Solmona (n), citando alcuni 
manofcritti della Città di ; Faenza, da' quali egli dice , che fi 
raccolga Solmona efferne fiata la Patria ; Immagina eziandio 
( e non fembra improbabile, la congettura ) , che dalle predi- 
ca- 



ci) Martyr. Rom. Edit. Rom. 3 o. Decemb. 

(a) Baron. AnnaL Tom. ih an. 301. & 303. «• 14». 

(3) Sur. Tom. IV. ad diem 31. Decemb. 

(4) J aebbi U. in Vit. SS. Umbri*. 

(5) Petr. de Nat aliò, in Catalog. SanQor. Lab. 11. cap. 1D. 

1 . , (0 Preffo Bernardino de' Conti .di Campelli Stor. Spola. Tom. I. 
lÀb. 2. p. 165. ad 169., 188. 

(7) Campell. I. C. p. 16*5. , & i89. 
- - (8) Vit. S. PanfiL adit. Rom. 1660, Cap. I. 

(9) Benedett. Mazzata 1. C. Dijcor/o X. La Torre Illuminatrice ieU 
la Citta di Solmona. 

(10) De Matteis Stor. Pelign. Lib. II. cap. 3? v 

Cu) Viu decanti della Citta , e Diocefi di Solmona n.VL v 



cazioni di S. Feliciano reftafle S. Sabino illuminato , e con- 
vertito all' ortodofla credenza , che di poi foffe afiunto alla Ve- 
fcovil Cattedra di Spoletr. Prove di maggior pefo non poflb- 
no addurfi per Solmona , "cui più d' ogn'altro favorifee molto 
l'antica tradizione mai Tempre cortame ne'iuoi naturali , che 
per di loro Concittadino lo hanno Tempre riputato , con eflèrlì 
la memoria di Santo ravvivata , e col nome , che trovali per 
più Secoli ufato da Solmontini , e col titolo , che pur ne por- 
ta una Cappellania , la quale fra gli altri peli ha quello di 
una Metta follenne del medefimo Santo , che vien tuttavia ce- 
lebrata nel dì 30. Dicembre, giorno de'fuoi natali , entro la 
Chiefa della SS. Nunziata per volontà del Fondatore , e con 
recitarli il di lui Ufficio proprio ogni anno nel dì 9. Luglio 
ad inflar della Chiefa di Fermo , che conferva il fuo Capo. 

An. 304. 

SS. Vergini Diocleziana, e Nondina. 

Tanto il Lucchetti (1) , quanto il de Matléis (2) fopra 
citati fanno di qnefte Sante fpecial menzione in breve leggen- 
da . Il Mazzara fa anche loro due Difcorfì (3). A dire il ve- 
ro però di quello fcrinero non è da notarli , Te non che d' aver 
avuta per Patria .Solmona , che ad efempio di S. Sabino amen- 
due le Vergini, cioè Diocleziana fua Sorella "^"é Nondina di 
lei fedele amica , e compagna , fprezzando il vano culto degl' I- 
doli abbracciaflèro eziandio la Crifìiana Fede, e che finalmen- 
te chiudendo gli occhi alla luce del Mondo , lafciafTero non 
mediocre ia ma di Santità; T inverifimilitudine degli altri fatti 
corri fpondenti fpecialmenté alle circoftanze del Secolo, in- cui 

" , fìOTÌ- 



(1) Iucche». Vit. di S. Pan/ilo Cap. I. 

(2) De Matteit 1. C. ». VII. 

(3) Benedetto Mattar. Di/cor/. XI., e. XII. U Torre Pellegrina , e 
Torre Solitaria della Città di Solmona . 
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fiorirono, fa mancar lo fpirito di raccontarli. Stento a crede- 
re, che le fìefle pcflbno leggerli nei monumenti della Chiefa 
di Faenza allegati dal de Matteis. Ma il peggio e fi è , che 
nei fatti generali della Chiefa non. fi ha affatto memoria di 
quefte Sante; nei Martirologj tutti , ed in particolare nel Re- 
mano neppure vi fi legge il lor nome , onde viene anche a 
confermarli la infuflìtìenza di ciò che fi conta . Vi è anche 
di più: Queft' iftelfi monumenti infieme colla Storia dello Scrit- 
tore d'Imola citato dal Giacobino fomminiftrarono parimenti 
al Conte di Campcllo (i) materia a parlare di S. Domiziana : 
Riferifce egli effere fiata Spoletina , e Sorella del Vefcovo S. Sa- 
bino , una delle Vergini confagrate nel ritiro , o Convento pre£ 
fo Spoleti , e per ultimo attelTa , che iti odio sì della Fede , 
come del Germano , chiamata al fupplizio ne morirle , fenza 
faperlì precifamente la pena, che le fece acquiftare la glorio- 
fa corona di Martire * Il racconto è tutto del lodato Conte, 
ed interamente diveriò da ,quanto ne regiftrano i Solmonefi 
Scrittori per la Sorella di S. Sabino . In sì fatta diferepanza 
di cofe, non fo a chi di loro debba crederfi. j- La differenza , 
che s'incontra nel nome, nella Patria, e nelle gefia, e nella 
morte dà motivo "a dubitare e dell'uno, e degli altri , e per 
conferenza fi laici pur libero il Conte di Campello a ripu- 
tare Spoletina , e Martire La Vergine Sorella di S. Sabino col 
nome di Dcmjziana , ed il Lucchetti, ed il de Matteis a van- 
tarla per Solmontina con quello di Diocleziana , accordandoli 
anche ad efla la Nondina per fedele amica , e compagna . 

~ ' SECOLO V. 

An, 499. 

Palladio Vescovo di Solmona. 

Quello è il primo Vefcovo di Solmona , di cui trovali 
memoria , mentre per gli altri , che lo precederono , e per quel- 

C li , 

1 ' - ' . 1 1 

(1) Competi. I. C. Tom. 1. Uè. 6. pag. 169., 190, 
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li , che lo fedirono nel Vefcovado fino a S. Panfilo non fi 
rinviene menoma notizia; nè ciò deve recar meraviglia, (tan- 
te la mancanza di antichi monumenti ; comune a mohiflime 
Chtefe di quelto Re^no, originata da'tremuoti, e dalle in va- 
goni de 1 Barbari, clic bruciarono gli Archivj . Ignorali in quaP an- 
no quelto Solmonefe afeendefle alla Cattedra Vedovile. Negli 
anni fovraferitti nel primo di Marzo il Pontefice Simmaco ten- 
ne nella fìafilica di S. Pietro il S. Concili i Romano, e v'in- 
tervennero fertantadue Vefcovi Italiani , era quelli il noltro 
Palladio (i);di cui per altro fé n* è fatta menzione nelle Me- 
morie Storiche (*). 

SECOLO vn. 

An, 700. 
S. Panfilo Vescovo. 

Quefto Santo è certamente la vera gloria della Peligna 

Nazione, ed il maggior splendore -della Città ài Solmona, ini 
cui ebbe i natali. Sembra, che PAltiffimo fortìr lo facefle al- 
la luce di quello mondo per vantaggio della Cattolica Reli- 
gione, affinchè dalle antiche contrade Peligne lì xiaflè libando 
alla falfa credenza Ariana, clie tuttavia ferma , e' con Oertt- 
nacia fi mantenne fino al cadere del Secolo VII. preflb la di- 
pendenza di que"* Longobardi , che "fin dal precedente Secolo le 
avevano occupate - Il riferire qui le fue getta farebbe fuper- 
fhio., dapoichè non pochi, « fpecialmente i Continuatori del 
Bollando, ne nanno alla lunga -parlato Il Ferrario nel noto 
C italog) .de* Santi Italiani pur ne fa ricordanza, ma non aven- 
do comprela la veracità jdc'iinceri atti <della Solmonefe «Chiefa 

•C T- 

(l) iL'ol'e:i. <oncihor. .edit. V-entt. 9585. ,•€> *3it. Lutet. Paris tójt* 

+7 zia? Tom. un 

{3) Meme» &omcA. Ji jStùmnu LiL l. fag. £7* » ■* 
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corrifpondente alla Storia dello fteflò Secolo VII., in cui fiorì 
il Santo, ne formò un mai fondato giudizio , che per tale è 
ricortolciuto , e pubblicato in un libello (i). Non occorre dir- 
ne altro , effendofene abbaftanza parlato nelle Memorie Stori- 
che (a). 

SECOLO IX. 

Aiu 87 6» 

Lamberto Imperadore. 

Fra i Monafteri , che un tempo contava a le dipendente 
il Badial Volutornefe di S. Vincenzo dell* Ordine Benedettino, 
non men ragguardevole , che doviziofo era quello di S. Ruffi- 
no . Tal facro ludgo , che pur trovati coi nome di Cella , ve- 
deafi fito nelle pertinenze della Città di Solmona in diftanza 
di un mìglio in circa dalle fue mura, nella contrada , forfè di 
tutte le altre la più antica, e la più illuitre, chiamata Cam- 
po di Rota; la quale da un Secolo, e più a quefta parte vlen 
quafi da tutti denominata di S. Ruffino • Del Monaftero non 
fi oflèrvano vefìigia , e della Chiefa appena fi vede il fegno 
ira le miferie di piccoli avanzi nello fquallore del folitario lo- 
cale . Le pietre quadrate anche con monca non intelligibile iicri- 
zione , che fra le mura fi veggono , fan ben comprendere eflèr 
ella fiata rinnovata co* cementi di altra magnifica fabbrica , e 
ridotta a quell'ampiezza , che di prefente addimoftra l'angu- 

C a iV 

(1) Dau» alla luce in Teismo -d* Abruzzo dair erudi ti Aimo D. Ami- 
co-Filippo .Guerrieri Canonico della Cattedrale di Solmona , Soggetto 
molto inrefo della Storia Patria, e verfato neir antichità Chiefaftiche , 
a cui profetò delle obbligazioni per avermi come Archivario di detta 
Cattedrale fomminiArato delle notizie , che riguardano V Archivio Capi- 
tolare. Egli ha meritato quella lode , che il dotto Vefcovo di Monte* 
pelofo D. Michele Arcangelo Lupoli gli fa nel Commentario della La- 
pide Coifìrienfe , 

(3) Mtmor, StoricA. di Sol/non, Li è. J. pag. 71. 73. 73. 74* 75* 



fto fito. La decadenza del Tuo vetirttD fplendore cominciò nel 
Secolo XIV. per le par troppo come fciagure dei Regno di 
Napoli, cagionate dalla pefte , dal terremoto, e dalla guerra: 
veme eflj poco men che derelitta , fen zachè pel governo vi 
rinuneir,: un Monaco col titolo di Propoiito , conforme era fo- 
lito per T addietro (r). Ma giunfe al fommo la Tua fciagura, 
allorché ne* primi lultri dell'età fufTeguente l'Abate, ed i Mo- 
naci Vjlutornenli alienarono tutti i fondi fiftentino al territo- 
rio di Sjlmoia, fenza nemmeno perdonarla a quel vafto pode- 
re, in cui per prima inalzate fcorgeanfi le memorande pareti 
dell'antica Ghiefa, e del Mjnaftero. La nobile Silmonefe Fa- 
miglia Gapografli ne fece la compra , e lo fan chiaro le auten- 
tiche carte in pergamena , che tuttavia conferva infieme coli' O- 
ri finale facoltativa di Pp. Bonifazio IX. ; e colla legale, feb- 
bene inconfiderata rifoluzione di que* Monaci . Quella è adun- 
que la Cella, offia Monaftero colla Ghiefa di S. Ruffino pollo 
nella contrada di Campo di Rota , del quale parla molto la 
Cronica del Volturno (z) . Qui per appunto mirò la luce d^l 
Mjndo Lamberto tìglio di Guido Duca di Spoleti , che pofcia 
fu Re d* Italia , e fir finalmente affai giovane ornato coli* Im- 
periai Diademi nel 891. dal Pp. Formofo, e l'ebbe fui capo 
filo all'anno 898., in cui mancò di vita (3). Così i Solmo- 
neli han maifempre fermamente tenuto per antica tradizione, 
e cosi anche rilevaf? dal Diploma fpedito dal medefìmo Guido 
in prò dei Monaftero Badiale del Volturno collo fpeciofo ti- 
tolo d'Imperadore , che leggelì nella cennata Cronica Voltur- 
ne.ife, rapportato ancora dal Baronio (4) dai Goldalb (5), e 

dal 

(i) Joannes Prepofittu quondam San. ti Kufini , nane antan Prepofitus 
S. Petri ad Orjtorium . Cosi fi legge in uni pergamena di Dicembre 
1235. nelP Archivio della Cattedrale di 3. Piatilo fa/.: 4% tt. 1. 

(a) Chronic. Vulturn. Lii. II. & feq. ap. Marat. Tom. i. P*rt. a. 
Rer. Italie. 

(3) M-jrator. Anml. (tifai. Tom. V. ad ann. 891. 

(4) lìiron. Tom. Vili, al an. 80 1. 

(5) ixMj/l. Con/ti tur. Imperiai, pjf. aytf. 
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dal Mabillone (i) quantunque vario in qualche cofa ^er poca 
accuratezza de'Copifti. Ma cofa in oggi dir devefì di un tal 
monumento creduto apocrifo dall' erudii iiììmo Muratori (i) ^ che 
"ha in ciò d' accordo l' inligne autore della Tavola Corografica del 
mezzo tempo (3)? Le difficolti da effo lui prodotte nelle an- 
notazioni alia mentovata Cronica , e cennate ancora ne' fuot 
annali d'Italia (4), fon certamente ben fondate, ed in rappor- 
to alla nafcita di Lamberto, ed alla Storia di que' tempi : Egli 
però dovea perdonarla ai Diploma , e prender/eia col teffitore 
dell'imbroglio, conforme fi diportò il Papebrochio feguito dal 
J* a a' (s)* Sì dotto Critico anche l'ebbe in fofpetto,raa conlì- 
deratone le circotbinze, ragionevolmente ne diede la colpa a 
qualche Scioiotto, che totalmente ne variò la forinola, facen- 
dolo apparire fpedito nella Cancelleria di Guido Imperadore 
de' Romani , e non di Guido Duca di Spoleti . La mancanza 
dell'originale è quella, che non la difcopre . Il rigorofb giu- 
dizio del lodato Muratori venne fpecialmente fondato fui re- 
giftro fattone dal Monaco Giovanni nella fua Cronica Voltur- 
nenfe. Quefti adunque, e lènza meno effer ne dovette il Ri- 
formatore. Pervenuto in fue mani il Diploma dato da Guido 
Duca di Spoleti in prò del proprio Monaftero , e fapendo eC- 
fere ftato il medelìnio creato, e coronato Imperadore nell' an- 
no 891. dal Pontefice Stefano V. forfè per dar maggior ribal- 
to al dono , ebbe lo fpirito di alterarlo con mutare i termini, 
che avean rapporto ai grado di Duca , a quello d' Imperado- 
re, fenza punto riflettere, che all'epoca Imperiale di Guido 
non potea giammai corrifpondere quella della nafcita di Lam- 
berto furto alla luce molto prima dell'anno 891 , ed in un 
tempo, in cui lo ftsffo Guido vanta vafi efler foltanto Duca di 

n _J>p^ 

(l) . Afg/rV/o*. annui. Benedici n. ad aiu 891. 

(a) tfurjtor. Rer. Italie. Tom. I. Pari. 0. CAronic. Vulturi!. Liè. IV. 
mtg. 430. 

(3) ld>m Rer. Italie. Tom. X. 
-~ (4) Ma'jt. Amtl. xt Itjf.- Tom V. 

1$) P'I' *« A***l Baron..Tom\ X» \ v 
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Spoleti. Vi è la difficolta medefima pel ritorno di Benevento, 
che fi efprime nel Diploma , mentre nell'anno fopraccennato 
quella Città rattrovavatf' in mano de' Greci , e perciò egli con 
Àgeltrude fua Conforte già incinta non potea da effa ritorna- 
re. A ttìttociò non pofé mente il buon Cronica, e cagion fu, 
che la carta incontrarle la fatai forte di non efferc riconofeiu- 
ta per lincerà, e legittima. Rifletto poi alle note cronologi- 
che, una congettura ben fondata fulla ftoria di que* tempi cor- 
rifpondente a quanto fi enuncia nel Diploma fa credere , che 
fiano quelle fiefTe, le quali furono regittrate neli' originale da- 
to a favore del Monafìero Volturnenfe * Finalmente 8 luogo 
della 1 /predizione fu certamente il Monaftero di S. Ruffino , il 
quale al pari di ogn' altra contrada, e popolazione fita in qnel 
piano, che comprendea quel territorio non meno del diftrutto 
Corfinio, che di Solmorta , allora, e dopo altri Secoli panava 
"fotto il generico nome di Valva , fenzacchè mai Città deno- 
minata Valva fìavt fiata nella vetufta Kegion de' Pel igni. Ri- 
ducali htlpettanto il Diploma alla formola primiera col titolo, 
e coi termini proprj di un Duca , e fi feorgerà veridiero in 
ogni, fua parte* Eccone il rincontro* 

' ' ' La indizione decima notata dal Diploma, e l'anno $76., 
"in cui Guido era feniplice Duca di Spoleti, e l'anno Syi.in 
cui era divenuto già Cefare. Di queft' ultimo^ ne) quale cor- 
< rea la indizione decima, non occorre parlarne , perchè è l'an- 
*no rt>cca^te l'epoca Imperiale di Guido, che non fufììfìe . Re* 
' iti' dunque', che fi abbia ragione del primo pur additato dalla 
indizione decima fecondo #u&-I«rliano cominciata nel Sctrcnv 
ifre* : jé fi co^fdrertdé^cne-dé* thedefimo era il Novembre fe- 
gtrénri, ftòèn'hrMjfea'ndo , che rfa di primo , o il decimo- 
ttr'zo del mefè fecondo la varia lezione , che non dà pefo . In 
'tal' anno pef verità (3uidò era" Duca di "Spoletif 1) , ed ifrrffo 
àncora ji&fcer dovette Lamberto nel Monaftero di S,\ Ruffino, 
ove fu uopo fpedirfi il Diploma all' Abate Lione pel Aio Me- 

• v • .•« . naifte- 

g J a-L" ■ i mi-.iji. ' Lj ' 1 .K un -1 

(0 CAnmc. Cafauritnf. Parti li, Mmrat. T«k U. Hkr. lulU. 
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fiaterò Volrurnenfe . Comunque fi riflette Tanno % deflb epe, 
tamente, e lì comprova dalla Storia di qi'é* tempi , fecondo il 
rapporto dello fteffò Muratori negli Annali d' Iralia 

Nel prefato anno 876, leggelì Principe di Benevento il 
tanto rinomato Adelgifo. Di lui figlia fu Ageltruda moglie di 
Guido* Ripugna forfè l' aderire, che quefti la conducete colà 
a rigoder il proprio Genitore ? Sia quello ., o altro mot ivo 9 
<che ignorali , certo è , che Guido con Ageltruda in quefìi tenw 
pi elfer dovea in Benevento, e dubbio non vi s' incontra nella 
Storia. Nel veder Guido la Duchefla ai meli proflimi -al pan- 
to , c^n elfa Itimò di partirfene , pigliando la iìrada di: Spole- 
ti . Nel viaggio ebbe la compagnia di Licne Abate Volturner> 
le, chi per avventura lo accolfe nel Monafìero di S. Vincen- 
zo. Entrato indi nelle pertinenze del fuo Ducato giunfe in 
Valva, che -vai quanto dire in quel piano, che comprendea il 
territorio e di Corfinio .da più Secoli diftrutto., e di .Solmona 
unica Città in quel tempo efiftenie conforme di l'opra fi è 
cennato., «ed alle premurofe iftanze del Abate Lione prefe al- 
loggio nel Monastero di ;S. Ruffino pollo nel dilìretto di SoU 
mona , e nella contrada chiamata Campo di Rota ., e non già 
di Rocca, ficcome trovali erroneamente regifìrato preflb : il Ba- 
ronio „ Da qui partir non potette , perchè fi avvide , che le 
angu Itie , le quali cominciarono a veiTar la DuchelTa ., .davan 
legni del parto imminente .. Così accadde j mentre da lì a tre 
gitani Ageltruda gli -partorì un figliuolo , jn .cui rinnovò la 
memoria dé' fuoi già trapaflati , con chiamarlo .Lamberto . Per 
tal grazia a lui .conceflfa da Dio ., e per foddisfare benanche il 
pio defiderio ideila Conforte , donò alMonallero .di S.Vincenzo 
la Chiefa -.di S. Marcello :potta nel locale di Fior ina , e noa 
Forina ficcome per abbaglio leggefi biella Cronica Volturnenfe, 
con tutt 1 i fuoi dritti , e pertinenze , e tant'oro, quanto jefaf 
tva il Fanciullo.. 

Dal fin qui detto (con sennini vcorrlfpondent'i al -grado di 

, . • -. ^ ... "~ 

Mj.„. Tg!!- m »l .juj u«U '^egit!3gq ,i l m mym , ." =t=3Pap 

(f«j Mvator. AarnU J Ual, Tom. K. 
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Duca infallibilmente ognuno confettar deve , che il Diploma 
lafciato da Guido al Monalìero del Volturno non potea effere 
diverfamente concepito . Se così fi forfè traferitto nella Croni- 
ca più volte enunciata , non farebbe incorfo nella taccia di apo- 
crifo, meritata per colpa del Monaco Giovanni. Buon però, 
che la congettura, come fi è detto, fomminiftra una quafi cer- 
tezza , che le note Cronologiche non fiano fiate variate . La 
indizione decima , che fra effe lì legge , è quella , che col me- 
fe di Novembre fa conofeere l'anno 876. , io cui nacque Lam- 
berto in Valva , cioè nel Monaftero di S. Ruffino in Campo 
di Rota , ove fu ancora fpedito il Diploma . Il conto fatto su 
la Storia raflemfcra , che lo addimofrri . A richieda di Guido 
già creato , e coronato Imperadore nell' anno 89 1 . il Pontefice 
Formofo, che fuccedette a Stefano V. nel ieguente anno 892. 
dichiarò Collega nell'Impero, e conferì la corona Imperiale a 
Lamberto di lui figlio, che dal Muratori fi deferire per un 
Principe affai Giovine. Non è credibile, che la fua afTunzic- 
ne feguir potefTe in un'età non propria a chi dovea farla da 
Sovrano: perciò deve dirfi , che Lamberto allora averle già 
compito l' anno decimo quinto di fua età : e quefto è quello 
della coronazione , che difèuopre l'altro della nafeita , e della 
fpedizione del Diploma : la prima fon ita nel Settembre , o 
nell* Ottobre , e la feconda nel Novembre dell' 876. indicato 
dalla decima Indizione. 

Vadali più innanzi a maggior luftro del fatto. Lamberto 
confeguì la corona Auguftale nell'apnrf'S^i. , ed in efie ccmin- 
ciò a contai fi il primo del fiaò fnfpèro. La tenne in capo fe- 
condo il computo fattone dal prendalo Muratori fin al prin- 
cipiò di Ottobre dell'anno S$S. , in cui accadde la fua morte 
non naturale . Sicché gli anni dell' Impero non fono più , che 
fei , con circa mefi otto. Uni fcanfi ora quetìi agli altri dell'età, 
e fi trova elfer egli viflìito poco più , e poco meno di anni 
yentidue. In età minor di quelìa , che dà a conofeerfi comin- 
ciata nell'anno 876., non può dirfi, che Lamberto pafTaffeal 
numero dei più , e ben danno a vederlo il ricupero de' Stati 
dopo la morte dell'Auguro Padre, la condotta tenuta nel go- 

ver- 



Digitized by Google 



W 05 W 

verno, la foftenuta corona a fronte del Re Arnolfo, e di Be- 
rengario , le azioni , e tutt' altro , che li. ha di eflolui nella 
Storia , e viene inoltre confermato da quanto ne laiciò Luit- 
prando, vale a dire , che fu un giovane dotato di belliflìme 
doti, di coftumi pudici, e di grande afgettazione, fe folTe più 
lungamente vivuto (i). Queft'nitima efpreflìone è per appun- 
to quella, che fa comprendere non efler ftato Lamberto dieta 
minore della defcritta . 

Ben fondata apparifce da tuttociò la confettura di non 
efferfi variato dal Cronifta Volturnenfe le note Cronologiche. 
Neirefemplare regirtrato nella fua Cronica fenza fallo efler do- 
veano quelle medefime, le quali erano efpreffe nella pergame- 
na data a favore del Monaltero di S. Vincenzo da Guido , lor- 
chè era foltanto Duca di Spoleti : Quindi il Diploma non è 
da riputarfì apocrifo: e reftituitofi nella primiera fua formola 
a norma di quanto fi è fopranotato , chiaramente conofcefi ef- 
fèr legittimo , e verace , arlche in rapporto alla Storia , cui va 
di accordo tuttociò, che in efla li enuncia , e che fi avvere- 
rebbe eziandio, quante volte fi credeflèro variate le note Cro- 
nologiche , e nato Lamberto qualche anno prima dell' 876. 

Per poco finalmente fi annuifca al Muratori . Secondo, la 
di Ini opinione abbiali apocrifo il Diploma di Guido , e fia 
una delle folite manifatture monadiche ne* ciechi Secoli . Di- 
cali parimenti , che a bella pofta i Monaci Volturnenfi formafc 
fero , conforme fi fcorge per gli altri di Gifulfo I. Duca di 
Benevento, e di Carlo Magno per acquiftare un giufto titolo 
di poflelfo alla Chiefa di S. Marcello, che un tempo pofiedea- 
no nella Valle Fior ina, al prefente chiamata Vallefcura , de- 
ve fin' oggi ella efifìe colla qualità Beneficiale , fenz* alcuno 
Chiefastico decoro. Questa efler potea l'unica lor mira nel ca- 
fo, che l'acquisto fefle al pari di que' molti , fecondo il fare 
antico de' Monaci . Sia così : fembra però difficile , che fenza 
qualche principio di verità fi appigliaflero a un sì fatto efpe- 

D dien- 

1 ■ «a 

(1) Lmtftand. H>ftor. Lib. L cap» 13. 
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diente. Senza dubbio il Diploma non potea eflèr fondato fo- 
pra una favola quai farebbe di non effer nato Lamberto in 
Valva , cioè nella Cella , offia Monastero di S. Ruffino in Cam- 
po di Rota . Nè certamente , anzi per dar credito ali* impo- 
stura , effer dovea piucchè vera la caufale a tutti ben nota , 
che vai quanto dire di aver ivi Lamberto foniti i natali , a£» 
finché pofeta in vista della pergamena ognun poteffe ricrederli, 
che a contemplazione della grazia da Dio conceduta a Guido 
Duca di Spoleti per la confeguita prole, che forfè difperava, 
e che dubitava fe potente fopravvivere ; dalla di lui pietà , e 
munificenza il Monastero di S. Vincenzo riconofeeva il dono 
della Chiefa di S. Marcello in Fiorino. Maggior fodisfazione 
di questa non può darli all'eruditiflìmo Annalista . Sia la car- 
ta fittizia, e giustachè fi registra dal Monaco Giovanni, po- 
trà forlì negare , che non abbia tutto il rapporto ai Natali di 
Lamberto ? La certezza almeno del luogo effer dovea la pie- 
tra fondamentale , su cui ergerle la fabbrica del falfo Diploma, 
e per dargli credenza , diverfamente feguirc non potea . Co- 
munque fi rifletta, non può dubitarli, che Lamberto non for- 
tini alla luce del Mondo nel Monastero di S. Ruffino , fito in 
Campo di Rota, conforme ù rileva dal Diploma cennato , il 
quale a dir vero tanto ha di colpa , quanto ne contralte per 
opera del Cronista Volturnenfe , che ne variò il formolario , 
facendolo comparire fpedito nella Segreteria di Guido non gii 
Duca di Spoleti, ma Imperador de' Romani . Riducali pertanto 
alla primiera fua formola, e farà veridicro in ogni fua parte, 
e corri fpondente alla Storia di que* tempi, la quale fa conget- 
turare fondatamente eflèr stato formato nell'anno medefimo, 
in cui nacque Lamberto , cioè nell' 876. indicato dalla Indizio- 
ne decima , che per li motivi di fopra efpofti può crederli non 
variata, allorché la formola della pergamena venne alierata, 
ovvero qualche anno prima , fe dir fi voglia eflère flato muta- 
to , Tetterebbe allora certo Tanno precifo.Siafi in ultimo come 
lì. voglia: Rimane piucchè indubitabile il luogo, ove Ageltru- 
da. partorì a Guido quel figlio , che al pari del Padre foften- 
ne dipoi l'Imperiai Diadema, Il fortunato filo, come lì èdet- 
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to fu il Monaftero di S. Ruffino pofto nel Campo di Rotateti 
ritorio di Solmona , che in quel Secolo , ed anche, in appretto 
parlava fotto il generico nome di Valva , dinotante Regione, 
o Provincia , e non Città , comprefa nell* antico Ducato Spole* 
tino. Gloria è ftata mai Tempre di Solmona , e fra le tante , 
che ne conta , ella è una delle maggiori , fondata non tanto 
nel malmenato Diploma di Guido, quanto nell'antica cortame 
tradizione de' fuoi Cittadini in ogni tempo tenuta per vera (1^ 
come feguirà ad eflfere lenza meno ne' tempi avvenire. 

SECOLO X, 

■ 

Aru o. 

•> 

N. Proposito . 

-■ 
> 

La dignità di Proposto nel Capitolo della Cattedrale di 
S. Panfilo fu in grande riputazione, e fu di fommo onore nel* 
la Città di Solmona. Era per altro antichiflìma , ed i di lei 
principj poffono ripeterli da quel tempo , in cui il Collegio 
de' Canonici lafciò il lodevol coftume di vivere in comune nel 
Chiollro unito alla medefi ma Cattedrale, rimafto dipoi per fo- 
la comodo del Vefcovo (2), quantunque ora all' intutto fi a ro- 
vinato. Può congetturarfì , che in tale occafione colui , che era- 
ne il capo , e forfè col titolo di Priore al pari delle altre Ca- 
noniche iftituite in Italia fin dal Secolo IX. (3) , reftafle in 
appreffo contradiftinto coli* altro di Propofito . Il parlare di 
vantaggio , che pur farebbe necefTario , fi tralafcia , perchè non 
è della ifpezion prefente . Chi fuffe impertanto il primo ad 
occupar sì onorevol grado nella Cattedrale medefima , non vi 

Da ha 

■■ ■ .■i l . - - - — ' * «•BBsasBssasBssm 

(l) De Motleit Stor. Pelign. LiS. 111. Cap. oT 
Vi ne. Mozzar a Hi fior. Legai. Eccl. òulmon. 
(9) I/homi iteli * Archi*, di Ò. Panfilo de ir anno lj$6. faj<. 41, * 9, 
(*) ì&nrator* Axtichit. Italin. DiJ/en. LXll. 



-ha memoria , e quefta nemmeno fi trova per altri , che gli fuc- 
celettero. Comincia foltanto ad averfene contezza , febbene 
con ferie interrotta nel Secolo decimo , nel quale fi crede fuife 
compilata quella Leggenda M. S. di S. Panfilo , copia di cui 
ora fi è rinvenuta nella Biblioteca Morronefe Celerina di S. Spi- 
rito (r). In efla leggefi il nome di chi era Propolito dopo la 
prodigiofa Invenzione del Corpo del S. Vcfcovo: Ma ficcome 
in più luoghi mancano non poche parole per l' eftinzione dell' in- 
chioftro 7 e per la debole qualità della Carta, così non è me- 
raviglia, fe refta di tal Soggetto occulto il nome , congettu- 
rali jfi , che nei primi lultri del decimo Secolo fufie egli di 
tal digiità decjrato, e che in eflTolui concorrefiero tutti quei 
re juiiiti , che poterono renderlo meritevole ad effer Capo de'Ga- 
pitolari di una Città a que' tempi unicamente ragguardevole in 
quelle contrada, che paiTin oggi fotto il nome degli Abruzzi. 
Bath. dunque, che di elTo fiali fatta menzione , conforme fi fa- 
rà eziandio de' fuoi SuccelTori j mentre eglino >con tal divifa , o 
per la dottrina, o per l'integrità de' collumi , o per la San- 
tità della vita recarono gran decoro a Solmona , onde ogni ra- 
gion vuole, che fra i di lei Uomini illuftri vengono regiltrati. 

SECOLO XI. 

An. I c ^.i , 
Mow . ••« ... Proposito « 

Antica pergamena co\Y Aà tm in Ralba , non oftantecfiè 

in Solmjna (oiKz tlipulata , in più parti confunta,e riguardan- 
te l* amo 'foprafcritto , in cui venne donata porzione della Chie- 
fa di S. Angiolo d' Introdacqua alla Cattedrale di S. Panfilo 
del C >ntado di Valva , raccorda il primo fra i Capitolari del- 
la medefima., il di , cui njme è ignoto pel notato motivo , le g- 

'gen- 



(3; Copia conlimWc edite odi' iueflo Archivio di S. .Patitilo,. 
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gcndofi foltarito le tre prime lettere. Così in efla Mon . ♦ • 
Presbyter cum ceteris Canonicis regimen tenere videtur (i). 
Quantunque non 4c ne fappia altro , nulladimeno dir fi dee 
Soggetto pur «troppo meritevole della dignità di Propofito , e 
capace di reggere 1' iftefla Cattedrale , e fua Diocefi allora va- 
cante per la morte del Vefcovo Tranfarico. 

SECOLO XLL 

Aiu ii 05. 

Ottone, e Giovanni Monaci. 

Di quefti due Solmonefi fa particolar menzione /ilCroni- 
fta Cafaurienfe di S. Clemente, lorchè rifèrifee la donazione, 
►che fecero di tutti à loro beni apprò di quel Moniftero. Sog- 
getti furono fènza dubbio di -molta piedi. Ottone fpecialmente 
dopo di -eflerfi fpogliato di quanto pofTedea faàus Monackus 
ejufdem Monajìerii , quandiu vixit , piacere De* Jìuduit -in San- 
erà commi fot ione (r) . A vieppiù accendere il fuo -fervore , di 
•multo contribuire dovette l'invenzione del Corpo del S. Mar- 
tire, e Pontefice., che tu ripofto fotto il maggiore Altare ,di 
quella Chiel'a confagrata da Valtero , corrottamente anche det- 
to Gualtero Vefcovo di Solmoaa lotto il di 14. Ottobre deli' ac- 
ino .fopraccennato. 

Aa, 1108. 

Jalcone Proposito . 

Fu egli -Propofiro della Cattedrale di S. Panfilo , e c«i 
•molto onore fi fa memoria di lui in una pergamena , che ha 

,l' A- 



(-1) dté. Archiv »3« 1. 35^. 

Tom IL Pari. st. 



VAAum in Batta , e che contiene la donazione di alcuni ter- 
ritorj in Ecclefiam, & Canonicam Beati Sancii/fimi Pamphili , 
de qua regimen Gualterius Vir Venerabili* Epi/copus ad pre- 
fens tenere videtur cum magno viro Falcone Sacerdote ejufdem 
JLcclefiét Propojito (i). Quefta efpreflìone è ballante a compren- 
dere il merito grande di falcone preferito ad occupare quel 
luogo , che nel Capitolo di S. Panfilo era il più onorevole do- 
po il proprio Vcfcovo. 

An, 114$. 

Valtero Proposito . 

Col grado di Propofito nella Cattedrale di S. Panfilo era 
Valtero ai tempi non folamente di Gerardo Eletto , ma ezian- 
dio del Vefcovo Siginolfo . Quefto Prelato l* ebbe Tempre in 
grande fìima, sì perchè era molto dotto , e sì anche perchè 
avendo Gerardo per grave malattia rinunciato all' elezion Tua, 
cooperò non poco a farlo elegger Vefcovo dai Capitolari di 
araendue le Cattedrali, e'1 conduffe pur con altri nella Dio- 
cefi anche a contemplazione del Conte Trafmondo, di cui Si- 
ginolo avea l'onore d'effer Cappellano (a). 

•»'«•■*'• ■ 1 .... '• .. " 

- '. j An. 1 155. 

Aluerto Monaco. 

Fiori circa queftt tempi fra i -Moaaci Caffinefi Alberto 
creduto dai Solmontini mai fèmpre loro Concittadino. Di elfo 
fi fft qnerevol memoria nella Cronica Caffinenfe , dove fi por- 
ta per ^Nazionale , non già Splmontino , nè tampoco Valven- 
iè, come allora era in ufo , ma fibene coli' antica denomina- 
~ . 1— ... - _ . - zione 

» ' LJ — JL . I II I I I II 11 1 I I I U -V 

(1) In Arcfùy. Catheiml. òttimo*, /*/c. 34* «. S72. 

(2) In eod. Arch* /a/c. 41. a. 3. 
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Mai V 

«ione di Peligno: Ecco quello ivi fi legge (i) Albertus natio» 
me Pelignus Monacus Cajincnfis ttatc fenex Religio/am agens 
vitam , adeo ut ctteris Fratribus admirationis , & compunàio» 
Bis f*pe tanfo, exijieret • Ahqua narrantur de eo provi/ione San» 
do rum Mauri , & Placidi . Del refto non può epa certezza a£ 
ferirli, che fofle Solmona la Patria. 

* ■ 

An. n 60. 

Simone, Berteraimo , ed altri Solmonefi Monaci. 

Molti ragguardevoli Solmonefi abbandonarono il Mondo 
ne'cennati anni, e fi fecero Monaci Cafaurienfi di S Clemen- 
te , ai di cui Monaftero donarono i di loro averi . Fra gli al- 
tri fi regiftra nella famofa Cronica Cafaurienfe (1) un tal Si- 
mone della nobil Famiglia Guarimondi , il quale donò fpecial- 
wente il Aio Palazzo , i territorj tutti di Tuo dominio , ed una 
parte della Chiefa di S. Andrea. Venne feguito dai di lui Con- 
cittadino Berteraimo , chi anche offerì al detto Monitoro la 
fua Cafa, e parte della Chiefa di S. Giovanni. Si omette qui 
di dir altro di quelli Soggetti , per eflerfène parlato a lunga, 
ia altro luogo (3). , 
' . An. 11 64. 

Rainaldo Proposito." 

Una pergamena dell* anno foprannoxato fa eonofcere Rat- 
tialdo Propofito di S. Panfilo (4.) ; e fi ha anche rincontro , che 
oaenefle tal dignità a tempo dei Vefcovo Siginoli© {5) . 

Arti 

(1) Chronic. CaJfmemJ. Lii. IV. cap. ivp.fag. 690. tf. Mjtrator.Tofn. IV, 
IUr. Itaiic. 

(a) CAromc. Cafaurien^ Li$. V. col 899. ap. Mttrgtor. Rer. Italie 
Tom. II. Pan. «. 

(3) Vedi flelle Memorie Storce ili Solmona An. itòa. 

(4) Im Archi*. Cai. di A Pjumphil fafu u m. u 
(ji) Ibid. fife 39. m. a. 



An. i I7&. 

Odorisio Proposito r 

1 proprj meriti di Odorifio induflèro i Capitolari di S. Pan» 
filo ad eleggerlo fecondo l'antico coftume per loro Propofucfj^ 
Finché vifTe con molto decoro ne foiìenne la dignità , e nom- 
meno il Vefcovo Odorifio r che il dì lui SucceiTore Guglielmo 
per la profonda erudizione, che poiTedea, lo- ebbero in grande- 
riputa zione , 

SECOLO XIII. 

An, ilo 3». 

F. Proposito. 

Un Breve di Papa Innocenzo III. Datum Terentini No- 
rras Maii Pontifcatus anno fextó , che vai quanto dire a 7. 
Maggio del 1103* conferva la memoria di detto Proposto di 
& Panfilo (a). Il fuo nome però fi efprime folt anta colla no- 
tata lettera iniziale. Onde qui vien così registrato. Che fuffe 
egli Sacerdote giulta il cuor di Dio , divotiflìmo fpecialmentc 
della Paflìone del Redentore , ben fi addimoftra dal pellegrinag- 
gio da eflòlui intraprefo per la Paleftina in tempi troppo fca- 
brofi per visitare ì Santi Luoghi . Colà dunque porteflì , & cum 
terratn Nat ivi rat is Dominici: vìfitajfet a Saracenis captus juir $ 
& Jiktius in capti vitate detemiti* . Tal funefta novella perven- 
ne in Solroona , ed il Veicovo Guglielmo , o che disperava la 
di hii liberazione, o per altro motivo finora ignoto, rifclvet- 
tc proveder la Propofitura di altro Soggetto, pretendendo an- 
cora eflèr di fuo dritto la elezione, e non già de* Canonici , i 
quali fino a quel tempo n'erano flati per antica confnetudine 

in 

(a) lète fife 1. n. 3. & 4. iti e Aclum io Balba Ao. 1196. 

(2) Ibid. fa/c. 50. n. U 
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in pacifico non alterato pofleflo. Là pretenden2a ncn fi riduf- 



iftanza di amendue le Parti dal Vefc ovo de' Marli, e dall'A- 
bate Fifcarienfe di S. Clemente per ifpcciale Pontificia delega- 
zione li fabbricarono gli atti neceflarj, e lì pronunziò la fen- 
tenza a piò del Vefcovo . Fradittanto Iddio fi compiacque df 
rilevare il buon Sacerdote dalla fchiavitù forTerta con raflegna- 
zione al Divin volere, e farlo ancora ritornare fano,e falvo 
in Solmona : Ma licei a detentìonis fu* vinculis liberatus ai 
Eeclefiam redierit tnemoratam ( cioè di S. Panfilo ), redeunten 
tamen ad Propofitunc Officium Epifcopus non admifit i fono pa- 
role tutte del citato Breve . Da eflb pur fi raccoglie l' appel- 
lazione prodotta dal Capitolo contro della cennata fentenza r 
in vifìa della quale dal Papa medefimo fi desinarono altri 
Giudici pel corfo della caufa: ma non andò più oltre, poiché 
il Vefcovo Guglielmo per mezzo di pubblico Iftromento fti- 
pulato nel dì 27. di Agoftb dell'anno fteflb rinunziò alla li- 
te , e a qualunque dritto., che appartener poterle tanto ad eflb 
lui , che a' Vefcovi fucceflbri fovra V Elezione del Propofito 
in prò de'fuddetti Canonici , dando loro una libera facoltà di 
eleggerlo perpetuamente fenza contradizione alcuna. La perga- 
mena, che fi conferva nell'Archivio della fuddetta Cattedra- 
le (1) è degna certamente da leggerli . Quel poi feguifle in» 
torno al Propofito F. , non può dartene certezza per mancan- 
za di carte. Ch'egli finché ebbe vita , mercè il favore , ed 
impegno de' Capitolari gcdelfe l'onore della Propofitura , ben 
li cemprende dal non trovarli monumento , che faccia parola 
della di lei vacanza, anche per molti mefi del feguente anno 
1204..- Sul fine di eflb però infallibilmente il buon Sacerdote 
dopo efler fiato dall' Altiflìmo in tante guife purgato nel ero* 
ciolo della tribulazione , parlar dovette agli eterni ripofi,per 
viver di quella vita , che avea defiderato di confeguire dalla 

vivea fra i travagli , ed 
anguftie. .E A*. 

(1) Uid. fa/c» 39. n, !.. 



fe foltanto a parole , ma fu 




34 ìeè 

An. 1204. 

Berardo di Pescina'; 

Sul fine dell'anno fovrannotato , e a' tempi ancora del Ve- 
icovo Guglielmo vacando la Propofìtura fuddetta, i Canonici 
di S. Panfilo la conferirono al Canonico Berardo di Pefcina(i). 
Di qual merito fulTe Egli adorno non occorre parlarne : ma 
a dirlo degno di un tanto omrevol grado, bafta il riflettere, 
che dall'intero Capitolo, Collegio allora di Uomini feienziati, 
fu preferito a qualunque altro eziandio Solmontino , e che la 
fux fcelta riufeì di fommo piacere all' ifteflb Vefcovo Gugliel- 
ma , da cui era tenuto in gran itimi per la fui prudenza fpe- 
cjialmente, e per la fperienza negli affari Chiefaftici , poten- 
doli francamente alfirire, non effer ftato egli di meno a tanti 
valentuomini, che per 1' addietro avean occupata detta carica. 

An. Il II. 

Giuseppe di Sol-mona. 

* 1 

Fra gli altri fuoi Concittadini fi refe Giù Ceppe molto ca- 
ro all'Imperadore Federico II. Re di Napoli : Ed attefa la 
fila dottrina , .e fedeltà X ebbe fenipre al fuo fervizio il no- 
mato Sovrano, e fu uno de' fuoi Segretari , come nvvifafi dai 
Diplomi dati per le lue mani (1). 

-'" t - 1 ti 1 •: . y Ir anni . , ,j .. tJ .. > . -j ix 

An. 1126. 

Berardo Proposito; 

< 

A' tempi del Vefcovo Odone dai Capitolari di S. Panfi- 
lo venne egli foltituito al defonto Propofito Berardo di Pefci- 
na j .con tal grado fi legge il di lui nome in non poche anti- 

» 'j..: > la - :j 7 . . •' / jùkum, j , t-*he 



(1) In dia. Archiv. fa/c 39. n. 1. 
— {*}-*&tp{+m> Uh -F*d<r, Imotr. Rom. daU Rom. IHH. Meo/. Aprii. 
lndi&, X.Y % felU Cron. UrL An, ejp. 19. pag. 178. 
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che carte (i), delle quali, vi ha- pur qualcheduna pubblicata 
dall' Ughelli (2). Parlato al Mondo di là il mentovato Odone, 
i Canonici di S. Panfilo ifteiTo , e di S. Pelino li congregaro- 
no per l'elezione del Succeflbre , e fatto il dovuto fcrutinio, 
per maggioranza di voti Berardo Canonico, e Propotito rima- 
le eletto per Vefcovo . Al veder quei di S. Pelino cosi con» 
chiufo l' affare , fe ne proiettarono apertamente , dolendofi 
di effer eglino in minor numero degli altri di .5. Panfilo > 
e perciò dittero di nullità dell'elezione fetta, e infiememen» 
te ne appellarono alla S. Sede , Alle lor doglianze/, e prò» 
tette non dieder orecchie i Canonici di S. Panfilo ,. die' an» 
zi lo riputaron mai fempre per Vefcovo eletto , e con .tal di» 
vifa coftituir lo fecero in un pubblico iftromento ltipulato 
nel dì 3. Marzo 1226. (3) . Poco però duraron le glorie di 
Berardo ! dapoicchè trafmeffi in Roma, e paffati in efame gli 
atti di una tal elezione , non fi ebbe di effa ragione % e il 
Pontefice Onorio III. con un Breve ne ordini r altra . (4)/, 
ond' egli rimafe Propofìto come prima : con tal titolo infatti 
fi vede in appretto regiiìrato il fuo nome in altri monumenti . 
Se colla, Mitra in capo feder non potette nella Vefcov il Cat- 
tedra , gli fu almeno di onore TeHerne riputato degno dal luo 
Capitolo,, de' di cui dritti fu acerrimo difenfore , coficchè per 
elfi fin alla morte ( la quale feguir dovette fui fine dell'anno 
1233., o fui principio dèl'feguente ) fi vide per lo più in 
contefa col Vefcovo Niccolò , che per l'appunto fu quello, 
che a fua efclufione confeguì il Vefcovado. 

' • ** ' »' . -'•."'* '• 

■ ■ < . ' .. • 

E 4 Ati. 

- '• • '■ - . t; ; u'i • " . • . 

1 - # , 



(1) In Arck. S. Pamphil. fa/e. fi. n. io. & /eq. fa/c. 37. m 5. 
(a) Ughtl. I. S. Tom. I. tdii. fi. in Su/monen, Spi/. Inftrum. 4 on. ISS4; 
' ■ (3) .In Archiv. S. Pamph. fafu fi. tu IS. 
(4} Brev. Honor, Pp. 3. 



An. 1134. 

Gentile Memorati. 

Il primo, di cui fi ha notìzia della nobil Famiglia Mc- 
liorati, o Migliorati è Gentile (1) . Ignorali per confeguenza. 
di chi foflc egli figlio. Fu però Soggetto dittinto per le otti- 
me lue qualità , fpecialmente nel maneggio degli affari , che 
regolò Tempre in vantaggio della fua Patria . Suo Figlio fi 
chiamò Adamo , il quale fu poi Avo dei Pontefice Innocen- 
zo VIL . Bafta averlo menzionato per non perderne la me- 
moria . 

Odorisio 01 Solmoma. 

Nato egli in Solmona ottenne il Canonicato della di lei 
Cattedrale , e fu anche Rettore della Ghiefa di S. Miria di 
Valva nelle Frafcare , al prefente diruta nelle pertinenze della 

Ter- 



(1) Come fi rileva dall'Archivio della Citta , e fp.-cialmeiue di 
un antico Catino formilo nel 1376". dove fi rapportano i beni di eff* 
Famiglia ,, nonché gV individui di allora , e gli antichi , fra quali il 
fopralodsto Gentile pag. 585. 

La Famìglia Meliorati , o come altri la denominano Migliorati è 
jwa delle antiche nobiliflimc della Citta di Solmona . A lei deve U 
S. Sede un Pontefice, la Chiefi due Cardinali Arcivefcovi , e due Ve- 
scovi , la Citta di Fermo un Principe , e le Armate due prodi Gene- 
rali , fecondo farà per dirfi nelle rifpettive epoche . Sino al rìne del 
Secolo XV*. tal illuftre Famiglia fece in Solmona la fui refidenza , giu- 
ftacchè fi comprova dagli UrKzj , che vi efercitarono gP Individui di 
efla , e da varie ifcrizioni , che faranno anche trafcritte ne 1 proprj 
luoghi. Un Rimo della medefimi fi traslatò in Firenze , ove tuttavia 
gode del grado di Patrizio. Dai pubblici fogli fappiamo altresì , che 
Aprile 1805. il -Marcbefe B.- Ginfeppe-Gentile Migliorati nobi- 
le rampollo di si rifpettabil Famiglia abbia veftito P abito di Cavalier 
di-giurtizia dell' infigne Etjueftre Militar Ordine di S. Stefano Papi, e 
Mirti re, con eflèrfene efeguita in Genova la funzione di quel Emi- 
nenti/fimo Arcivefcovo. 
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Terra d* Introdacqua menfale del fuo Capitolo (t). Circa l'an- 
no 1234. confeguì la dignità Vefcovile della vicina Diocefi 
de' Marfi . Impegnoffi moltiffìmo per la difefa dei dritti Vefco- 
vili, fpecialmeote contro l'Abate di Cafamaro , col quale fo- 
ftenne llrepitofo litigio, finito nel 1236., in cui ebbe una fa- 
vorevole fentenza da Oddone Cardinale Diacono di S. Niccolò 
in Carcere Delegato di Gregorio IX. 

Negli anni 1241. effendofi riportato a ripatriare in Sol- 
jnona nella propria Caia , lì efaminò in un litigio, che ver- 
tiva fra la Cattedrale di S. Panfilo , e il Rettore , e Clero di 
S. Maria della Tomba, come rilevali dal procedo riaflunto in 
pergamena dal Regio Notaro Raynaldo di Solmona (2) . Il 
nome di tal Prelato fu ignoto al Febbonio (3) , benché fulla 
fede della cennata fentenza , che pur fi legge preiTo l' Ughel- 
li (4) lo riponeiTe fra gli altri nella ferie Vclcovile de' Marfi 
notato colla lettera N.; interpetrata pofeia colla folita fran- 
chezza dai Corfignani (5) per Niccolò, quandocchè i medefi- 
mi Ughelli , e Felonio lo regiftrano cosi per non faperne il 
proprio nome, 

An. 1237. 

Adenolfo Proposito . 

Per morte del Propofito Berardo i Canonici di S. Panfilo 
trovaronfi in forte cimento col Vefcovo Niccolò , che colle 
cenfurc pretefe inibir loro 1' elezione del SuccefTore (6) . Elfi 
però nulla di ciò curando delUnaron Propofito il Canonico A- 

denol- 

11 ii 1 1 —a— -ut ur a 

(l) In Arck. S. Pamph. /a/c. 38. n. 3» 

(i) In eod. Arch. /a/c. CV num. cit. V. Memor. Storica, di Solmo*. 
Liè. II. pag. 64. , e 6$. 

(3) PLtbon. Catal Epi/cop. in fin. Hifl. Mar/or. pag. «7. 

(4) Ughet. */. «5*. Tom. I. in Mar/or. Ep'/cop. n. 13. 
{5) Corfignan. Rtg. Mar/te. Tom. II. Uè, 5. cap. 7. 

{&) In Archi*. S. Pamph. mandai. Procur. ad litt$ die 17. Mari. 1234* 
fn/c 33. * I. 



denolfo; e col titolo di Preposto eletto leg^e coftituito fra 
i medefimi Capitolari in alcuni iftrcmenti (r) non folamente 
vivendo l' iftcflo Vefcovo , che fe ne gravò preflo il Pontefice 
Gregorio IX., allorché rifedeva' in Anagni f ma anche dopo 
la di lui morte . Veramente fu egli di molto riguardo per la 
•dottrina , per l'efem pianta della vita, per la femma prudenza, 
e per l'affabilità , onde- preffo tutti era in grande venerazio- 
ne. Ma nel prender il pofferTo,che venne dilungato fin all' an- 
no 12 37. , gli convenne in pubblico Capitolo predar jrigorofo, 
e ftretto giuramento per la difefa dei dritti Capitolari . Kfifte 
fin oggi la particolar forinola (a) in pergamèna, là quale per 
quel cne contiene , fa comprendere non poche cofe ben circo- 
•rtanziate in rapporto a quel torbido tempo , in cui la Vefco- 
vii Chìefa era vacante , ed i Canonici di S. Panfilo colla fpa- 
ida in mano, erano a fronte degli altri di S. Pelino per le 
rimarchevoli controverse, che ripaflaya-no fra loro. 
"... « ... . . . • 1 f ' . » . , i . • 

An, 1250. ; 

• * ■ 

Tommaso Proposito. 

Soggetto pur .troppo meritevole : Occupò egli il primo 
luogo nel Capitolo di S. Panfilo colla caratteritiica di Propo- 
sito-. Non altrimenti poteva efferlo , nè que' Capitolari detei- 
nato l'avrebbero lor Capo in quel tempo, in cui , e la Vc- 
.fcovil Sede rattrovavafi vacante-^ e gl'intereflì del Capitolo 
-erano in forama gelofia, per riguardo fpecialmente all'elezio- 
ne del nuovo Vefcovo . Il di lui nome fi regiftra in alcune 
pergamene, ed in una di effe toccante l'anno 1150. iL vede 
coftituito col titolo di Venerabile Propofito (3). Neil' anno me- 
«letirao all'Abate , ed ai Monaci Giftercienfi del celebre Mo- 

nafte- 

(1) In eodem Arcfu infltum. die 17.J amar. I234*/"A * l6 ' > 
(a) Hi d. diè Q. Otìet. 1237- fyfc» 40. «. 0.. 
(3) In dia. Arehiv. fafe. 5. n. 51. 



V 

Digitized by Google 



ve 3* w 



naftero di S. Maria d' Arabona della Diocefi di Chieti fu da 
eflblni, e dai Capitolari fuddetti accordata la Ghiefa di S. Ma- 
ria di Pietrafitta pofta nelle pertinenze di Solmona in contra- 
da di Montagnano (i) con varie riferbe in prò della Catte- 
drale di S. Panfilo « Tal Chiefa è quella , che dipoi ebbo- a 
le unito il Monaftero fabbricatovi dai lìefli Monaci , i quali 
col titolo del riferito principale di loro Monaftero T appella- 
rono luflTeguentemehte di S. Maria di Arabona , conforme lin 
ad oggi fi dice , quantunque ila ridotto a femplice Chiei atti- 
co Beneficio . , . ' < 
L'ifpezion prefente non permette dir altro di Tommafo* 
ma tacer non fi dee, che in eflb ebbe termine con fomraaglo^ 
ria la ferie de'Propofiti della Cattedrale jdi S» Panfilo , che 
non poco luftro recarono alla Città di. Sqlmona, dapoicqhè ifi 
appretto una tal particolar dignità rimafe elVinta , e fe ne co- 
ftituì un altra, la quale fotte comune nommeno alla Chiefa 
fuddetta , che a quella di S. Pelino , e dei loro Capitoli an- 
che comune la dignità, come -ora è per dirli. 

•j An, 1251. 

F. Giacomo di Solmona. 

rome \ • 

Cittadino di Solmona, e Religiofo de' Minori di S. Fran- 
cefeo nel tempo, che' quettp ; viveva. Fu foggetto cofpicuo per 
T illibatezza, della cofeienza ,-per la dottrina , e per la pru- 
denza. Al Cardinale Vefcovo Oltienfe , di poi Papa col no- 
me di Aleffandro IV., fu molto caro , avendolo dichiarato Aio 
ìntimo familiare , e Cappellano . Venne due volte cioè nel 
123^. ,e 125 1. eletto Vefcovo della Patria di comun conferi- 
to delle Cattedrali di S. Panfilo , e S. Pelino : mai però ne 
confeguì la confagrazione per 1 motivi , che li fon rapportati 
con prec ili one nelle Memorie boriche (2). ^ 

■ • ' '. . > ih ihfii/j-.I cibo ..' .:!-'f fi: .•; f**/. 



-( i ^ -J &i J. fafc~- 37. a. 4. .. — - — 

QaJ AL-mar. ÒtorUh, di òolmon* Lii. Il, pag. tj6, t 177.1 e .178. 
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An. 1254» 

. „ Andrea Proposito ."- 

Quefto efemplariflìmo Sacerdote pur troppo noto per la 
bontà della vita, e del fapere . Dopo di aver occupata per 
varj anni la Propofitura della Cattedrale di S. Pelino , meri- 
tò confeguire anche quella dell' altra di S. Panfilo di Solmona, 
che trovavafi vacante . Il Vefcovo Giacomo nell'anno di fo- 
pra notato conchiufe fra li due Capitoli la concordia , e fi 
ftabilì , che delle due Propofiture una foltanto tofle , e comu- 
ne ad ambedue le Cattedrali , con denominarli chi n'era in- 
vertito Propofito di S. Panfilo , e di S. Pelino , conforme a 
lungo fi è parlato nelle Memorie Storiche (i).Égli il D. An- 
drea fu il primo a confeguire la comune Propofitura , e fin- 
ché vifle or nell'una , or nell'altra predò la fua aflìftenza , 

fenzacchè mai dafle minima ombra di gclofìa colla parzialità . 

..... : J . . ' ; ; 

An, 1170.* 

M. Gentile di Solmona. 

Si trovava Canonico nella Cattedrale di S. Panfilo , quan- 
do per le rare qualità, che l'ornavano di 13. di Agofto i\6y. 
dal Sommo Pontefice Clemente IV. fu eletto Vefcovo di Te- 
ramo, oflìa Aprutino? Dignità poco da 4ui goduta per effer 
panato all'altra vita nel 1270. 

•'t<-. • . . .. '. m uì . . * • 1 * ' 

'j :s .' . :.j An. 12044 

-..*;;.•.> "*''■. .■ '• ,liì."\ ■' - " * »*:r* 

S. Pier-Celestino V f Sommo Pontefice, 

i • ■ 

Quantunque ei fuffe nativo dHfernia Città delPantieo San- 
ino , comprefa pofeia nella Provincia di Terra di Lavoro , tu- 



■ ■ 11 



l i) lbid. Uk Ih frg. 
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ta via può dirfi Solmontino , sì perchè fuo Padre fu Angele- 
rio di Solmona (i),e sì ancora perchè lungo tempo vi menò 
vita eremitica con fama di gran Santità , e di Miracoli nel 
Monte Morrone pollo nelle di lei pertinenze , onde riportò il 
nome di Pietro del Morrone . Quindi non è meraviglia , fé 
dal Sanfovino (i), dal Grandi (3), e da altri venga creduto 
nativo della Città medefima.Da efiò lui riconofee ella ezian- 
dio quel Moniftero > che tanto celebre tuttora lo- rende . Por- 
tò fulle prime il nome di S. Maria di Sagezzano per la Chie- 
fa fabbricata alle radici di detto Monte , e non molto lungi 
da Sagezzano antico Villaggio di Solmona iftefla con facoltà 
accordatagli nel 1159., dal Vefcovo Giacomo, e dal Capito- 
lo di S. Panfilo (4). Ma da che la Congregazione da lui ifti- 
tuita fotto la regola di S. Benedetto , chiamata in appreifoda' Ce- 
leftini , della S. Sede Apoftolica fu riconofeiuta , ed approva- 
ta per Ordine Regolare dopo l'anno 1174., lalciando la pri- 
miera denominazione di S. .Maria di Sagezzano, afTunfe quel- 
la di S. Spirito, Inoltre per volontà del S. Iftitutore , e coi 
confenfo de'fuoi Monaci nell'anno 1193. fu dichiarato , e per- 
petuamente ftabilito per primo Monaftero della (tefla Congre- 
gazione , e Sede dell' Abate Generale , con efìerfi trasferita la 
qualità primaziale, che fino a quel tempo goduto avea il Mo- 
naftero defila Maiella (5) : Ond'è , che da tal anno fino ad 
-oggi. vien riconofeiuto per capo di tutta la Congregazione col 

F * " tito- 

(1) Onofr. Parivi n. Crono log. Eccl. Ann. 1294. 

(0) Frane. S-anfovi*. Cronoltg. Ann, W)+.-Lib. I. pag. 58. - • 

(3) Grandi IJtor. Ecclef. Tom. IL Paru 3. $. 193» pag. 493» 

(4) V[U S. Petri Carle/ìin. ex M. S. RubeétValUs ap. Bollanti. Tom. TV. 
SS. Uenf. Maii edit. Venet. 1740. ad 19. Maii , Lei. Marin. ai. Genera/, 
in Vit. di S. Pietro Cele/lino Li 6. II. Cap. I. pag. 13 5. , 116. , Cap. IL 
pag. 176. , 177., 178. Cap. XXII. pag. 146., S47. , Spinelli Vit. di 
S. Pi et. Cele/lino Lib. II. pag. 55. Memor. Storich. di Solmona Lib. IL 
pag. 196. , e jeg. 

(5) Marin. Vit. di S. Pier-Celejlino Lib. IL cap. 3». pag. 347. cap. 
34. pag. . 357. , . 
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titolo di S. Spinto di Sulmona, poi di Valva (i), e finalmen- 
te del Marrone. Quanto poi fiafi refo celebre tal niente , in 
cui anche rattrovavafi allorché venne eletto Sjmmo Pontefice 
nell'anno ny+.J fi fi chiaro da tutti gli Autori , che fcritTe- 
ro le gefh di quello Santo, e fpecialmente da Giacomo Gae- 
tano de Stefanifcis Cardinale di S.Giorgio pubblicate dai Con- 
tinuatori del Bollando (2) da D. Lelio Marini , dall'Abate 
Spinelli, e da altri, conforme è a tutti noto. 

La divozione, che Tempre anche dopo morte ha profeta- 
ta la Città di Sulmona a quello gran Santo lo fan chiaro le 
monete coniate in detta Città fotto Carlo III. , e fotto Ladis- 
lao, nelle quali fé imprimere la fua Immagine , ficcome al- 
trove fi è detto (). 

F. Placido de Morreis. 

Quello Servo di Dio fu Monaco Celerino di profeffnne 
Laico, uno de' piò cari a S. Pier-Gslettino, e fuo indivifibile 
Compagno. Egli l'accompagno nel viaggio di Francia nel Pon- 
tificato , e fino alla morte nelli Carcere di JFumone. All' in- 
contro il S. Maeftro corrifpofe col fuo affetto , amandolo te- 
neramente , fino a rifufcitarlo da morte a vita Portandoli nel 
izòo. S. Pier-Celeflino J in Roma di ritorno dalla Tofcana in 
compagnia di F. Pucido,e dimorando nel M >nattero di S. Pie- 
tro a Montorio , che allora era abitato da' iuoi Monaci , ven- 
ne Jl morire l'amato Compagno con molto fuo difpiacere . I 

Mo 

CO Lae/e/tin. V\ DiltMt Filiis Honu,no P. Abbati .tyuufi. 

S. Spirita» de òu f miu Vjlvtn. Diac.efis , fjWj. Costbbstibiu Ov. Et fi cun- 
<?l s 12 >4- HettfM-i.- XI. R^hgisfam vmm 1334. Gfegor.-SÙi 1176. Sin- 
<flt . & I nnocui ita in Bulla Tom. 1. tìr III. Julti Iti. DiirSiis Fdi'u Ab- 
iuri, Ì!r Conventui M.~>mlrer i S. Spiritai de Su!m->n? Ordini* S. B-n'diifL 
Con»rf»it. C<r (eflin. V ilven. Dioe.efi* dv. Cinti a Vubis petatur ap. BjlLnJ, 
cit. C> fu. ap. Mj inum lib. III. top, 13. 

X^'f B-yltinJ. lo;, cit. 

(3) Me/tur. òtoric. di Salmoni Lib. II. gag. »33«» « 244. 
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Monaci voleano feppellirlo , ma il Santo ordinò , che fi dif- 
ferirà fin al giorno feguente, e fra di tanto mifefi in orazio- 
ne tutta la notte vicino al Cadavere . Venuto il nuovo gior- 
no difle la Mena ben per tempo , e ripieno di viva fede in 
colui che n' è 1' oggetto , e 1' Autore accodatoli al Morto lo 
fegnò in fronte col fegno della S. Croce , e prefelo per la ma- 
no ad alta voce gli difle : Placido in nome del noflro Signore 
Gesù Crifo riforgi: ed immediatamente fi alzò. Fra gli altri 
fu ocular Testimonio di tal prodigio D. Benedetto di Colle 
alto di poi Abate Generale (i), e che lo depofè nel proceflb 
della Canonizzazione del S. Padre. Ignorali quanto poi quelV 
uomo terminafTe i fuoi giorni , ma fi fa bcniffimo che vifTe 
molti altri anni, effendofi egli trovato nella morte del men- 
tovato fuo benefattore S. Pier-Celeftino. 

D. Giacomo di Solmona. 

Egli fu Monaco Celeftino de' primi Compagni di S. Pier- 
Celeftino, nommeno ragguardevole per la bontà della; vita, 
che pel maneggio degli affari de' fuoi Monaci : perciò detto 
Santo lo elefle Procuratore del Monaftero di S. Spirito di SoL. 
mona. A lui devefi tutta la gloria del prefente, mentre eglj 
ottenne pel mentovato Santo nel 1155»» dal Vefcovo di Sol- 
mona , e dal Capitolo della Cattedrale di S. Panfilo la facol- 
tà di poter edificare più ampiamente la Chiefa di S. Maria 
nella contrada detta Sagezzano antico Villaggio della Città 
medefima (2), conforme fopra fi è cennato. 

. • ■ & . • 

. : * , , F » An. 

^ 1 , ' ■ .« 

(1) Calai. PP, Abb. General, pofi. Con/li tut. pag, 4. = R. Abbas Ge- 
nerali* D. Benediilut de Colle Alto Penne», Diete. Tejiis oculatus in refurre* 
elione e* mortuìs Fratrie Placidi de StUmene apmd -Momofleriitm &. P&ri-aie 
Monte aureo de urbe premortiti : meriti* , d» inttreejione ipfius SaaQifimi 
Patrie rejujdtatij . esaminatoti . 

(a) Mar in. Vii. di <S. Pietr, Cele/I, I*ib. Il, Cap. I, pag. lai. 
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An. 1300. 

Angelo de Biforis. 

Angelo de Biforis , 0 Veftts fu Sacerdote , e Canonico 
Sulmoneie molto dotto , onde fu prefcelto in detto anno per 
Abate Cafaurienfe di S. Clemente da. Bonifacio Vili. Leggefi 
in quella C'iiefa Abaziale la fcjuene ifcrizione : 

Hoc fepulcrum cum Alta e fieri fecit Abbas Angelus Pauli 
Petri Benedicci Biforis de Sul/none , Canonicus S ul mo- 
na fi s Anno Domini 1 300. 
Erra però il Toppi (1) volendo fcolpite le fuddette pa- 
role nel fuo fepolcro, come dal tenore di elfo è maniferto. 

SECOLO XIV. 

1 

An, 13^1. 

Giacomo Ripvlo •' 

Fu quefti Vefcovo d' Ifernia , Città dell'antico Sannioje 
quantunque predò l' Ughclli (:) non abbiali memoria di cller 
nativo di S limona , nulladimeno le Carte della Cattedrale 
d' Ifernia iltefla fan comparirlo per Cittadino Solmonefe (3). 
"Per manifelhre il di lui merito che lo portò al Vclcovado, 
nulla può dirli, perchè nulla fi si. 

A/u 130$. 

Beata Florosenda. 

Uno de' primi Monafteri dell'Ordine di S. Chiara fonda- 
ti nel Re^no di Napoli è appunto quello di Solmona. La di 

. ' lui 



•(tj Tappi Bièliot. Napo/it. pjf. 17. 

(o) Uahell. ì. S. Tom. VI. ad F.pff. HgC. Mm. 3*. 

(3} Ex Anh. Cattedra/. &v. Htjern. 
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lui Fondatrice fu la Beata Florofenda Figlia di Tommafo 
Conte di Falena, e di Cotlanza Figlia del Conte di Chieti , 
principali Famiglie dell' iftelTo Reame. Accadde tal fondazione 
circa gli anni 1269. mentre era Vcfcovo di tal Città F. Gia- 
como Domenicano . Dotò il fuo Monallero colla terza parte 
dell'Eredità Paterna, comprefa nel Cartello di Forca Palena 
coi Palazzo Baronale , oggi goduto dal Monaftero meiefimo 
folto il titolo di Quarto di S. Chiara . Dopo aver viflufa Tan- 
tamente, e governato d' AbbadelTa trentafette anni con fomma 
prudenza quel Recluforio di facre Vergini , pafsò a vita mi- 
gliore nel 1306. a 12. Agotto con difpiacere di tutta la Cit- 
tadinanza, e con maggiore ifpecialità delle di lei care Figlie, 
chè avendola viva teneramente amata , devotamente la pian- 
fero defunta. Già lìn d'allora degnoffi il Signore glorificarla, 
ccl dono de' miracoli , ed il fuo Corpo in un Urna fotto 1' Al- 
tare maggiore interiore per più Secoli fi ferba incorrotto col- 
la feguente Ifcrizione (1). 

Hic jacct Corpus Beat* Fiori/end* , Fundatricis , & Do- 
tatricis , hujus Moncjìerii S. Ciarde . 

Aiu 1307. 

Raimondo Federico de Letto. 

Dal Pontefice Bonifacio Vili, a 19. Marzo 1295. fu de- 
ftinato fuccelTore dei Cardinal Pietro dell' Aquila nel Vefcova- 
do della Aia Patria Solmona (2), ove cefsò di vivere nel 1307. 

r 1 — ^=bb? "— m -m i- — a — www 1 ■ '., , ' ' , j 

(1) La vita di quella Beata vien defcritta dal P. Benedetto Maz- 
zera nel Tom. IV. del fuo Legendar. Francete, nel 31. Dicembre, e 
vien anche rapportata nel Giardin. Se rafie. Tom. T. part. s. pag. 337»# 
C dal De Mjtteis Vit. de .V««rr. di Solm. Bum. XIX. 

(a) Il Coltello del Letto nelle vicinanze di Msnoppello diede il 
Cognome alP antica , e nobil Famiglia de" Letto , che da gran tempo 
ne godes la Signoria . Ella è pur troppo conta si pel poffeiTo di altri 
Feudi , come per i ragguitdevoh iòggetti , che la illuArarooo colle ono- 

revo» 



Egli fu Dottor celeberrimo, come ne aflicura il Toppi (i), 
che per altro s'inganna nel dirlo Chietino , dapoichè in quel- 
la Città il ramo di tal Famiglia nel pattato Secolo già eftin- 
ta, ai tempi di Raimondo non vi avea già fìflate le Aie ra- 
dici '. Quefto Prelato nel 1 306. fu dal Pontefice Clemente V. 
deftinato Inquifitore Apoftolico coli' Arcivefcovo di Napoli per 
formare i proceffi fulla vita, e virtù di S. Pier-Celeftino (2). 

• 

Rainaldo Gentile. 

Merita con ogni ragione efler qui regiftrato un tal Cit- 
tadino , che fu Medico dotto , e intimo amico di S. Pier-Ce- 
leftino . Mentr' era giovanetto incontratofi con coftui la prima 
volta nel 1 239. , e defiderofo di folitudine venne condotto pron- 
tamente nel Romitorio del Servo di Dio F. Flaviano da Fof- 
fa nova alle radici del Monte Morrone . Ivi a richieda del me- 
defimo Santo il Rainaldo portoflì bene fpeflò , e llantc la fa- 
miliarità, ed amicizia , che con eflo avea fu mezzano di mol- 
tiflìmi miracoli. Perciò egli di ottant'anni lì efaminò fulla vi- 
ta , e fu i miracoli di S. Pier-Celeftino , come rilevali dal 
Proceno della canonizazione (3). ' 



Rai- 

* evoli cariche da elfi loro occupate, che per li cofpicui parentadi da 
eiTa fdtta colle principali Famiglie del Regno , come 11 vedrà nel pro* 
;gref7ò di quefta Storia,* trafle la fua Origine al dire di Frane, ài Pie- 
tro IJlor. Napolit. Li6. I. tjp. 11. pag. 101. dai Longobardi , e diven- 
ne Famìglia eli antichT, e polenti Baroni di Abruzzo , fecondo fi efori nae 
io nominato Scrittore . Si legge divifa in due Rami , uno de' quali fif- 
iò il domicilio in Solmona fui principio dei Secolo Xllf. , e Y altro 
«pofteriormente in Chicti . Da quello di Solmona difeefe Raimondo-Fe- 
derico de' Letto Vefcovo della di lui Patria . 

(l) Toppi hibliot. Napoli t. pag. 8l. 

(d) Memor. Storie, di So/mona Lib. il. pa». 199. 

(3) Marin. Viu di S. Pi,r-C e /,Jt. Lib. 1. "cap. c pag. %2. Liè. II. 
cap. 05. pag. 20*0. Liè. IV. cap. IO. 
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Raikaldo de Letto. , - 

Fra ì Nobili Solmonefi , che furon cari al Pontefice Bo- 
nifacio Vili, nella torbidezza de' primi anni del luo Pontifi- 
cato più d' ogni altro lo fu certamente Rainaldo de' Letto , il 
qual dal di lui affetto , e munificenza riconobbe il grado di 
Marefciallo di S. Pietro . Dal proprio Sovrano poi fi ebbe in 
gran ftima, e venne dichiarato Configlicre , e Milite Regio 
oltre di aver eziandio riportate le conceflìoni , e le conferme 
Reali de' beni Feudali in Manoppello , e dèi Calale di Aza- 
rio in Abruzzo, come ancora dell'altro di Pietranziera , Feu- 
do vicino Solmona concedutogli dal Re Carlo II. con efferli 
ftara addogata la carica di Maeftro degli Ufcievi (i)>fu egli 
german Fratello del Vefcovo Federico. , 

. •. ' ; . ■ • •; :> 
D. Tommaso di Solmona. 

Profefsò fin dall'anno 1171. la regola di S. Benedetto 
nelle mani di S. Pier-CeletVmo a cui fi refe per la bontà del- 
la vita affai caro r e per cui ne meritò la continua compagnia. 
Lo fenù nel Papato , e nella Carcere di Fumone : e mentre 
il Santo Maeftro era colà riftretto gli furon a ffegnati de' Me- 
naci , i quali non potendo foffrire la ltrettesza del Luogo , fo- 
vente li ammalarono, ond' era; neceffa rio cavarli fuori j ed in- 
trodurvi degli altri : Ma il nofìm Tommafo con F. Placido 
de Morreis, Berardo di Colle alto, e Bartolomeo di Trafac- 
co refiftè con fortezza , fopportando pazientemente fino alla 
Morte del Santo (?). Fu quindi teftimonio oculare d' innume- 
rabili prodigj , anche dopo morte , motivo per cui venne efa- 

rru- 



• ■ - • ... 1 . 



■ ■ 



■ CO R*S e fl- C<"°k ia 95« A f°: 4*- »«4 tf « 4 /• 8- 1295., 

d- 1300. , & noi. A f. 94. Itgitr. Eregius vir Lominus kaynaldut da 
letto Mite* Provi nei je & Foiijujffurru +Senefia/us advocatus ,<ìr Proiu.rjt. Regiu 
(2) Maria. Viu di ò\ fier-L eie/liaa Xrf^ IV, taf. pa+ 451, , { 



minato nel 1306. dall' Arci vefeovo di Napoli, e dal Vefcovo 
di Solmona Inquifitori Apoftolici (1). 

Stante le lue ottime qualità venne eletto circa gli anni 
1*99. Priore del Monaftero di S. Spirito di Solmona Tua Pa- 
tria, che Tantamente governò (i),dove credefi paiTafTe ne' pri- 
mi luitri del Secolo decimoquarto agli eterni ripofi. 
- 

Errico Amone. 

Figlio del Gavalier Giacomo Amone di Solmona fu mol- 
to a cuore a Carlo IL Re di Napoli per l'ottime fue qua- 
lità , e per la fede confervatagli , e per i fervigi prefìati al- 
la Real Corona: Il Sovrano perciò in un Diploma l'onora 
col titolo di Regio Milite , e riduce in burgenfatico undicc- 
ftui molino in Jlumìne viridis ubi dicitur carèonaria , per cui 
pagava un annuo cenfo di tomola venti di vettovaglie (3) . 

An, 1308. 

* • 

■ 

Francesco de Letto. 

Figlio di Rainaldo: Dopo eflere fiato coftui Regio Mi- 
-lite , e Giuftiziero dei Principato ne' fopraddetti anni, fu tra- 
sferito nel Giufiizieraio di Abruzzo di refidenza nella propria 
di lui Patria Solmona (4.) ; nel 130S. pafsò in quello della 
-Bafilicata. Ebbe in moglie Margarita -dì Acquaviva . Più di 
tjuefto non fi sà di un tal Soggetto, ma battano a . dichiararlo 
alTai illuiìre le cariche addoffaieli. 

,' :> - 'ii *" c' * , ~ t'Lj.. ••- * 

Aiu 

mmssssssai ^sssasss=g==!=3essssss=st — 

(0 Uem L. C. Liò. IV. Cap. IL pag. 497. 
(0) Ibidem cap. 1. pag. 486. -- 

(3) Diplonu Caroli II. Rtg. Neap. An, 1301. ex Regt/l. in M. C. 
Ut. A fol. 84^Ì»H^ .Vi >*. f. - . 

U)'****^* d. Reg. an. 1305. , i$otf. /. D. F* 169. & « 3./0/. d. as 
Frandfcus de. Leno M»J C $ Junitiarius totiu» Aprimi. 



Digitized by GoogI 



*<49 

An. i 3 1 o. 

. • ■ 

Giovanni Acuti. 

Si ha notizia di un tal foggetto pretto 1* Ughelli (i),che 
fra i Vefcovi di Marifco l'annovera. Che fotte egli di Solmo- 
na non può dubitarfene fecondo le memorie di quella Chiefa, 
ma ancora per effere la Famiglia Acuti fin da quel fecola efi- 
itente in Solmona medefima. Altro non può dirfene per man- 
canza de' monumenti , quantunque fiali durata fatica non lieve 
per rifaperfene qualche cofa dippiù . 

An. 13x6. . 

, . . - . ; 

Odorisio Trasmondo. 

Patrizio Solmonefe , e Barone di Colle di Macine , fu 
Figlio di Luca Trafmondo Signore di varj Feudi in Abruzzo. 
Si diftinfe jnolto V Odorifio nella Legale , per cui acquifìò fa- 
ma di ottimo Giureconfulto . Negli anni fopraddetti per ordi- 
ne del Re Roberto venne lattato fui Feudo di Colle di Ma- 
cine (1) . 

An. 1318. 

» 

Bartolomeo di Solmona." 

1 

Nacque in Solmona , e da giovane profefsò l'Iftituto Ci- 
lìercienfe , che nella metta del Secolo XIII. erafi inabilito in 
Solmona nel Moniftero di S. Maria de Carboni . In eiTo Or- 
dine vitte ftimatiffimo per la pietà, per V efatta regolar ofler- 
vanza , ed anche per la dottrina , di cui era ornato . Quefte 
ottime qualità lo portarono all' onorevol carica di Abate della 

G cele- 

a ■ .-r-t 

(1) Ughel. I. S. Tom. VII. ad Epi/c. MatUtn. num. 02. 
(a) Regt/i. K*6ert. Reg. ann. i%\6. fol. 104. 133- M Archi*. Rtg. 
SUL Nejp. 



celebre Badia di Foflanova preflo Piperno , eh' efercitò con gran 
prudenza, zelo, e fodisfazione di que' buoni Monaci. In elfo 
Moniftero era pattato nel 1174. all'eterna Gloria l'Angelico 
Dottor S. Tommafo , e ripofava anche ivi il fuo Corpo , il 
quale era una forgente di molti, e ftrepitofì miracoli. Il Pon- 
tefice Giovanni XXI. 0 XXII. mofTo dalla fama di efli , de- 
putò i GommifTarj per prendere efatto informo fulla fantità 
della vita, e miracoli del S. Dottore . Si portaron quelli fui 
principio in ForTanova per informarli principalmente , e con 
pienezza dall' Abate Bartolomeo di Solmona tefttmonio ocula- 
re di moltiffimi prodigj. Or mentre i medelimi lì trattenevano 
nel cennato Moniftero , una mattina V Abate rattrovandofì nel 
Coro della fua Chiefa orando con tranquillità , e quiete d' ani- 
mo, vifibilmente vidde entrare in quel Luogo S. Tommafo ac- 
compagnato da altrt Religiolì del di lui Ordine . Stupefatto 
1' Abbate dille : quel cagione , 0 Dottor /acro ti ha moffo a com- 
parir qui?' A cui il Santo ri fpofe. So , che il Pontefice Maf- 
Jtmo fa pigliar informazione della vita , che ho menato in ter- 
ra, e di quella che dopo il mio tran/ito alla Cele/le Patria è 
decaduto , per quejìo acciocché tu cogli occhi tuoi ifteffi fenfbi- 
lì pojjì far di me piena jede mi ti fono fatto fpettabile ogget- 
to . L' Abate feguitò a fargli nuove domande , ed il Santo a 
tutto rifpofe, come rapportano diverlì Autori , e particolar- 
mente Monlìgnor Paolo Regio Vefcovo di Vico Equenfe (1). 
Quefti riferisce ancora , che altra volta lo vidde vcltito degli 
abiti Sacerdotali, come fe allora volefle celebrare, ma giunto 
all' Altare difparve , lafciando Bartolomeo pieno di una fanta 
allegrezza, fegno evidente della vifione de' Santi . Venne poi 
esaminato dai Commiflarj Apoftolici deponendo quanto fi è 
detto di fopra , non che altri miracoli operati dal medefimo . 
Da quanto li è riferito può comprenderli la bontà della vita 
del Solmonefe , avendolo il Signore degnato di sì grandi favori . 
e An, 



* {'^ Qtnnto qui fui rapportiti , -tutto ti è pteto da Paolo Reg. 
Opera Spirti. Tom. II. cap. 13. pa£. 548. 
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Landolfo I. Vescovo. 

Seguita la morte del Vefcovo Federico-Raimondo de Let- 
to venne egli aflìinio alla Cattedra Vefcovile della Patria nel 
1307. (1), che governò per molti anni . In varie pergamene 
di quello Secolo li trova fra i Canonici della Cattedrale di 
S. Panfilo regifìrato il nome non folamente col titolo di Aba- 
te , ma benanche con quello di Canonico. Occupò eziandio la 
carica di Propoflo d'ambodue i Capitoli di S. Panfilo , e S. Pe- 
lino , tenendo la refidenza nella ftefla Cattedrale Solmonefe f 
e con tal grado fi legge collituito fra i di lei Canonici , ma 
il fuo cognome non vi è dinotato, e conseguentemente non è 
meraviglia fe ignorali . Dal Corlìgnani lì porta nella fua Re- 
gia Marficana (a) per Propello della Collegiata Celanefe di 
S. Giovanni in fede dell' Ughelli : ma quelli lo delcrive per 
Propofto, fenza individuare la Chiefa , la quale lì capifee da 
per fe ftelTo , avendo fcritto ex Proposto digit ur Epifcopus 
Valvenfis . Lo lleflb pure fece per l'altro Vefcovo Landolfo, 
di cui lì parlerà appretto , quaficchè altra Propolitura non vi 
folfe al Mondo , che quella di Celano fua Patria , Al lodato 
Landolfo fucceffe nel 1319. il Vefcovo Andrea Capogra IH Pa- 
trizio Salernitano , dal di cui fratello Michele difeende la pre- 
fente nobiliflìma Famiglia Capograflì , che anche oggi gode il 
Patriziato di Salerno . . 

An. 13*3. 

Giovanni de Letto." 

Giovanni de Letto fu celebre Giureconfulto di que' tempi, 
e foftenne l' onorevol carica di Giuftiziero di Terra di Lavo- 

G a ro, 

■ 1 ii j , .-— 1 1 — =gBgggggacesa 

(1) Ughel. I. S, Tom. I. ad Epi/e. Sulmoa. , 

(2) Cor/i gnau. Reg» tdar/ic, Pan, I. Cap. 5. pag» 166» 



ro, e del Contado di Moliti nell'anno 1323. , e di Bafilica- 
ta nel feguente anno 13 24. (1). Può conghietturarfi , che egli 
ottenefle Affatto impiego , e per i meriti proprj , e per quei 
di Rainaldo de Letto di lui Genitore. 

D. Giovanni di Solmona . 

Anche ne' facri Chioftri han Tempre ottenuto i Solmonefi 
i primi gradi di dignità. Fra Celeftini vi furon molti Abati 
Generali fuoi Cittadini , ed il primo è appunto D. Giovanni, 
che altro Cognome non ebbe , che quello della fua Patria Sol- 
mona , giufta il lodevol coftume de' Monaci di allora : Egli pel 
fuo profondo fapere , e per V impareggiabil prudenza , meritò 
nel 1323. il fupremo governo dell'intiera Congregazione (2). 

An. 132$. 

Angelerio Caramanico. 

Non fu egli nativo della Terra di Caramanico , ma di 
una Famiglia Solmonefe di tal Cafato.Fu Canonico della Cat- 
tedrale di S. Panfilo , ed al pari degli altri fi trova col tito- 
lo di Valenfis , & Sulmonenfn Canonicus fecondo il collume , 
che s' introduce fin dal parlato Secolo in virtù di concordia 
ripaflata fra i Capitolari delle Cattedrali di S. Panfilo , e di 
S. Pelino . Nelle carte , che confervanfi nella Cattedrale di 
Solmona ravvifafi , ch'egli forte un Perfonaggio di molto ri- 
guardo, non meno per la dottrina , che per la bontà de'co- 
itumi, onde meritò varie cariche onorevoli , e fra effe anche 
quella di Vicario Generale de' fuoi Vefcovi . 

La maggior gloria di cotesto degniflimo Sacerdote fi ad- 
dimostra dal Monistero di S. Caterina Vergine , e Martire. 

Egli 



(1) Rege/i. Caro!. IL 1323. A. fot. 47. , & 1324. 13« /• 7« 

(2) Catabg. PP. General, poft. ConftituU 
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Egli fn , che in forza di Tollerine istremento stipulato a 5* Ot- 
tobre dell'anno 1325. (1) da Barnaba Gualterio publico No- 
tajo di Solmona ad laudem , & honorem , & gloriarti nominis 
D. N. J. prò Anima fua , & reminone , & Indulgentia pecca- 
forum fuorum , & ejus Conf angui neorum donò al P. Tommafo di 
Solmona dell'Ordine de* Predicatori , e Priore del Convento di 
S. Domenico dell' isterìa Città alcune Cafe con cortile, e giar- 
dino in Contrada di Porta Manarefca , affine di stabilirvi un 
Chiostro di facre Vergini Domenicane . In tale istromento fi 
leggano alcune condizioni , fra le quali vi è , che nel Mona- 
stero erigendo dovefs' eflervi il numero di dodeci Religio fe, e 
che cflb mancando , ovvero rimanendo in appreflò abolito quei 
Monistero , e dentro determinato tempo non fi ristabilifle , il 
Vefcovo , e Capitolo di Solmona prò tempore dovettero entra- 
re quei foflituri al godimento del tutto , e che il Padronato 
del medeiìmo Monistero rimanente in prò fuo, di Antonia fua 
Nipote, e de' loro Eredi in perpetuo . In feguito poi vi fi sta- 
bilì il "Monistero, e ficcome per più fecoli fi è ferbato con 
fomma efemplariti nelle Religiofe, che l'hanno abitato , così 
pofla eflerlo in apprettò a memoria del piiflìmo Canonico, cui 
deves'il vanto di Fondatore. 

An. 1323. 

S. Filippo , S. Ignoto , e SS. Innocenzo , 
e Costante Martiri. 

■ 

Di questi gloriofi Martiri , S. Filippo figlio di S. Felici- 
ta , S. Ignoto uno de' fettantadue Difcepoli di Cristo, e SS. In- 
nocenzio, e Costante, ne' fasti della Chiefa fi leggano le loro 
Sante azioni , cagion per cui non occorre qui farne parola . Se 
ne rigiftra però il nome, non perchè foriero eflì nati in Sol- 
mo- 

. '» ■ 

1 ■■ I i U_|. I ■■■■ . " — L_J ! . a 

(1) L' Ifirom. vicn rappoitato da fine. Mazzara Wjlor. Legai. Ecclef. 
Sulmon. in Jin. 
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mona, ina perchè nella di lei Real Chiefa di S. Maria Mad- 
dalena de' PP. Minori Conventuali ripoiano li loro SS. Corpi. 
Ed ecco come vi fi rattrovano . Ne' divifati anri fi rinvenne- 
ro in Roma alcuni SS. Corpi con una tavola di pietra , ed in 
un' altra di piombo con antichi caratteri Longobardi . In que- 
fte leggeafi , che tali infigni reliquie furono tralportate in Be- 
nevento d'Ordine di Sicardo Principe de Longobardi. Fu pre- 
fente all' invenzione il P. Francefco di Solmona Lettore dell' Or- 
dine de' Minori , il quale col Santo impegno le procurò pel Con- 
vento della fua Patria : Qui dunque fi trafportarono ne' riferiti 
anni quattro Sacri Corpi colle indicate due tavole , e colle ne- 
cefTarie cautele , e furon poi riconofeiuti da cinque tertimonj , 
ch'erano itati in Roma prefenti alla confegna di efli . Aperte 
le Urne nelle quali erano racchiufi , fi fentì un' edere iba vi (fi- 
mo , che confortò tutti gli Alianti . Venne collocato sì prezio- 
fo teforo fotto 1' Altare maggiore di marmo , ed in progreflo 
di tempo parte delle Sacre Òfla furon collocate dentro Statue 
indorate de medefimi Santi , e parte fu riporta dentro due Ur- 
ne con Criftalli . Quefti fi efpongono alla publica venerazio- 
ne, e quelle fi portano proceffionalmente per la Città , ai io. 
di Luglio (i) 

An, 1329. 

Tibaldo de Letto. 

Cortui. fu in Rieti General Capitano delle Milizie, e Si- 
gnore in Regno di più Feudi. In quell'anno venne prefcelto 
all'onorevole carica di Giuftiiiere della Provincia di Bari (2). 
Sua Moglie fu Tomnui&r di! Rayanó'o Rayno famiglia cofpi- 
cua Francefe,che lafciò Vedova, e poi rimaritclfi con Rclìa- 
ino Cantelmi Signore di Popoli (3). A,u 



■ 1 1 ■ • ... . ; 

(1) Il tutto fi legge in un amichiamo Ili rome rito confervato col- 
le Sacre Reliquie predo i PP. Minori Conventuali di Solmona menzio- 
nato dal De Atatfeit Vii. de Santi di Sotmona n. IV. 

(2) Htgefl. Rvòert. Jieg. 1329. D. f. 73 , I33«, ' 1332. jol. 1*. 

(3) V utenti Stor. d'Ila Famiglia Cantelmi pag. 00. 
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Àn. 1332. 

- 

Gentile Mazzara . 

Nacque coftui da Francefco Mazzara , che fu il primo 
Stipite dell'odierna famiglia , venuta allora in quefto Regno 
dalla Sicilia (1). Egli per i meriti di eflb fuo Padre fu ben com- 
penfato dal Re Roberto , mentre creollo Giufìiziero d' Abruz- 
zo, e Cavaliere Stipendiano (2) col Soldo di un tari d'oro al 
giorno . Ecco le parole del Real Diploma Confìderantes atten- 
te y quod fi cut nobis exponitur quondam Franctfcus de Mazzara no- 
bilis Miles Siculus fidclis nofter propter zelum devotionis & fi- 
dei , quem erga Majcjìatem nojìram habuit dimijfis bonis f uh omni- 
bus , nec minus natalis amore Patria , qui allicit omiies a pa- 
tria exulavit , Gcntilem de Mazzara plium ejufdem Francifci 
prò Jufìitiario Provincie Aprutii l & Stipendiano K- 
quite , ad confueta gagia tareni auri unius ponderis generalis 
per diem duximus novitcr u/cjue ad no/lrum beneplacitum tenore 
précjentium : E ficcome forfè il Teforiero incontrò diiììcultà di 
pagare tal fumma , perchè precedentemente ordinato gli fi era 
dall' illeflb Monarca , che nulla dalle a verun di ciocché E- 
gli efigea, così l'incaricò con nuova carta a puntualmente fed- 
disfare al Mazzara lo ftabilitogli foldo , non oftantino i pre- 
citati Ordini. 

... 4* 1337' 

Niccolò di Popsleto- 

La nobil Famiglia di Poppleto , e Poppletis di Solmona 
li vuole, che traefle la fua origine da Rinaldo Duca di Spc- 
leti , che fu Balio nel Regno ai tempi di Federico II. Impe- 

1 » • rado- 



■ 

(l) Origl. Diz. Star. Portar. Suppl. Tom. 11. pag. 33. 
{1) Diplom. Ruherti Rtj>. dat. Neap. An. 1333. in Archivio Sift. 
Neap. L. B. JoL 233. 



radore, e Re di Napoli, e che dal Feudo di Poppiero averte 
prefo il Cognome . Niccolò emolando li fuoi illuftri Antenati , 
riufcì un inligne Giureconfulto , e Soggetto degno nel maneg- 
gio de più rilevanti affari. Trovandoti la di lui Patria ne' fo- 
prafcrhti anni in grave diicordia con Reftaino Cantelmi Conte 
di Pettorano , per eflere accaduti non lievi ecceffì fra i Solmo- 
nefi , e quelli di Pefchio Coitanzo Vaffalli del detto Conte : 
Si tenne perciò un general parlamento nella Chiefa della Nun- 
ziata , e venne prefcelto il Niccolò primo deputato con altri 
nobili Solmonef? a portarti in Napoli appiedi del Re Rober- 
to , acciò S. M. fi degnafle porre la pace , e ferma concordia 
col lodato Conte. Si portò il Poppleto cogl' altri fuoi Compa- 
gni , ed ottenne dal Sovrano quanto chiefe , mentre vederi Spe- 
dito un Diploma , con cui fi accorda l'indulto per gli eccedi 
commeflì a caufa della controverfìa pel territorio delle Cam- 
pore , confinante coi detto Pefchio Cofhnzo : Di tanto ne ac- 
certano il parlamento riportato in pergamena (i) , e il Reale in- 
dulto (a). 

An. 1341. 

F. Giovanni idi Solmona 

Religiofo Profefiò tra PP. Agostiniani , fi dìftinfe nella 
Regolar offervanza , e ne' ftudj delle Scienze Sacre , e profane, 
onde fu desinato a leggerle a fuoi Religiofi : Corrifpofe si be- 
ne alla opinione , che conceputa avean di lui i Superiori , che 
il Generale di fuo iftinto lo decorò della Laurea Magiftrale . 
Seri/Te le feguenti opere: 

Commentarium in Cantica Salomonis . 
' Commentarium in Apocal. S. Johannis (3). 

De 



(1) Iflrom. in per. Jiip. da Giufiino di Mejer Giufiino Keg. Not. di 
Solm. a C4. Giug. 1337. 

(2) Diplom. RuSert. Reg. an. I33Q. I7« Aprii. Neap. p. Joan. Gril. 
de Sa/er. Vie. Proton. Regn. 

(3) Si confervano M. S. nella Biblior. di S. And. della fua Relig. 
in Ferrara Pofevin. Appari. Sac. Tom. II. pag. 251. 
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De Jej un'io Ecclefi* (i) . . r 

Fanno di lui , e di tali opere lodevol menzione Girola- 
mo Romano (2), Felice Malénzio (3), il Torrelli (4), Giu- 
seppe Panfilio (5), Antonio Poflevino. (6) , Niccolò Toppi (7), 
ed altri molti. 

B. Roberto di Salle. 

Fu egli uno de* diletti Difcepoli di S. Pier-Celeftino , ed 
Imitatore delle fue virtù, onde non poco refe celebre la Con- 
gregazione de' Celelfini , ove proféfso la Redola di S. Bene- 
detto, ed in feguela vi efercitò diyerfe cariche, ed in fpecia- 
le quella di Procuratore Generale / Traffe continuamente la 
dimora col S. Fondatore nel Morrone e prima , e dopo , che 
fu eletto Pontefice . Da quetti ebbe appletto di feguirlo nel 
Pontificato , ma riputando di . maggior pregio \z Cella del ( Mor- 
rone , che gli' onori , che. confeguir poteva , ne fé rifiuto da 
Religiofo tutto ripieno dello Spirito di Dio Quivi adunque 
lalciollo , e quivi lo ritrovò dopo la rinuncia del Papato , e 
quivi volle finalmente , che rimanefle quando, fu egli coiìretto 
a partirne , affinchè ai Monaci della jua Congregazione fbiTe 
yivo- fpecdiic; dèlia* Regolkr OlTervarfza. 

'Quello Servò di Dio. fu ammirabile per la 'penitenza , e' 
pel dono detye lacrime. Venne più volte confolato colle cele- 
Iti vifionlj'e favorito dalla prefe'nza 'di Crifto notìro Signore, 
non che colle frequènti ertati . Finalmente pieno di meriti t e J 
nell'età d| 6y. ^ihù pafsò alla, glòria, eterna a 18. Luglio V34.U 
éd \i Signore Io illùltrò con molti miracoli ih vita",' e dopo 

' ' ' H m £ r > 

' (1) Trovafi anche M. S. nel Convento di Ratisbona Roma/i. Cro~ t 
nac. Agofì. , , . • 

(4) utm 1. e. 4 • a ■ 

^) Ma/enr. A/fab. Ago/i. Germanie. ■ ■ ' * ' 

(4) Tore!. Sed. Agoflin. Set. 10. art. 1341. mm. 6. 

(5) Pan fH. Canon. Agoflin. 

(6) Fojrvùi. ibU . 

' : \l) Toppi BiMiol. Napolit. pag. \<l% 



morte. E ficcóme fu Tempre amante della folirudine del Mor- 
rone , cosi V Aitiflìmo permife , che il fuo facro Corpo fi tra- 
sferire , e rifcuotefle oflequiofo culto da' Fedeli , e fpecialmen- 
te da Solmonefi dentro la Chiefa del Moniftero di S. Spirito, 
dove fin' oggi ripofa fotto V altare dedicato a S. Pier-Celertino, 
in cui anche la fua Immagine pur fi adora . Ecco il perchè 
fi è qui defcritto codefto Eroe, febben nativo di Salle Cartel- 
lo dell' antico Contado , e Diocefi di Chieti , che da gran tem- 
po lo eleflè fuo principal Protettore con celebrarne ogn'anno 
folenne ferta (i). 

'Aru 13+3. 

Niccolò di Pietro." 

Fu ottimo Giureconfulto del fuo tempo, e Soggetto mol- 
to atto al maneggio degli affari. Egli ne* fovrafcritti anni ven- 
ne in primo luogo deftinato Deputato con Micchele Capograf. 
fi , ed altri diltintì Cittadini in pubblico Parlamento di portarli 
in Napoli alla Regina Giovanna I. per ottenere da S. M. V op- 
portuno rimedio contro fei Cittadini ribelli elìliati per la co- 
mune quiete , e per ottenere qualche reintegrazione de' danni 
cagionatili da' medefimi : Quefti fi rifugiarono in Chieti , do- 
ve fi unirono coi Gibellini del Ducato di Spoleti , e portan- 
doli in Solmona commifero enormi delitti , non perdonando nè 
a Sacerdoti , nè a Religiofi , e nemmeno ai proprio Vefcovo 
Niccolò , e al P. Generale de' Celertini F. Matteo di Salle f», 
che reftarono non poco maltrattati. Nic- 



(1) Tutto ciò fi raccoglie dalla Vita di quefto Beato fcritta dall'A- 
bate D. Celeflino Teiera nella Storia degli Uomini illufìri della fua 
Congregazione , dalli Continuatori del Bollando al Mcfe di Luglio , e dal 
De Mjtteis Vit. de Santi della Diocefi n. XII. 

(a) Come corta dalP originale iftromento di procura in pergamena 
fottofcritto da trentatre Teftimonj Solmonefi , e ftipolato dal Rig. Not. 
Solmonefe Niccolò del Giudice di Bartolomeo di Giantommafa , e dal 
Reg. Giudice Tommafo Ci nel li di Solmona fotto il dì 34. Febbrajo 1343. 
Conferva*! neir Archivio delia Citta . 
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Niccolò di Solmona. /) * ■ 

Di qual famiglia Solmonefe fofs' egli , ignorali , ma fi fa 
però , che fu Canonico di S. Panfilo , e Prepofto di Valva re- 
fidente in Solmona. Dal Pontefice Giovanni XXII. nel 1330. 
venne eletto Vefcovo di Carinola (r) , e nell'ifteflo anno per 
la dottrina , di cui era ornato fu dichiarato dai Re' Robertq 
Regio Confegliero. Dal medefimo Pontefice negli anni 1333. 
venne traslatato alla Sede Vefcovile della di lui Patria , e fuc- 
ceflè a quello fteflò , eh* eràgli preceduto nella Sede di Cari- 
nola. Quefto fu F^ Pietro dell'Ordine de' Minori, di cui fi è 
fatta menzione nella Storia , ma fenza individuacene la Pa- 
tria , ficcome avea fatto 1' Ughelli : Egli fu nativo della .Ter- 
ra di Anverfa Diocefi di Solmona all' afferire dell' autore del 
Giardino Serafico (1) , e Soggetto degno tanto per la ■ pietà 
che per la dottrina. Si ha per collante, e non interrotta tra n 
dizione in detta Terra, che fòffe della Famiglia Bernardi , an- 
che oggi elìdente, nella di cui Cafa fi vedono antichi emble- 
mi Vefcovili. Condottoli egli nella Patria nel 1333. ce&ò ivi 
di vivere , e volle efier fepolto nella Chiefa de' SS. Vincenzo,, 
ed Anaftafio Martiri in un depofito di marmo , ove era inci- 
fa l'intiera fua Immagine pontificalmente veftita . Quello elì- 
fteva quattro luftri indietro, ma per feempiagine de'fuoi Cit- 
tadini venne disfatto f fervendofi della lapida nella fabbrica di 
un altare della fìefla Chiefa , 

Il Vefcovo Niccolò dopo avef dieci anni governata la 
Diocefi con zelo indefelfo , palsò agli eterni ripofi nel 13 13, ■ 

Francesco Mazzara. 

Fu figlio del fopralodato Gentile , e Giureconfulto de' piti 
ragguardevoli , che vivere in quello tempo . Negli accennati 

H a anni 



(1) Ughtll. I. S. Tom. VI. ad Epif, Caline*, ai 15. ' 

(») Girdùu Sera/, ind. df{U SW< F<£> 505- «* «$S<* 
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anni la Regina Giovanna con fuo Diploma (i) gli confermò 
la carica di Stipendiano , che dice eflergli ftata precedentemen- 
te conferita da Roberto fuo Avo r e gli accordo inoltre la fa- 
coltà di foftituire in iuo luogo nei disimpegno dell' officio me- 
delìmo Gentile Mazzara fuo figlio : Può crederà" , che quefto 
Francefco avuto lo averte non appena feguita la morte di fuo 
Padre, che avvenir dovette circa il 1340. 

An, 1344. 

AfiB AMONDO DE LETTO. 

German fratello di Francefco , e Barone del Letto , e Tor- 
re che rivelò in Solmona di pofledere col detto Fratello avan- 
ti al Giuftiziero a 9. Maggio 1380. Fu egli Regio Confeglie- 
ro , e Giuftiziero , e general Capitano della Provincia di O- 
tranto e fotto la Regina Giovanna I. nel 1343. , e 1344. 
fu general Capitano, e Giuftiziero della Bafilicata (3). Ebbe 
in Moglie Teodora di Catignano , e morta dipoi fposò Cata- 
rina di Poppleto foreila di Niccolò fovralodato. 

An. 1348. 

Francesco de Sangro. 

Fu Soggetto illuftre per la nafeita (4.), per la dottrina," 
e per i coftumi . Egli su le prime occupò un Canonicato dei- 
la Cattedrale di S. Panfilo. Vacata poi per morte del Vefco- 
vo Niccolò la Sede -Vefcovile venne dai due Capitoli di S. Pan- 
filo, 



(i) Diplom. Regin. Joan. djt. Ncjp. 1343. die 3. Mariti . 1 
(?) Regi/ 1 ' RubtrU H'g- 13 32- /. I<*3. 
(3) RegeJÌ. Joh. I. Regin. 1341. 1344. E, f. 179. 
1 (-L Lj nobil , c cofpìcua fi iti i g I ì a de Sangro S jjriori K\ B-i^nars ; 3 
Frattura, e Chizrano , per qu;ui FeiHi vicini a Salmoni vi d-rrorava 
ne' korfi fecolr -come ne affi: un ti Febbonio nella fui Storia deV Mar fi 

al 
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filo, e di S. Pelino, eletto Vefcovo della Patria nel 1543. 
con qualche diflenfione fra i due Capitoli . Il Pontefice Cle- 
mente VI. a 11. Febbrajo di detto anno lo confirmò, ficcome 
ne fan fede i regiitri del Vaticano, preflb V Ughelli(i). Morì 
dopo aver efercitata tal carica per cinque anni. 

* • 

Giovanni Cocco. 

Solmontino di Patria , e Canonico della Cattedrale di S. Pan- 
filo , fecondo il coftume di quel tempo , al pari degli altri an- 
cora diceafi Canonico Solmonefe, e Val venie , come fopra fi 
è detto . Da Giovanni XXII. venne eletto Vefcovo di Ame- 
lia nell'anno 1348., conforme fi ha dall' Ughelli (3) il quale 
per abbaglio fohanto lo deferive fra i Vefcovi di quella Chie- 

fa 



•1 Libro 111. Cap. 7. pag. i6\. Si prova ancora tal dimora dalla cafa 
di abitazione, che vi porle de a , e dalla Cappella gentilizia dedicata a 
S» Francefco d' Aflifi colla fepoltura nella Chiefa di S. Maria Madda- 
lena de' PP. Conventuali ; e per la di lei feda tutto cotreva a fpefe 
della Famiglia. Gli Eredi anche nel tempo , che ritiraronfi totalmen- 
te in Bugnara pagavano , conforme fin ad oggi pagano annui carlini 
trenta per detta Fetta. Si rileva benanche dai libri del Battcfimo del- 
la Cattedrale di S. Panfilo , che oggi efiiìono , per effere gli antichi 
andati a male nel tremuoto del 1706*. . Nel libro , che principia a 38. 
Agofto 1616. , e termina al 1636. fol. 179. fi vede nato , e battezza- 
to Fran:efcantonio figlio del Barone D. Gio: Batti Ha di Sangro , e di 
D. Angelella Corvi a 3. Maggio 1620. fol. 192. Giufeppe Domenico 
figlio dV mede fi mi , a 8. Maggio 16*31. fol. 207. trovafi Lorenzo figlio 
de' fuddetti , a 3 Dicembre 1630. fol. aio. Adriana de Sangro , a 3. 
Ottobre 1633.. Quetìa famiglia $' imparentò colle Sulmonefi , come 6 
veduto di fopra , che il Barone D. Gio: Bittifla fi casò con D. An- 
gelella figlia del Barone D. Annibale Corvo , e D. Giovanna Zazzara . 
Il Barone D. Giovan-Donato Corvo prefe D. Catarina di Sangro , e i! 
Birone D. Giufeppe de Capite fposò Adriana de Sangro figlia dellì me- 
defimi IX Gio: Bittifta , e D, Angelella . Nel 1438. Suor Tommafia de 
Sangro era Bade (fa del Moniflero di S. Chiara di Solmona. 

(1) Ughelli I. S. ad Epif. Sutmonen. Tom. I. n. 

(3) Idem /. C. in Epif. Amalten, n. 30. 



fa per /Canonico Valvenfe . Il Lucenti , chi lo dice Gocceo 
pel Cafato di de Cocco non avvertì quefto errore . Per poco 
ledette nella Cattedra di codetta Chiefa , dapoicchè nei fegueni 
te anno 1318. dall' ifteffo Pontefice fu trasferito al Vefcovado 
di Venafro , che governò con fomma lode fino ai 1 348. Vi è 
ancora di lui memoria in una teca d'argento , che racchiude 
il Capo di S. Nicandro Martire , e Protettore principale del- 
la Città di Venafro ifteflò , eh* Egli fece lavorare in Solmona 
otto anni pria di morire per mano di un Artefice fuo Concit- 
tadino , preflb T iftelfo Ughelli a diligenza del Lucenti fi leg- 
ge la brieve Ifcrizione (1). 

. . . / 
Carlo Tabassi . 

* é . * * • ■ 4 è é . 

. Nacque coftui dalla Nobii Famiglia Tabaflì , che ad im- 
mortai fuo fregio gode anche al prefente il Patriziato F orna- 
no. Si fa, che fotto la Regina Giovanna I. fu Regio Con- 
fegliero, che da efla gli furono donati molti Feudi per i fer- 
vigj predati e da lui, e da fuoi Antenati alla Corona di Na- 
poli (1). Li fuoi figli Berardo, Marino, e Maf-llo fi diftin- r 
fero nell'armi , come Duci , e Capitani dell' Efercito fotto il* 
Re Ladislao (3). 

An. 1360. 
Gentile Meliorati. 

Figlio del nobil Uomo Adamo Meliorati di Solmona . Fu 
egli celebre Giureconfulto del fuo tempo, ed eferchò la pro- 
felTìone con fommo fuo decoro (4) . Ebbe in Moglie Mafcia O- 

donsj. 

(1) Idem Tom. IV. in Epif. Venafr. «.17. 1 
(a) Campani l. Noti*, di N ohi Iti Notiz. X. Fami gì. T mia/fi . 

(3) IdemJ. C. 

(4) Come fi rileva dall' Archivio della Città , e da quelli dell» 
Reti Chiefa della Nunziata, e de" Signori Mazza*», 
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dorlsj Dama Solfflóneie , e degli antichi Conti de Marfi , e di 
Valva , colla quale procreò fra gli altri figli Colmato , che fu 
poi Sommo Pontefice col nome d' Innocenzo VII. , e quefta è 
la fua maggior gloria , per cui mi attengo a parlarne di van* 
taggio . 

An. 1361. 

Giojoso Vescovo; 

Negli anni cennati V Ughelli (1) ci prefenta il Solmone- 
fe Giojofo creato Vefcovo di Città di Penne dal Sommo Pon- 
tefice allora Regnante Clemente VI. . Efercitò la Paftoral ca- 
rica con quel ienno , e prudenza , che richieder! a un buon 
Pallore , e non mancò di adempiere a quelle parti , che con- 
vengono a un zelante Vefcovo. 

An. 1361; 

Uriano V. Sommo Pontefice. 

Farà meraviglia il veder qui regiftrato il nome diquefto 
Pontefice, chiamato prima Guglielmo Grifa: e pure non fola- 
mente la congettura , ma tutta la probabilità affitte di farne 
qui menzione. Egli fi è creduto mai fempre nato in Solmona 
dalla mentovata Famiglia Grifa , la quale in quel tempo con- 
tavafi fra le Solmonefi (*). Non mancano però Scrittori, che 
afferifeano effer di nazione Francefe , ma non perchè nelle Gal» 
lie fonine i fuoi natali , ma perchè lungamente vi foggiornò 
dalla fua Gioventù , e vi vettì poi la Coculla Benedettina nel 
Monattero di S. Vittore in Marfiglia , di cui fu indi Abate. 
Da Innocenzo VI. venne creato Diacono Cardinale, e eflendo 
pattato ali' altra vita un tal Papa , fu da' Cardinali , quantun- 
que 

, 11 1 1 1 11 ' sssasBsssBa=aeB±sssa 

(l) U glieli. I. S. Tom. I. ad Ep. Penntn. ». 1%. 

(a) Vuucm, ì&*x**ra Hi/hr. Legai Eccl. Cathed. SulmoM. 



\ 
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que attente , portato alla Cattedra di S. Pietro : Gli furono 
molto a cuore i Solmonefi , e quei Concittadini li accolfe con 
molta grazia, allorché pcrtaronfi a vifitarlo in Avignone af- 
funto al Sommo Pontificato , e gradì tanto l'attenzion loro, 
che gli promette a varj Vefcovadi (i). Con modo particolare 
eziandio accolfe il Vefcovo di Sulmona quando fi condufle in 
detta Città per le differenze , che avea con quello dell' Aqui- 
la . Oltre a ciò fi ha un cornetto di ener Solmontino da cioc- 
ché ben fpeffo ufcivagli di bocca, ed era appunto (a). 

Samnium me genuit Peligni , Solymi folo 
Gallia me crcvit gloria utrique Jimui, 

Il parlar di vantaggio di quelto dotto , e Santo Pontefi- 
ce per le tante opere gloriofe, che di lui contano i Scrittori, 
non è della ifpirazione prefente . Chi farà invogliato di rifa- 
perle , ne avrà piena notizia da tutti coloro, che han ferine 
le vite de' Romani Pontefici. 

An. 1363. 

Francesco Sanità'. 

Veramente fu di grande ornamento, e decoro alla Cittì 
di Solmona , e alla fua nobile, e antica famiglia Francefco 
Sanità . Fin da giovane applicoffi allo lludio delle Umane let- 
tere , ed alle Leggi, nelle quali fece indicibil profitto , colic- 
ene giuri fe ad e/Ter confiderato tra i primi Giurecpniulti del, 
Regno. Portateli in Napoli , crebbe la riputazione , che acqui- 
eto fi avea, mentre riconofeiutofi dotto, favio , e prudente, 
giti.' > ■ . qual' 



(1) Furono quefli Stefano Sanità , che nel 1364. fu creato Arci- 
yefeovo di Capua , TommaCo di Solmona, di cui non fijf* il Cafato , 
venne eletto Vcfcovo'dì Caftelbneta nel 1367. Martino de Marti nis- 
Vefcovo della propria Patria nel 130*5., e Francefco de Capite Vefco- 
vo di Bi feccia. Tali oorjjetti verranno in appretto menzionati -al pro- 
prio Luogo . 

(a) Quelli vedi vengono rapportati dal citato Mascara. 
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qual'era nelle materie legali , e ne'njaneggi degli affari più 
intrigati, e fcabrofi : la Regina Giovanna lo dichiaiò Avvo- 
cato de' Poveri , e Maeftro Razionale della gran Corte della 
Vicaria del Regno di Sicilia , Regio Configliere, e Tuo Fami- 
liare (i). Fu Zio di Stefano Sanità Arcivefcovo diCapua^), 
di cui apprefiò fi farà menzione . Cefsò di vivere a 13. Ot- 
tobre 1363., e lafciò di fe quella fama , che ci appalefa la 
Tegnente iscrizione apporta al fuo tumolo nella Cattedrale di 
Solmona , e formatagli dal celebre fuo amico Francefco Pe- 
trarca . 

tiécc Pyramis clarum Patrem , & decus U riis 

Francìscum sculpto marmore strutta tenet . 
Regius hic mìies , Regum Consultus , & ingerii 

Juridicus cunei is, facto, benigna ferens. 
Templorum cultor reverens , inopumq: Patronus 

Extitit , linde sacrum creditur esse Polum . 
Si genus ex cut us , SAN1TAS C '0 gnomi ne jet turi 

Lector age , ut psalmos sentiat ipsc tuos . 
O.À.B. M. CCCLXUÌ. die Xlll* Mens. Septem. prima IndicU 

Marco-Francesco Barbato. 

Fiorì quefto infigne Giurilìa ai tempi di Roberto Re di 
Napoli, di cui per la fua gran dottrina , e prudenza meritò 
di efler Segretario . Fu egli celebre Poeta , ed Oratore . Nei 
viaggio, che l'anno 1 34 1 . fece il Petrarca a Napoli li ftrin- 
fe in amicizia col Barbato , col quale dipoi ebbe commercio 

1 di 



. " (l) Toppi Bii/iot. Napolit. pag. 95. 287. 

(2) Ughell. I. S. Tom. VI. ad Arckitp. Capitan, n. $6. = Hic Nepos 
fuit i 1 li us Fraudici de Saniute Militis , ac Regii Confiltarii , Viri lon~ 
ge clariffimi , qui apud Nejpo/itanos , Rtges precipua Aufloritate Jloruit , Sul" 
mone in Patria defunfìus A. 1363. in Cathtdral. humatus pulcherrimum mar" 
moreurn tumulum meruit ifie carminitus txornatum . Fama tjì a palritus , ad 
po/ìeros tradurla , ta carmina a Franci/co Petrarca /cripta • Tumulo Veltri» 
Amici exarata fuìjje . 
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di lettere in profa, ed in verfi . Di effi il Petrarca ne parla 
con fummo onore ih molti fuoi componimenti poetici (t). Af- 
ferma fpecialmente , che quando era col Barbato g ì parea di 
udire i verfi di Viigilio, ch'era un' ahro Ovidio, e che ben 
avrebbe meritato la corona di alloro , ma che per modeftia 
sfuggiva sì grande onore. Nel 13 + 3. il lodato Petrarca lì por- 
tò col Barbato a vedere le delizie di Baja , e de' Luoghi cir- 
convicini D )po la morte del Re Roberto abbandonò la Cor- 
te, e rìt ir». ffì a menare vita tranquilla in Solmona fua Patria 
fino all'anno 13^. in cui pafsò all'altra vita , come fi rac- 
coglie dalla lettera del Petrarca, che ne piange la morte (t), 
E^li dice , che conofciuto l'avea da ventidue anni addietro, 
e che non vi era Uomo più dolce , più incorrotto , più fchiet- 
to, più amante dello ftudio ; e che le lettere erano l'unico 
piacere del Barbato , Uomo nemico della gloria , dell' orienta- 
zione, dell'invidia; di vivace ingegno, di dolce ftile, di am- 
pia dottrina, e di valla memoria (3). I fuoi componimenti 
P e'ici fi confervano nella Biblioteca di S.Nicola de' PP. Mi- 
nori Oifervanti Riformati (4). Parlano di lui con molta lode 
non pochi Autori (j). . 

* ... 

Bit- 

* * 

(i) Pffrjrc. Cjrmin. Lik. II. Epifl. \6. 

(a) Idem òe*il. LiS. III. , Epi/ì. IV. lo chiama : Bar&atiu mtutSnl- 
Moaen/ìt Am'ntu Ottima*. , . • 

. . (3) Utm Epi/ì. FamU. Lib. IV. Epifl. 8. Liè. V. Epijl. I. , <*r X. 
Ii6. VI. Evijì. 6. ÌAb. VII. Epifl. 1. 

(4) Toppi Bihliot. Napolit. pag. 500. Siffatti fcritti fono dì un ca- 
rattere piuttofto chiaro , e le pergamene nelle quali fi leggono, man- 
te ngor fi b tiìantemente nitide . 

Csì Oltre del Petrarca, e rie! Toppi, V Origlia nel fuo Dizionario, 
il De Matte'<s nelh Storia Peligna Lift. III. Cap. 4. il Felonio nella 
ftor. Mar/. Lik HI. Cap. 8. ed il Cio'ano nelh Hefcrizione di Solmo- 
na ivi ; Fran-ifcum Parbjtum , qui MUes Regin* , C> JureconJ. eximius fuìt t 
Petrarchr A mi cut , YU glieli, ne IP Ita/. Sacr. Tom. i. nel principio della 
Serie de" 1 Vefcovi Solinonefi, ed alta molti. 
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An. 1367. 

Buzio Salita'. 

Figlio del lodato Francefco * dal Re- Lodovico , e dalla 
Regina Giovanna , a riguardo deTervigi prellati > e pericoli 
foftenuti per ferbar loro la fedeltà qon difcarko della propria 
roba, fu dichiarato negli anni 1350. lor Ciamberlano, Fami- 
liare, e fedele, ed era già Miniltro,e Maeftro Razionale dej- 
la gran Corte , della Vicaria , e Regio Conuglierp , ebbe in do- 
no i dritri, le rendite, ect i proventi della Gabella della Ba~ 
gliva della Patria (1) . L* Ughelli fa di lui ben degna men- 
zione (2). 

Tommaso di Solmona. 

• • * 

Dell' infigne Ordine de* Predicatori ; e Maeftro in Sacra 
Teologia : venne egli prefcelto dal fullodato Urbano V. * reg- 
gere la Vefcovil Chiefa di Calìellaneta nel 1367. .Era già ir* 
quefto tempo Teologo , Confeflòre , e Gonfigliero di Filippo 
Principe di Taranto Imperadore di Colta ntinopoli * Da fifTat- 
te cariche può argomentarli facilmente quanto efler dovea il- 
luftre colui, che n'era invertito . TJon può faperfi quanto egli, 
viverle , effendofi qui voluto riferire foltanto cioè , che colta 
dagli autentici regiftri del Vaticano pretto V Ughelli (3). 

I V An» 

(1) Il tinto fi rileva dai feguenti Privilegi f pedi ti in diverfi tem-' 
pi » Privileg. fpedif» in Gaet. 15. Novembre 1350. Privileg. fpedit in 
Solino oa. 24. Gejin, 1.254.. mentre il Re Lodovico con la Regina Gio* 
vanna dimorava in effa Città . Privileg. fpedit. in Napoli ulrim. Febr. 
1358.. Altro fpedito in Napoli 10. Agoflo 136*1. , quali tutti fi cori'* 
fervano dalla di lui Famiglia . . 

(2) Ughel, J. vS", Tom. V. ad Archiep. Capitan, n. 36". edit. 1. pag. 35Q... 
(S) UgktlL L C, Tom^JX. ad Fp. Caflellanen.-=iF.Thomat de ò^f- 

mona Ordinis Pr<ed. , elefìus 17. 'ita/. Decemb. ah. 1367. Jucctffit Petro , ejut ( 
e Ufi io extat in Rtg. Vat. Lib. I. an. V, Urbani V, Fuit Thomas aliquando 
Con/efor, Cf Cp^Jiari^ Pkilippi Urantini Principi , cui Conflantinepolita- 
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Art, 136S. 

Martino de Martinis." 

Della nobil famiglia de Martinis ; s'incamtnò fin dalla 
fua eia giovanile allo ltato Eccleiìadico , e adempiendone efnt- 
tamenie i doveri, acquiftò preffo tutti una gran ftima, ed ot- 
tenne il nome di efemplare , e di dotto . Non è meraviglia dun- 
que fé attefe le fue qualità meritò prima di effer eletto Ca- 
nonico della Cattedrale di Sulmona , e poi negli anni 1363. 
Vefcovo della propria Patria (t).P.co godè tal dignità , men- 
tre nel 1368. effendofi portato in Rjnu pafcò ivi a miglior 
vita (2). 

An, 1369. 

Francesco de Capite. 

La Illustre Famiglia de Capite di Solmona lo diede all'Or- 
dine de' Minori, e poi Urbano V. negli anni fopranotati lo 
creò Vefcovo di Bifaccia , come fi oiTerva preflb 1* Ughelli f 3). 
Per efTer Cittadino Solmonefe venne fpecialmente contemplato 
dall' istelTi Pontefice, il quale anch' Egli lo era , ficcome altro- 
ve fi è detto. 

An. 137$. 
Mattia di Solmona, 

Questo Mattia, di cui s'ignora il Calato nacque in Sol- 
mona , e applicoffi allo studio delle Scienze umane, e divine, 

per 

nui dììiut tji Imperjtor , a fuo Prìvilegium ad fjvorem fu.e Eccltft.e ofainuit 
An. 136$. . V Abate Ughellt però , ed il Toppi Riblior. Napolit. pag. 
299. err»m> ne II' afe ri vere la elezione ad Urb3n0Vl.il quale non pri- 
ma del 1378. ebbe tumultuariamente la digita Pontifìcii . 

(f) Id. I. C. Tom. I. ad Ep. Sulmon. Mattinus de Mjrnmt Sul- 
monenfts TtMtifcù fuaejfit anno 1363. 

(a) \la; :j rj Hlft. Legai Ec.L Sulm. ' 

(3; UgheiU i. S. Tom. VL Edit. a. in Ed. Bi/acen. ». 13. 
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per cui divenne uno de' ragguardevoli Soggètti dèi fuo te'mpD.*. 
Andò in Avignone, ov'era la S. Sede , e conofeiuta la fua 
grande abilità dal Pontefice , mediante anche la protezione del 
fuo Concittadino il Cardinal Guglielmo Grifa poi Sommo Pon- 
tefice col nome di Urbano V. fu dichiarato a principio Cap- 
pellano Pontificio , e nell'anno 1350. gli fu conferita. la Pro- 
pofitura NuJlius della Città di Atina (1), che da antico .Ve- 
feovado era stato ridotto a Propofitura immediatamente Ag- 
getta alla S. Sede' . Tal onorevol carica fu da lui fostenuta 
con molto decoro , e con vantaggio del fuo gregge alla fua 
cura commefT) . Nell'anno 1356. buttò le fondamenta della 
Chiefa di S. Maria di Atina , palmi ventotto fotterra (1) Cefsò 
di vivere nel 1 375. ' 1..*.! 

An, 1377. 

Odorisio de Odorisio . 

Della- nobil Famìglia degli- Odorisi di Solmona , e come 
credelì originata da quella degli antichi Conti de' Marfì , e di 
Valva, fu Sacerdote efemplariflimo , ed adorno di gran fa pere, 
e di profonda cognizione nelle Scienze legali , e nella Sacra 
Teologìa. Venne eletto Rettore della Real Chiefa della Nun- 
ziata in efTa fua Patria , carico allora , ed oggi di molta sti- 
ma (3). i 

An. 1 380. 

Stefano Sanità 7 . 

Patrizio fu Egli di Solmona , e Uomo di gran dottrina : 
Stimò di porla in effetto a vantaggio de' Popoli , onde appena 

. in- 

(1) Ughe//. I. S. Tom. X. ad Ep. , & Prspo/. Atin. n. 15. 

(2) Chroaic. Atinent Sui. mjmd Vgkell. Tom. X. 

(3) Tutto fi rilevi .dalle Scritture di q ut (la Famiglia , che fono 
predo la Famiglia de' Signori Mizzara , la quale fuccedette interamen- 
te ai di vitati OJorisj, perchè Liudonia Odori sj , che fu di efli V ulti- 
mi rampollo , fposò Francefco Mueara , carne ravvifafi dal decreto di 
preambolo fpedito a favore di detta Signora a 6. 



inrefafi 1* elezione Guglielmo Grifa fuo Cittadino al'Papa" 
to col nome di Urbano V. fi portò fubito in Avignone a ral- 
legrarti con effolui. Il Pontefice lo creò pria Preposto, Cano- 
nico Aprenfe nella Francia, e poi negli anni 1364. al primo 
di Giugno lo destinò alla vacata . Chiefa ArciveJcoviU di Ca- 
pila ^1). Questa carica venne- da. hai fostenuta con fommo de- 
coro, sì per la vastezza de' talenti, che avea; chc\ fer l'infi- 
gne Tua pietà. Fu molto divoto della Vergine Santiflìma , e lo 
moftrò affai bene col donare alla Chiefa di S. Maria Maggio- 
re della fua Diocefì molti nobili ornamenti , ed una Croce ben 
grande d' Argento , in oui oltre le infègne della ragguardevole 
di lui Famiglia, vi fi leggono incili li feguenti verfi Leonini 
riferiti dall' Ughelli (2), dal Monaco (3), e dal Toppi (4). 

Stephanus Ecclesia Capute Prtclatus honora 
Ut Jìerem fecit , Lector , Crux cerne decora. 

Hunc genuit Sulmo , genitus quo providus Actor 
Ext hit , & nostri Masius per singuU f attor . 

T une Anni Domini currebant mille trecenti 

Et decies septem fuimus , qua morte redempti . 

Governò quella Chiefa da buon Paftore per lo fpazio di 
anni ledici, e quindi compì la mortalità a 13. Luglio 13&0. 
Nella Cattedrale di Solmona fi vede la fìatua di quello Illu- 
fìre di lei Cittadino vcftito degli abiti Pontificali. 




(1) Vg fieli. I. S. Tom.V. aJ Archi tp. dpujn. ■= Stephjnus Sulmonen- 
fts ex nobili gente de S imitate, curri- ej/rt Vèr dotfus , mortbufq, prxchms , • 
ex Aprea/u Kcclefi* in Pallia Prxpofito , & Canonico ad Capuanurn Archit- 
pi/eopatum un. 13Ó4. 13. Kalend. /unii , ah Uri-ano V. •leilu* tfì . Hic Ar~ 
chiprxjul Eeatijfimr Virginit Mart.c Majoris altana mobili^ ornamenta , pre- 
cipue Crucem Argenteatn dono JeJit . . . Òtephanttt autem po/lauam per /ex, 
Cr decerti annos beni Pa/ìqris j une {ut fuijjet ojfccio , mortuut ejl anno 13 Po. 
S, Id. Julti Inditi. 3. 
• (3) U ghell. ibid, o 

(3) Monae. òantuar. Caputi, pag. l6- t . 

(4) Toppi Biblìot. Napoltt. pag. atìd. > 887. . 
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An. 1381. 

Gregorio Sanità*. 

German Fratello di Francefco , e Zio dell' Arcivefcovo di 
Capua fu Greg' rio Sanità dell'Ordine de' Minori di S. Fran- 
cefeo, Maeltro in Sacra Teologia , e Provinciale d' Abruzzo (1). 
M irto il medeiimo diluì nipote fu egli dal Pontefice Urbano VI. 
desinato Vicario della Chiefa Capoana nello fpirituale , e nel 
temporale (z) . Dipoi lo tteflò Pontefice lo creò Arcivefcovo 
di S. Severina riconofeendo i rari fimi talenti , non che i di 
lui meriti , onde fornito lo avea la Provvidenza . Ornato di 
Affatto luminofo carattere tornò in Solmona fua Patria , ove 
con tal divifa ne' fovra ferini anni intervenne all'erezione d'un 
Altare f ìtto il titolo di S. Giacomo nella Real Chiefa d' A.G.P., 
e ne venne rogato pubblico atto (3) . L' Ughelli lo riporta nel- 
la Serie Arcivefcovile di S. Severina , ma con abbaglio , men- 
tre in vece di lìtuarlo prima dell' Arci vefeovo Amico , che oc- 
cupò tal Sede circa l'anno 1386. lo ripofe dopo di eflb (4). 
La pergamena , che anche oggi elifte nell' Archivio della Nun- 
ziata ne da la giuria epoca . Lo defcrifTe ancora con quettd 
poche parole Gregorius fuccejjìt Amico , fenza e fprimerne nem- 
meno il Cafato , quamocchè potei rifaperlo, avendone parla-! 
to con decoro nella Sene Arcivefcovile di Capua (5) . Forfè 
lo credette di ver io dal Sanità • 
r • 

'. ■ . . . • 

An. 

(!) WjJtR'h Anna/. Minor Tom. IV. 
(l) Bulla Urbani VI. dat. Hom. 3. KaL Aug. An. 3. 
(3J Come n" àrtìcura on Pub. lftrlim. ntff Archi v. di quella Chiefi, 
ftipulat. <h Nnr. -Birto1f>m©o di Salle « 17. Settembre 1381. t, 

(4) U giteli. I. S. mJ Archtep. S. ò everi*. 

(5) U l. C-T^m. V. «J Artìhiep. Caputi. *. 38. 



* 



Art. 1381. 

Rainaldo Sanità'. 

Giacomo Sanità Patrizio Solmonefc ebbe il piacere di ri- 
mirare i Tuoi Figli afeefi a gradi eminenti : Francefco di lui 
primogenito fu R egio Configliero , conforme fi è detto : Gre- 
gorio fu Arcivefcovo di S. Severina , l'altro fu Rainaldo an- 
che celebre Giurifta , per cui refe chiaro , e rinomato il fuo 
nome . Infatti i Regnanti Napolitani l'ebbero .in grandiflìma 
ftima, ed attefi ancora i fervizj preftati alla lor Real Corona, 
venne prefcelto eziandio all'onorevol grado di Regio Configlie- 
ro j e. Carlo III. di Durazzo gli donò parte delle Terre di 
Pacentro, e della Rocchetta nella Provincia d'Abruzzo (1). 

Gentile de Capite. 
- . .... 

Fu Cavaliere nommen rinomato nella Scienza legale, che 
nel diflìmpegno decorofillìmo delle fupreme cariche Ibrìenute 
preffo i Sovrani, che dominarono quelli Regni neh' Età fu a . 
Ed in \'ero egli fu Luogotenente .di Camera , Protonotario del 
Regno di Sicilia: Deve credali, che eccellentemente efercitafc 
le sì nobili uih"zj, mentre oltre a rilàperlì la dottrina , di cui 
era fornito , fi fa pnranche r che molto patiilc per feftenerfi 
nella fede al fopralodato Regnante Carlo III. nell' atto, ch'era, 
perfeguitato dai ribelli della M. S. Perciò egli , e il menzio- 
nato Regio Confegliero Rainaldo Sanità in remunerazione di 
tanti danni fofferti per nna tal caufk ebbero in dono una quar- 
ta parte delle Terre <fi Pacentro , e della Rocchetta cum ho- 
mikibus VaJJ'allis &c. , che fi eran già tolte al ribelle Raimon- 
dazio Candela (5) . — r- - 

An, 

•r .-, ». . -.o-v ... .il, .. '* 

(1) Diplom, Carolini, tieg. , dot. Neap. Ah. 13P2. 19. Jul. Ughelt.- 
1. S. Tom. VI. a J Architp. Capuan. n. 38. Ut. B. pag. 380. Edìt. Vtnet. 
(a) Diplom. Car> HI. Reg. dat. Neap. 19, Jul, Art. i3?3. Ui tal Di- 
ploma 
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An. 1384. * ' % • 

Bartolomeo di Gaspare. 

Patrizio Solmonefe , e Canonico della Cattedrale dì S. Fan- 
filo . La dottrina , ed i meriti lo portarono al Vcfcovado del- 
la diluì Patria ai tempi di Urbano VI. (1). Governò egli lo- 
devolmente la Diocefi fino agli anni 1384. , ne' quali finì di 
vivere, e gli fuccefle Monfignor de Petrinis. 

4n. 1360, 

Antonio di Sol mona • 

Ignorafi di qua! Famiglia Solmonefe fufTe codefto Sogget- 
to, ma fi fa betiiffìmo , eh' ei fu Dottore de* decreti, Giudico, 
del Reginale Ofpizio , e Prefidente della Regia Camera della 
Summaria negli anni 1392. , e 1 39 3. ficcome raccogliefi dai 
regiftri della medefima preflb il Toppi (1) . Quindi efler do* 
vette certamente arricchito di dottrina, e di merito, s'è leci- 
to argomentar dalle cariche , l'abilità di colui , che ne refta. 
invertito . 

1 . . . ' ' 

Restaino di Michele Capocrassi . 

*** • . | * 

Figlio di Michele Xapograflì Cavaliere Salernitano, fu. 
Umiliare di Roberto Imperadore di Cpftantinopoli , che con 
Imperiai Diploma gli concedette molti Privilegi , e altre im- 

: . — . ^- - ■ ._ . . _ . K mu- 



■ — ' t-3 — , : • -• , I 

pioni» fe ne ordina l'esecuzione a <zè. Nov. deir iftcfs' Anno, e fi con- 
ferva originalmente preflb la Famiglia /Sanùa. , k 

' (1) Ugkell. h S. ad Epifcv>Sulm%n» .Tom, /, Bartholomtu$ , de Ga/pa* 
re Sulmonenfts ann. 1384. • . ..j - B . % '.>■»•;." ' ^ 

(a) Tappi de Orig. Tribun. Ut, .IV. pag. 171. uhi Ani* 

ni us de Sulmona Decretorum Dottor , Reginaiis Ho/pini Judex , C> Regi* 
Carnet* Prtfidens, \ u . ,. 
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muniti (i ) . Da Filipoo poi fuccefT>re di Roberto ifteflb nell' im- 
pero, ed al lodato Reftaino,e al di lui Fratello Peiruzio fu 
concerta la Familiarità medefima con non pochi altri Privilegj 
negli anni 1366. (2). Il Re di Napoli Ladislao lo creò ezian- 
dio fuo Familiare, e donò in perpetuo annue once dodici di 
argento a lui , e a fuoi difendenti (3). Da quanto fi è rife- 
rito può facilmente conghietturarli di qual merito fi luffe co- 
delio nobil Soggetto. 

SECOLO XV. 

An. I^oa. 

Antonio de Petrinis. 

La Famiglia de Petrinis traffe la fua origine dalla Terra 
di Tocco Dicceli di Chieti . ElTa in quelli tempi diede alla 
luce due Germani Fratelli, Bartolomeo, di cui fi farà degna 
memoria, e Antonio, il quale riufeì un eccellentiflìmo Medi- 
co : Si casò con una Gentil Donna Solmonefe , di cui igno- 
fafi il nome , colla quale procreò Catarina , che poi fposò Sil- 
veftro de Scalis Patrizio di Solmona . Negli anni 1414- l'An- 
tonio medefimo, tanto per fua parte, che di fua figlia Cata-, 
rina, donò il jus Padronato , che avea la Famiglia de Petri- 
nis fu la Ghiefa di S. Maria della Tomba alli Governadori 
della medefima (4.). Fu anch' egli affezionatiffìmo alla Ghiefa 
della Nunziata, e negli anni 14,01. venne eletto primo Go 
vernadore della medefima, e ne'fuiTeguenti 24.28. vi fu di bel 
nuovo eletto «(5). " An, 



(l) Diplom. fiuf-ert. Imperador. Confluntinop. An. 1364. 
(•2) Diplom. fhilippi lmpcrjtor. Conffantinop. An. 1 3<56". 
C3), "Diplom. LaJtshi Reg. Neapol. An. 

(4) Murar. Hifl. Legai. Eccf. .>ulm. tnflrum. donat. de ann. 1424. 
die 15. Augufli ibi ss Dominus Antonius de Petrinis nomine fuo , yu , m par» 
ft (jfh~erin.f de Petrinis ej-as filile Uxorit Domini àilvejiri de Scalis Nobìl, 
Salmòn. donai. 

(5} idem Memor. della Chieja della Nunziata de an. 1400. , e 142?, 



Gentile Mermni, , 

Fiorì quefto infigne fiiurifia ai tempi dei Re Carlo di 
Durazzo, e Ladislao fuo. Figlio: Meritò da elfi le prime ca- 
riche , cioè a dire di Luogotenente della Règia Camera , di 
Maeftro Razionale della gran Corte, di Regio Configliero , e 
•di Protonotario del Regno di Sicilia , ficcorae colia da molti 
Diplomi da lui fpediti pel Regno , e particolarmente a favo- 
re di Solmona , e che lì fon rapportati nelle Memorie Stori- 
che . Tanto in lui confidava l'ultimo cernuto Sovrano , che 
nella partenza dovè fare per l' Ungheria tra gli altri Confi- 
glieri alTegnati a Maria di Cipro fua moglie , a cui lafciava 
l' amminiltrazione del Regno, fu quefto nobile Solmonefe(i). 
Ebbe parimenti l'onore di efler Ambafciadore alla Corte. Ro- 
mana (2). Meritò dalla Real Munificenza il dono di moltj 
Feudi , che pofledè in feguito la Fameglia Merlini , fino al 
numero di tredici , fra quali tre vicino a Solmona , cioè Cer- 
rano , Torre , e Cerviglione (3) . Dopo di aver io riferito le 
preminenze da' Monarchi accordate a sì celebre Soggetto , cre- 
derei quali di fargli un'ingiuria , fe pretenderli d'interloquire 
fu Ile lue doti . Chi legge può ben comprendere da per fe ftefc 
fo quali fi furTero . Ignorali per altro il tempo precifo della 
fua morte, ma fi congettura , che dovette accadere circa la 
metta di Marzo del 1404. trovandoli a 4. del detto Mefe , 
fpedito un Real Diploma per le fue mani a favore di Solmo- 
na, e a 13. Marzo dello fteflo anno fe ne rinviene un'altro 
dato per mano del nobile Donato di Arezzo (4) . Fan di lui 

K a ben 

* ■ . 



(1) Summont. Stor. del Regno Tom* II. pag. 495., e $61* 
(a) Nell'Archivio della Regia Zecca fot 33. , fol. 66. 

(3) Pfutbon. Hiflor. Mar/or. Lio". III. cap. 7. pag. 250". 

(4) Che fi conicrvano originali nell' Archivio dell' Univerfità di 
Solmona . 



ben degna menzione il lodato Regnante (t) , il Toppi (:), 
ed altri. 

Innocenzo VII. Sommo Pontefice. 

Nacque Cofmo Meliorati da Nobili onefti Parenti : Im- 
parò bene 1* uno , e V altro Dritto , e confeguinne 1* Infegne 
del Dottorato. Fu pria Rettore della Chiela della Nunziata 
di Solmona (3), e Canonico, e Prepofto di Valva nella detta 
fua Patria (4). Dal Papa Urbano VI. fu fulle prime eletto 
Chierico di Camera , indi Collettore delle rendite Camerali 
nel Regno d'Inghilterra , e nel 1366. Vefcovo di Bologna. 
Bonifacio IX. nommen giudo, che liberale del di lui Antecefc 
fore gli diede in Commenda la Chiefa Arcivefcovile di Ra- 
venna, che di poi nel 1400. rinunciò, e deftincllo all' Uffizio 
di Tesoriere, e Vice Camerlengo delia Romana Chiefa , e 
Prete Cardinale della medelìma , del titolo di S. Croce in Ge- 
rufalemme : Quindi per morte del Cardinal Palofio fu anche 

- fat- 



(1) Cap. Regn. Ladislao* p. M. 370. ivi Datum per manus Viri no* 
Sili* Gentili* de Merolini* de Sul mone Legum Doiloris , Mjgn.e no/ir* Cif- 
ri* Magi/fri Rationali* Locumtenenti* , LocotAetr , & Protonotarii Regni 
An. Dom. 1403. de 15. Jan. io. Ind. 

(a) Toppi Bibliot. Napoli t. pag. lOO*. , Or de Orig. Tribun. pag. 053. 

(3) Idem I. C . E fi rileva benanche da due iftrumenti , uno del 
-1370. in cui Cofmato di Gentile Meliorati , interviene come Rettore 
della Nunziata in unione de* Governadorì di detta Chiefa per la ven- 
dita di alcuni beni a favore del nobile Butolomeo de Muteis ; V al- 
tro del 1381. nel quale fu prefente Mitteo di Simone Vicerettore : Ve* 
iterabili* Viri Domini Co/mali Gentili* Meliorati de Sul mone Rettori j Ec* 
eie/. Annuntiat* . 

C4) Ughi' A Tom. II. ad Archiep. Ravennat. n. 100. » Co/matiu 
Melioratu* a Salmone Diacono* , ac Pr/epofitut Valve , Ravennati um Prrful 
adle.lu* e/I 1387. noni* Decembri*, cum Pi leu* ab Urbano VI. fuiffet detur- 
pato* ì fede , atout a Bonifacio IX. diSìu* Prrtbyter Cardinali* <i. Croci* in 
tìierufalem, perpetuufy. Ravenne Adminiflrator eo cutem munera junfius e/i 
ujjue ad anmtm 1400. cum annuente Boni facto Hbent , volenfq. eo abiiffet . 
Bonifacio IX. defunto, fuftQut ejl Summm Pomifexfuh nomine Innocentii Vii, 
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fatto Camerlengo di Roma ; e pofeia inviato a comporre le 
difcordie inforte fra i Veneziani , e Giovanni Galeazzo Duca 
di Milano j diflìmpegnò egregiamente codetta legazione . Per 
ultimo comecché nato all' Impero , defonto Bonifacio fui mat- 
tino de' 17. Ottobre 1404. venn'egli a pieni voti creato Som- 
mo Pontefice , ed aflunfe il nome d' Innocenzo VII. , e alli 1 1. 
di Novembre fu coronato dell' illuftre Tiara nella Bafilica di 
S. Pietro , e poi con gran Cavalcata andò a S. Giovan Lute- 
rano , feguito dagli Orfini , Coloneli , e da altri Baroni , e 
con grande onore. 

Son troppo noti nella Storia de' Pontefici, affinchè io mi 
attenga dal riferirli , i motivi , per i quali fu coftretto sì gran 
Pallore condurti* in Viterbo j onde* pofeia alle premurofilfime 
ittanze del Popolo Romano , tornartene in Refìdenza a confo- 
larlo (1). Quivi creò più Cardinali, tre de' quali afeefero all' i- 
ftefTa di lui dignità, cioè a dire Gregorio XII. , Aleflandro V., 
e Martino V.: dal che può comprenderfi , com'egli fapefle ben 
adempiere il più dillìcile incarico de' Papi, e de' Sovrani , toc- 
cante la elezione di coloro, coi quali han in un certo modo 
a dividere il Governo della Chiefa, e dello Stato. 

Anche ne' fuoi torbidi , ebb'e^li fempre memoria della Pa- 
tria Solmona , che amava teneramente , come ne fanno tetti- 
monianza le Croci , ed i Calici d' Argento indorati donati al- 
le di lei Parrocchiali Chiefe, a quella della Nunziata, ed in 
particolare alla Cattedrale di S. Panfilo , in cui fe gli temet- 
tero le macchie dell'originai Colpa: ancora vi efil tono una pa- 
ce d' oro , ed un Calice grande di argento indorato colla pa- 
tena nobilmente lavorati con fmaldi , e figure , non che una 
Mitra Pontificale ricca di pietre preziofe , e di grofle perle : 
è degno d'eflere attentamente confiderato il Breve (i), che U 

me- 



(1) Antoiu de Petto Diar. Rom. apud Hurator. Rtr. Italie. Tom. XXIV, 
col. 978. 

(a) Si h riportato nelle Memoi. Stor. > e propriamente oeir ap- 
pendice Bum. IX. 
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medefimo dirette al Capitolo della Cattedrale fuddetta , nell' in- 
viarle Affatto donativo. 

Fu Innocenzo VII. Soggetto dottiflìmo , fpecialmente nel 
dritto Canonico, ed amante afrat de' Letterati. Difetti la fua 
Corte fu ripiena di Uomini grandi , e per dottrina , e per co- 
fiumi : Ebbe Segretarj di gran nome , fra quali il celebre Pag- 
gio Fiorentino, Pietro- Paolo Vergerio Coilantinopolitano Let 7 
terato cofpicuo, Leonardo Bruni Aretino, e Carlo Vefcovo di 
Bojano. Pubblicò diverfe Coftituzioni , e Bolle , e fra quefte 
vi fu quella dell' approvazione , e confirma del terz' Ordine dei 
Domenicani a 26, Giugno 1405. (1) , avendo fatti pria ben 
efaminare i Statuti dal Cardinal Oltienfe Acciaioli Vefcovo di 
Firenze . Venne poi efeguita la publicazione in Venezia dal 
Vefcovo Cartellano Francefco Bembo. 

Stante il lungo foggiorno de' Pontefici in Avignone 1' U- 
niverfità di Roma era in una totale decadenza . Il nofìro In- 
nocenzo , benché in mezzo ai torbidi dello Scifma pensò a far- 
la riforgere, e pubblicò a tal fine nell'anno 1406. una Bolla, 
eh' è fiata inferita ne' Chiefaltici Annali (*) . In eflà dopo a- 
vere afferito, che per le ree vicende le fcuole Romane erano 
già da moltiflìmi anni abbandonate, e deferte, e che a richia- 
marle all'antico fplendore , avea chiamati, e nominati dottif- 
fimi Profeffori di tutte le feienze , ed anche di lingua greca . 
Del rimanente fu quefto Pontefice acerrimo nemico della Si- 
monia, regnando in que' ci itici tempi tale deteltabile vizio; 
intrepido difenfore della libertà Ecclefialtica , e il Primo de' Ro- 
mani Pontefici, che fi dichiarane relativamente all'Immacolata 
Concezione Protettore della pia fentenza, condannando alcune 
propofizioni di F. Giovanni Montefone membro dell' Univeriì- 
là di Parigi ( 3 ). 1 

Non 



(1) Bull. Unoc<ntii VII. dat. Rom. ap. ò.betr.Vl.Kalen. Julii Ponti f. 
tu. 1. , & ap. Ballar. Ord. Frxdhalor. Tom. IL 
(o) Rayriald. Aiutai EccU/ìafl. ad ann. 1406. 
(3) Giardi/t. Sera/, ò forte. Tom. II. Cap. 3. p. 348. 
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Non intendo far motto de'coftumi del Pontefice, conten- 
tandomi di traferivere le parole foitanto del Ciacconio Patriar- 
ca Aleffindrino (i) Fuit InnocentiusVII. Patria Sulmoncnfis, 
ad quam Latti Urèem natus Carle fìinus Roman* culmen d'igni- 
tatis obtinuit , quod fi Me Caeleflinus vere fuit , hic quident 
Jnnocentium re , ac nomine fe prtbuit . Triplexq. Mi elogium 
• Scriptoribus Mius temporis tribuitur pacifici , mitis , & pro- 
bi. Ma dopo di aver regnato due anni, e venticinque giorni 
cefsò di vivere un tal'illuftre Soggetto nell'entrare il dì VI. 
di Novembre MCCCCVI. Le fue fpoglie mortali furono de- 
pofte nella Bafilica di S. Pietro alla Cappella de' Pontefici nel- 
le grotte Vaticane, quale pofeia dal tempo disfatta, e rinno- 
vata da Niccolò V. fu ai noftro Innocenzo dal medefimo ri- 
porto l'Epitaffio feguente, colla di lui effigie, che al prefen- 
te anche fi oflerva. 

INNOCENTIO . VII . PONT. MAX. 
CVM . NEGLECTI . EIVS. SKPVLCRl. MEMORIA . PENE . INTERIISSET 
NICOLA VS , V. PONT . MAX. 
RESOTI* VI. CVRAVIT 

Scritte molte lettere a* divelli , e perchè pubblicò , come 
fopra fi è detto, alcune Coftttuzioni, vìen annoverato fra gli 
Scrittori Italiani , nonché fra i di lei Letterati dal Sigonio, 
dal Muratori, dallo Spondano, dal Roifi,dal Du-Chefen , dal 
Wadingo , dal Nicodemi , dall' Ordeino , dall' Ughclli , dal Ciac* 
conio ) dal de Matteis , e da altri molti. 

Aiu 1405. 

Giovanni Meliorati Cardinale, 

fratello del fullodato Papa Innocenzio fu Niccolò Melio- 
tati di Solmona, da cui nacque Giovanni; fu quefti PeHonag- 
gio rifpettabile per la dottrina, per l'integrità della Vita , e . 

per 



CO Ciacco* i* Wf. l*»a<*at. ViU 



per la perfpicacia dell* ingegno , fpecialmente nell' ihterpfttrare 
il dritto Canonico . Per tali fue Angolari doti , fu tenuto in 
grande ftima dal Pontefice Bonifacio IX. , che nel 1400. lo 
deltinò all' Arcivefcovado di Ravenna , avendolo rinunziato li- 
beramente il di lui Zio Cofmato, che io godeva. Afcefo poi 
quefti nel 1404. alla fuprema dignità di Pontefice , lo creò 
Prete Cardinale della S. Romana Chiefa del titolo di S. Cro-. 
ce in Gerufalemmej colla perpetua amminiftrazione dell' Arci- 
vefcovado di Ravenna a 7. Giugno degl' anni fovraferitti 1405. 
Ebbe dal medelìmo la facoltà di poter tettare, ma credeii,che 
non fe ne avvalerle. Intervenne ai Conclavi di Gregorio XII. 
di Aleflandro V. , e di Giovanni XXIII. ne' quali fece lumi- 
nofa comparfa , mediante la fua fìncerità , e prudenza nel ma- 
neggio de' grandi affari. Poco dopo dell'ultimo Conclave , por- 
tatoti a Bologna nel Convento de' Domenicani , pafsò agli eter- 
ni ripofi a 15. Ottobre 1410. , e venne fepolto nella Chie- 
fa di S. Pietro . Al fuo Sepolcro fu collocata la ifcrizione, 
che fiegue. 

IOANNI . MELIORATI . SVLMONENSI 
INNOCENTI! . VII . PAPA E . NEPOTI 
S. R. E. CARDINALI . TIT. S. CRVCIS . IN . HIERVSALEM 
ARCHIEPISCOPO . RAVENNATI 
XVII . KALEND. NOVEMBR. M . CCCCX 
E . V1VORVM . NVMERO . SVBLATO 

■ 

Va molto lodato dal Cocchi (1) , e {penalmente per la 
fua divozione a S. Catarina da Siena , dall' Ughelli (2) , dallo 
Scordillo (3), che ne ferine la vita, e da altri. J,o- 



(1) Cocchi Stor. Pelign. Lib. III. Cap. <22. V i ' 
(a) Ughell. US, Tom. II. ad Archiep. Kjven. n. IOI. Jeanne* Me- 
ìtoratus Cofmati nepot , filiufy. Nicolai pjtruo fucceflit an. 1400. À'PTJ. Kal. 
Oelobris , anno vero 1 405. a p.itruo jam Ponti/ice purpuram S enjtoriam ac~ 
ctpit ad titulum S. Crucis in Hierujalem , ctim perpetua adminiftì aiwne 
vennatit Archiepifcopatus . Comiùis Gregor. Xll., Alexandre V.Joannify. XXHU 
interfuit, Jub cujut Pontificata Bononi* decejìt 1410. /epultufy. apud S.Pe- 
trum . 

(3) Scordili Vii. Jean. Meliorati ap. Mattateli, mn. Camald. I. 58. *. 13. 
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Lodovico Meliorati Principe di Fermo; 
ì . '■ .*■"'. • "• . ;> 

Nipote d' Innocenzo VII. e german fratello del Cardinal 
Giovanni fu Lodovico . Comecché la natura lo avea dotato di 
talento , onde moftrava di ben fapere l'arte di guerreggiare, 
antica prerogativa per altro de' Peligni Solmonefi , così elfo fuo 
Zio lo creò Generale delle armi della S. Chiefa Romana , Mar- 
chefe della Marca di Ancona, Signore di Afcoli , e Principe 
di Fermo: Quivi fe battere, moneta col proprio nome (i^) , e 
refe illuttre l'arma gentilizia di fua Famiglia de Corni di Cer- 
vo, ben noto lìmbolo di potenza . Godè anche dopo la morte 
del riferito Aio Zio tal Principato. 

Chi è intefo della Storia . fa , che il Re Ladislao s' impa- 
dronì di Roma nel 1405. a chiamata de' Romani , e che In- 
nocenzio VII. partì per Viterbo con difpiacere de'medefimi 
Romani. Di là fpedì poi buona truppa comandata dal nipote 
Lodovico , da Paolo Orfino , e da altri contro dell' Armata 
dello fteffo Sovrano. Si venne a' fatti d' armi ne' prati di Ne- 
rone , e rellò rotto l'efercito Reale dal Pontificio , e così fi 
ridufle Roma all'ubbidienza del Papa . In feguito pentiti i Ro- 
mani inviarono più volte Ambafciadori in Vherbo, acciò fof- 
fefi il Pontefice compiaciuto di tornare in Roma . Quelli final- 
mente alle tante umili premure condifeefe nel Marzo , rien- 
trando in Róma con grande onore , ed applaufb . Innocenzo 
ficCome era di natura affai pacifica , così fpedi in qualità di 
Ambafciadori Lodovico Meliorati , e Paolo Orfino al Re La- 
dislao per trattare la pace : Riufcì loro di ottenerla onorevo- 
le , per cui tornati in Roma a 6. Agolto 1406. vennero effi 
ricevuti con grande allegrezza del Popolo , che fece delle pub- 
bliche illuminazioni, e delle fefìe («li 

Lodovico dopo aver ricuperato il pieno dominio di Roma 
al Papa fuó Zio j quelli a 6. Novembre dell' ifteffo anno pafsò 
.tìji L agli 



(l) Murator. Liferjaz. Italian. Tarn. I. DiJJert. 27. pag. 430. 

(a) Ani. di Putto Mar. Kom. apud Marat. R. I. Tom..XXVl. C. 980. 



agli eterni ripofi, impedendo tal morte l'alta idei , che aveva 
concepita di accingerli a più grand' imprefe . Contuttociò dopo 
di quella egli fé ne palsò nel Tuo Principato di Fermo , aven- 
do Tutto il Tuo comando due mila cavalli, e due mila F?nti, 
che di poi di molto lì accrebbero per le cagioni , che faremo 
per riferire. 

Li Sovrani de' piccioli Stati dell'Italia in que' tempi fi 
travagliavano l'uno coli' altro colle continue guerre. Lodovico 
non ne fu efente , anzi dovè continuamente per lo fpazio di 
molti anni combattere colla fua propria truppa per difendere 
lo Stato Fermano ; e molte volte per riacquithrlo in parte 
perduto . Braccio da Montone Perugino , Rodolfo Varrano Signo- 
re di Camerino, il Cìnte di Carrara, e i MalatelU di Cefe- 
na, e di Pefaro lo tennero lungamente e fercitato nella guerra. 

Col celebre Braccio dopo il primo attacco fi pacificò fu- 
bito, e ltrinfero aftìeme grande amicizia , che durò fino alla 
morte , dandofi Icambicvolmente ajuto nelle guerre , che en- 
trambi folbnnero: Cogli altri poi la durò fin' agli anni 141 7., 
nei qual tempo fi conchiufe tra li fopraddetti colla mezzanità 
de' Veneziani , de* Fiorentini , del Duca di Urbino, e del Com- 
meiTario del lacro Collegio in Coftanza una vera , e llabile 
pace (i); e a maggiormente ftabilirla trovandoli Lodovico già 
vedovo di Bellafìora , fposò Taddea figlia di Pandolfo Mala- 
terh, che nell'anno feguente 14.18. condufle da Pefaro in Fer- 
mo con grande accompagno d'illuftri Perfonaggi , e fra quali 
i fuoi Cognati Obizzo Conte di Carrara , e Galeazzo Mala- 
tella colla di lui Moglie , e li fecero nelle lodate Città gran 
giuochi, e felle (a). 

KlTendo dunque rifaputo il valore , e l' efperienza del Me- 
liorati , il Re Ladislao lo volle al Aio foldo , e fervi colla 
fiia grolla truppa da Comandante due anni quello Sovrano, 
fpecialmente nella prefa di Roma del 1+0S. Avendo poi i Fio- 

1 ren- 



(1.) Adam, de Rei. Firma*. LO. il. 3* 
(a) .Idem I, C, csp. 4*. 
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rentini, i Bologncfi, e i Malatetti di Cefena eletto Lodovico 
per lor Capitano, mandatogli per lo ttipendio diecimila feudi : 
Egli fi licenziò dal feivizio di Napoli , ed accettò il comando 
delle armi, che fi univano a favore anche della Chiefa Ro- 
mana (i). Il Re Ladislao , a cui difpiacque molto ciò , con 
pretefto lo privò del Contado di Manoppello , che in compen- 
fo di Alcoli, ceduto avea al Meliorati fin dal 14.07. (2). Ciò 
rifaputo dal Pontefice Aleffandro V. fpedì al Lodovico Boli 
le (3), colle quali lo dichiarava Vicario per la Chiefa Ro- 
mana , ed in Fermo fe ne fecero delle fette . 

H Per quanto avea contratto ( così fi efprime 1' Antinor; (4), 
„ che rilevato lo ha da S. Antonino (5) d'impegno Lcdovico a 
„ prò de' Fiorentini , che da' Pifani erano moleftati : Egli man- 
„ dò in prima valido foccorfo di truppe fcelte; erano i Pifa- 
„ ni difèiì da Angelo della. Pergola, che dal territorio di Vol- 
„ terra , dove flava accampato infettava totalmente i Fioren- 
„ tini . Cercava Gafpare Ubaldino Capitano molto pratico con 
„ un efercito florido di raggiungere Angelo. Lodovico però, 
„ che per mezzo di fpie lo rifeppe , deliberò di venire alle 
„ armi coh Angelo prima, che fi congiungeffe coli' Ubaldino • 
yy E fenza dar fegno l'affali nel Campo, e lo ruppe: Quindi 
„ dato appena ai fuoi Soldati fpazio a refpirare , impofe loro 
„ di andare a combattere coli' altro Capitano. Quelli di lieto» 
„ e di altiero animo , colle fpade calde ancora del Sangue de* 
„ vinti fi avventarono contro d' Ubaldino forte di mille , e 
cinquecento Cavalli, e di molti Fanti, che niente fofpctta- 
„ va di tale affa Ito sì pretto; e con eguale felicità lo vinfe- 
„ ro, e lo fpogliarono del Campo. Così in pochi giorni , rotti 
„ due eferciti , e prefi due Campi , produffe colle proprie fe-, 
if rite vittoria a Fiorentini, e pace alla Jofcana „. 

L 1 La 

....... m^m 

(l) Lilj Stor, di Camerino Pari, II. Lio. 4. 

(a) Bonincontr. Annat. apud Murar. R. 1. Tom. XX t. pag. 134. 

(3) In data dV 15. Luglio 1405. 

(4) Ant'utor. Star, degli A6ria. Tom. TV. pag. 150. 

(5) S. Antonia. Hiftor. Por. ili, tt>. as. cap, IV, $. 4. 



H «4 W 

La Regina Giovanna già confapevole della potenza del 
Principe Meliorati nel 14.17. gli fpedì fuo Ambafciadore il 
Marefciallo Francefco de Riccardi per fare , e confermare tra 
loro la lega per Imitazione della S. Sede, e del futuro Pa- 

Dopo eflerfi tanto diuinto nel comando delle armi , e do- 
po tante guerre , finalmente ottenne la fua pace , menando i 
liioi giorni in perfetta quiete ed in età bathmemente vecchia 
cefiò di vivere circa la fine del 14,78. Li Storici han detto 
di lui moltiffime cofe , e febbene l'abbiano in certe parti lo- 
dato , nondimeno in altre han fatto 1' oppofto . La verità fiali 
preflò gli Autori , ma non può negarli , che i grandi fon piuc- 
chemai foggetti alle critiche , e alle calunnie . 

Atu 141 1. 

> ». 

Giacomo Cai>ograwi . ; • 

Nacque da Pietro, 0 Petruccio della nobil Famiglia Ca- 
pografli. Egli fu pur troppo chiaro ne' tempi fuoi per la pro- 
fonda cognizione delle Scienze Sacre , e profane . Fu Canoni- 
co della Cattedrale di S. Panfilo, e Abate Commendatario del 
Monaftero di S. Giovanni in Venere (2) . Quefta carica ben- 
ché onorevolifiìma , nondimeno venne avanzata dall' altra , che 
gli addofsò Innocenzio VII. , lorchè lo dettino fuo Inviato al 
Capitolo, di Solmona con breve, e Mitra preziofa (3). Il bre- 
ve Pontificato, e le torbidezze de' tempi , in cui ville Inno- 
cenzo VII. impedì, che Giacomo afcendelTe a gradi maggiori, 
effendone per altro meritevole . 

Efercitò la fua Prelatura con fomma lode , mentre nel 
1408. a o. Maggio tenne un'adunanza limile ad un Sinodo 

nel- 



(0 Rege/I. Johan. Hegin. a*. 14 17. foì. 13O*. af. 

(a) Ughtlli I. S. Tom. I. ad Epif. Sulmontm. num. 43, 

(3) Nel parlwfi <T innocenzio VII. 
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nella Chiefa di S. Martino di Lanciano , convocando in nove : Pro- 
polìti foggetti alla fua Badìa : Vi ftabilì delle favie, ed culi 
me Coftituzioni per la buona cflervanza , e retta difciplina 
nelle Chiefe , e Celle , oflìan Monifteri dipendenti da quello 
di S. Giovanni in Venere (i) . S'ignora quando quefto degno 
Soggetto ceffo (Te di vivere , ma fi congettura , che ciò accadef- 
fe ne' fovrafcritti anni 14,11, 

Gentile Memorati . 

. •• . .. • 

Frarello germano del Principe di Fermo, e del Cardinal 
Giovanni: Fu egli guerriero fopra ogn* altro valorofo del Tuo 
tempo , e della Scienza Militare molto intefo . Seppe diftin- 
guerli nelle guerre , che ebbe il di lui Fratello , ed in quelle 
del Papa , mentre ficcome fi è detto di fopra Lodovico fu det- 
to da Aleflandro V. Vicario per la S. Chiefa Romana (a)j e 
Capitan generale delle armi a prò de' Fiorentini , Bologneli , e 
de' Malatefti di Cefena, e prima lo era ftato per i Senefi (3). 
Gentile fu fempre a fianco del Fratello , facendola anche da 
Capitano, e nell'affenza di coftui comandò l' intiera annata » 
Nel 1411. fi casò con la figlia de* prelodali Malatefti Signori 
di Cefena (4.). Può crederfi,che non morifle in Solmona , ove 
avuto avea i natali , e ove pa flato avea i primi lullri della 
iua vita. 

Pàolo CAf oc rassi . — - • • 

Figlio di Pietro , oflìa Petruccio Capograffi , e German 
Fratello dell' Abate Giacomo . Fu egli infigne Giurifta , e mol- 
to caro al Re Ladislao . Da quelli in rimunerazione de' fèr* 
vigj preftati alla Real Corona , gli vennero donate alcune por- 
zioni 

N . ,; . • ' . .. ■ .' • f "n v 

(1) Anttnor. Stor. di Lanciano Tom. 1. Cap. 31» pag. 3Ó"i. , 36*0. 
(3) AJjrru de rei. firmati. LO, 2. Cap. 53. • v ' 

(3) V. »gli tnni 1405. Lodovico Melioraù . 1 » ^ 

(4) Adam, /. C. cap. 95.,* «7. » 



2Ìoni de' Fetidi di Rcccavalléfcura , e Pacile , accordandogli nel 
Keal Diploma (i) moltiflìmi privilegi) ed immunità. 

Àru 1412. 

LlON«^0 DE FhISICIS. 

Propofto di Valva nella Patria , ed Arcidiacono della 
Chiefa di Lisbona in Portogallo (2) . Efcrcitò in Roma gli Uf- 
fizj di Referendario, Cubiculario, e Uditore di Rota. Fu elet- 
to negl'anni 1405. Vefcovo di Afcoli,ed indi Camerlengo del- 
la S. Romana Chiefa dal fuo Concittadino Innocenzio VII. di 
cui fu intimo familiare. Dal medefìmo Pontefice venne traste- 
rito alla Chiefa di Fermo (3). Quivi carico di anni, e di me- 
riti terminò i fuoi giorni nell'anno 14.1 2. , eflèndogli Accedu- 
to a 20. Agofto di detto anno Giovanni Fermano , quello fìef- 
fo, che aveva occupato la Sède di Afcoli. Fu Soggetto il de 
Phiticis degno veramente per le fue lìngulari virtù , per la 
profonda dottrina, e probità della fu a vita di afeendere a qual- 
fi voglia fhprema dignità della Chiefa . 

... ....•.....«.• - tv '. * 

- 

...>....•» ... * « . » / . * . > . f ..fi, 
Aru 

CO Diplom. Reg. Ladislai dal. Neap. an. 1412. in Anhiv. Fam. de 
C apografi . " '-\ 

(0) Ughell. 1. C. Tom. ì. ad Epif. Afculan. n. 51. M. Leonardus 
de Phifuis S ulmonenfis Ueferendjrius , Cubiculario» , Kcr.r Auditor S.H.E. 
Camerarius , L'iyffiponen/it Ecclefi* "Archidiaconus \ Prxpofnujq. l'alvenfis , ac 
lnnocentio VII. intimus ì'yttwfarit , quod uniut patrie icn.nei ejfeni ab eo~ 
dtm Pont'tfice creatui efl Epijcopuf , cum Antonini Archeoniu L /vitati* Èpi- 
Jcopta voi.it 11 f fuijjet ad purpuram , hoc eft anno 1405. 

- — (-S}~/Wrm C, aJ &P*ft Firma*, n. 49. » M. Leonardus -de Phijtrit 
de Sulmona , Epifcopx* antta, Afmitnus , S aniixq, Kcmanx Ecclefir Camera- 
riut ab Innocentto Vii. jd liane Eccleftam trantlattts eft anno 14^6, ufquc 
ad annum 14 li. de in /e provati* telati* ) vita dijcejfit ; di gnu* prof elio , qai 
ob fingulartm doljrinam , vitteq. probi totem major i bui digvilatibu* injignireiur . 
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/ An. 1418. 

S. Vincenzo Ferreri . 

Sembrerà Arano a chi legge , 1' nflervare fra gli Uomini 
Illuftri Solmonefi il Taumaturgo S. Vincenzo Ferreri dell' in- 
clita Religion Domenicana, e nato in Valenza di Spagna. Cosi 
al primo afpetto appari ice , ma ficcome dimorò quello Santo 
per qualche fpazio di tempo nel Convento di S. Domenico di 
Sulmona, e per quello, che vi operò, così ogni ragion vuo- 
le, che di lui facciali qui gloriofa menzione. Egli in occalio- 
ne del Aio Apottolico Miniftero , vifitò colla predicazione le 
Provincie d'Abruzzo, e fra le Città fortunate fuSolmona.Ia 
efla fi fermò notabil tempo, ed il Mazzara (i) aflerifce, che 
vi fu per un biennio, efercitando l'officio di Priore. In que- 
fto frattempo fondò la Compagnia della S* Croce entro la Chie- 
fa di S. Domenico (a). Si vuole cofUmemente , che il pozzo 
prolondiifimo , che edile dentro il chioiìro del Cónvento fofle 
fatto nella dimora del Santo . Difatti ciò vien confirmato dai 
miracoli ivi accaduti, anche a tempinoftri , mentre caduti dk 
fgraziatamente due Uomini nel fondo di eflo jn diverfi tempi, 
non folo non perirono , ma ne ufcirono illeii , e fenza minimo* 
nocumento, e dell'ultimo fi arteftò , che appena giunto nel 
profondo dell'acqua venne fubito agalla, e viabilmente ajuta- 
to da un Frate Domenicano ivi comparfo, creduto S. Vincen- 
zo . E' collante , e non mai interrotta tradizione preflò di tut- 
ti , che quefto Santo prometterle ai Solmonefi la prefervazione 
da fulmini . Le riprove ce lo fanno fermamente credere , men- 
tre caduti i fulmini vicino a' Cittadini , ed anche toccati da 
efli, non perì giammai alcuno. Si aggiunge anche > che il Sau- 
to 



(1) Vincenzo Mjt tara Hifior. Lrgal.- isccief. òulmonm in funghitivi*. 
Coment. S. Dominio , & in Confraternit. Laicorum num. 

(a) De Matteis Star. Pelign. lib, 3. cap. 7. sa Nel paffag gio che 
fece S. Vincenzo Ferrei! in qoefia ProvLocia.xT.Ab/Aitxo , dimorò io 
quello luogo, e p;r fu» opera fu iUituiu h Confxitenuu aclUQpce, 



to hfciafle nel partire una lettera al Magiftrato , nella quale 
l'aflìcurava di tal grazia . In fegno poi di gratitudine quefto 
lo elefle in Protettore, erigendogli una Cappella dentro la Ghie- 
fa di S* Domenico , offerendo ogn' anno nel giorno della Fetta 
fei Cerj. Delle fue getta non occorre qui farne parola, aven- 
dole fcritte moltiffirai Valentuomini. 

■, Ah. 1419. 

Bartolomeo de Petrjnis. x ■ 

i Fratello del fopraddetto Antonio : Fu egli celebre Teolo- 
go, ed iniigne LegiiU , ; per cui venne creato Vefcovo di Sol- 
mona nel 1384. Avendolo riportato nella Serie Vefcovile del- 
la Diocefi (1) lo difli con errore della Famiglia Tocco, e di 
Patria Napoletano ad efempio dell' Ughelli (2). Siccome anche 
fece il Toppi {3), che al l'uoi folito , lo dichiarò Chietino, 
falfifìcando riferitone , che in vece- di Petrina , furrogò Te- 
ùna . Al leggere del Mazzara mi fon corretto . Egli lo reputa 
Solmonefe, ed oriundo da Tocco (4.), e riporta nella fua Sto- 
ria molte ragioni , e documenti . Egli s' interciso molto per la 
fàbbrica del nuovo, frontefpizio della Cattedrale , che venne in* 
cominciato nel 1384. allorché era Vefcovo , ed in - comprova 
di .ciò rapporta la- feguente ifcrizione , che leggéfi nel detto 
frontefpizio, oltre di quelle riferite nel parlarli di Antonio de 
Sttririis . r r - -inwu 1.0., -j . . .. .. 

FABRICA i CCC . OPVS . HOC . CVM . MILLE . PERACTVM 
ATQVE. OCTÓ . JiEClES . 1NCEPTVM . QVATVOR . ANNJ ♦ EXTITIT 
$1 , C LE MENTIS . VII . PÒNTiHCIS. SPATIO. PERFICITVR . ANNI . 
RARTHOLOMEVS. TETRIS VS.SACROS . TRIBV1T . 1NDVSTRIA 
PRAESVL. ET.SVAM. VALVENSEM. MODO. IPSE. 1MPKNDERE. CVRAM 

c 



Do- 




(1) Mcrmr^Stw. SvSmlmMi Lii. n. p a *. 253. ad 142. rwm. XXV. 
-t-*{$>Ug&ll. h:'4***t.-Epijcop, Salmo*, num. 45. • 



ni fafynToppt Hi Mot. , Napoiit. pag. 41. ' l 

. '..((4) iMazzMTa.l.C 1: li .•,'_"« 
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Dopo di aver con fomma lode governata la Diocefi per 
lo fpazio di circa 37. anni , pafso a godere il guiderdone 
delle fue fatiche nel 14 10. , e fu feppellito nella Cattedrale 
di S. Panfilo in un granxliolo depofìto , fopra di cui era vi icol- 
pita l'intiera fua Figuraj e col feguente epitaffio (t). 

* v ... r - .• * 

CONDITA . VALVENSI . HIC . SVNT. CLAR.A . PRAESVLIS. OSSA 

BARTHOLOMAEI. NEMPE . STIRPE . SATI. PETRINA 
DE . TOCCO . EGREGI VS . DOCTOR . CREVITQVE. PER . ANNOS 

BONA . QVATERDENAS. ECCLESIA EQ VE . SAGAX 
CASTRA . PRA ESVLATVS . RAPTOR , MAN1BVS . 1PSE 

EVVLS1T.SAEPIVS. RESTITVITQVE. SEW ! , 

HVNC . SPOLIATOR . ORE. PRODVCAT . LVCE . PERENNI 

AD. SVPEROSQVE . DEXTRA 1 CONTRAHAT . i PS£ , g V A • 

. -a : » ; l v *—$ ti ..V .-l .\: ■.•r i'.'Yr 

• Niccolò Onofeni/ 

II* 1 ■' 1 H f • t - 

l . Si fa , che una carta di ^lfonfo Viceré in quei teropj 4«1. 
la Regina Giovanna fua Madre , che fufs'egli il Solmonefe 
Onofeni coftituito 'Cavaliere Stipendiano dell'uno Y t dell' altro 
Abruzzo durante la di lui vita , efièndo già tale uffizio (1) 
vacato per morte di Antonello de Pratulo fuó Concittadino: 
L'onorificenza di fiffatta carica non occorre qui efprimerla . per 
efferfi altrove divifata (3). . ; V r 

* * - ' • '■' S' : J ' % i - : >' ' 

' . . ■ . . .' • 

M Ani 



(1) 11 depofito di quefio Vefcovo, con ouello della di lui Sorella 
davano dove è oggi il nuovo Batti fiero f e furono fi tua ti una alla de» 
Ara, e E altro alla finiftre appiedi della Chiefr,ove al prefente fi ve- 
dono . 

(3) Tutto dal Privilegio Originale óVe*. Ottobre 1491. nell'Ari 
cbivio della Citta. 



(3) v: fopra Gentile Mazza» ao, ,1330. 



i.t. 
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Niccolò Qvadrari 

Attefi i meriti dì codefto nobii Uomo' Solmoncfc , Gio- 
vanna II. dichiarollo con fuo Real Diploma (r) Frefidente del- 
la Regia Camera della Summaria , e Commeflario a giuftizia, 
ed a guerra nell'uno, e nell'altro Abruizo : colla piena fa- 
coltà di procedere in tutte le Città , Terre , e Cartelli devia- 
ti dall'obbedienza Reale; E. di concedere indulti , e dare qua- 
lunque altra provvidenza., e finalmente di efiggere, a di rila- 
fciaie i pefì fi fcal i . Sarebbe defiderabile l'aver altre notizie di 
un tal Soggetto, ma fe il tempo ce 1 ne ha privato, può il ra- 
ziocinio probabilmente conghietturare le fue virtù col riflette- 
re all' Arbitrio della Sovrana accordatogli , e alle circoftanze 
di quell' epoca baftantementè tumultuofa . 

Antonio Memorati. 

German Fratello del Papa Innocenzo VII. Da proprj So- 
rYani i venne tenuto in molta fKma , ed onorato collo fpeciofq 
titolo f tii Règio Milite, offìa- Barone. Godè egli delle franchi- 
rie, e delle» Reali munificenze con altri nòbili Solmoneft . II 
Magiftrotvv, '-a cui eran gravofe le medefìme , ebbe ricorfo al* 
ki Regiria (rlovanna TI. , che con fuo Real Diploma (2) an? 
nullo tutte !e conceflìonl ìéh ftdftfe dal Re Culo 111. , dalla 
Regina Margarita , e dal Re Ladislao ipecifìcando in erto tut- 
te le franchigie , e penfioni , che godevano , e con fpecialità 
Antonio Meliorati. In diverfi anni venne eletto primo Gover- 
natore della Real Chicfa della Nunziata (3). 

Dru- 



(i) JJip'hni. Rtg. Johàn. 11. dar. in Ca/f. Aver/, a*. 1424. 3. Mati 
Mi Ih Kttf,. tó. 

- \*y Dìptóbt. Regh. Ivan. II. <tat. Mtrf. ttte 11. Angàjl. cotti. 1494. 

in Archiv. p. 

-"(s) 1 Negl'anni 139*. , C r404. Il di lui Frartello Nicola Io era 
flato nel 137)}., e 1395. * come li rileva dai Reghìri dell' Archivio 
della Real Chiefa della Noiìirrta -, • r 



. Fu moglie del no^U Uovfo $i$qolò rd$ J^tffVf Ifoipfte di 
più Feudi: morto ccftui,'e ristuccata delle mondane ppje , tut- 
ta fi dette ad una Vita fpirituale : Icjdio cor^jolo^' perchè 
vide Santificata la, fua Famiglia, nelle fedone del^^BejOecletj»-. 
to di Dio , e delle BB, Aleflaflirina,,^ j/i{* ftfi .$a^ , i?' B -'iì 
gìio. All' efortaziont della .Gepìinai c)e ^etto ;cli Te{ .f^offria^ 
ta entrò nel Monaftero. al ,S. Mppara , della lua fy[r\z . M^h 
maggiormente fi perfezionò nello, fpirito , e nelle virtù , fppTj 
cialmente nell' umiltà , e nefta pazienza , nella quale li refe 
invitta tolerando graviflìme infermità , onde 1' Altiffimo , che 
ben feorgeane la forza compiafcquèiì di onorarla , Carica poi 
di anni, e di meriti, riposò nel ^Signore p«n difpiacere gran- 
dinano delle fue Réligiofe , non che de* Cittadini (i). 

An. 14?$. : >■ 

- Pietro MeÌiorati. 

Negli' anni 1418 Pietro' figlio' del Principe Lodovico 
prefcelto Vefcovo di Fermo. {%) -. Governò quella Chiefa' con 
fomma efemplarità , e con gran zelo per lo fpazio di circa fet- 
te anni cflendo in effa.fe^to vivere, nel 1425. , con difpia- 
cere della fua greggia. Per altro a un ragionevole ovile, non 
può dar altro , che rammarico., la- perdita di un buon Pastore, 
tal' era appunto 'il Solmonelè j che a una foda dpttrma , upito\ 
avea un' efatta morjije*; Quindi' qon é meraviglia fe.pupgiutr 
tpfto peiafarfi»' che> é|grjme,rfi -il, xifpe^ljo ., v c^ie clal popòJo J , gtfj 
meritarono >)i ^ì^j^^if feUa^^^^'^t jl, 



. dì Mizzurj 1/lor. Lefal. Eed. ■Sulmon. , 

C-) Ugn<H' !• S. Tom.^ II. ad KpiJ. Firmj/u. Bj 51. Petrus MeUo- 

jeilus tfl 14IC. lllms mtmmit Mtchatt. ritti in Lnron. ò, l^afnt^ct \an. _I^2.^ 
tum Epìfcopo Corìpthi polfjìattuf ftcitfOQjtcr^Ji Ma^\fih^re,£u~tt/i* «J, 
minia ile Ftrmui' thjus trat alumnìs.' ' „ * v , ' • " *v.\ 
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Ugolino Melior ati 

Altro Nipote d'Innocenzo VII. , e Soggetto in tigne per 
la dottrina ; e fpecialmente nella Legale , nella quale ne avea 
ricevuta la laurea Dottorale . Egli negli fovraferitti anni di- 
morava nella Città di Cartello, da dove ferirle una (i) lette- 
ra all' Univerfità di Solmona fua Patria; ed in efTa gli cip ri- 
me i fuoi fentimenri di ftima, e di affetto. Ignorali qual ca- 
rica efercitava il Snlmonefe in detta Città, ma può conghie t- 
turarfi della qualità del Soggetto . 

\ Atu 141$. 

Giacomo Meliorati. 

Appena morto Pietro Meliorati , che regolato avea in fua 
vita la Chiefa di Fermo , fu Giacomo fatto fuffeguentemente 
SuccerTòre neU'iftefla dignità Vedovile negli anni fopraferit- 
ti (1) . Poco godè di tali onori , mentre cessò di vivere nel 
1416. 

An. 1417. 

Onofrio di Solmona; 

Era egli dell'inclito Ordine Agoftiniano , e Maeftro in 
facra Teologìa , allora quando celebre fi refe abbaftanza in 
molte pani dei Mondo pel profondo fapere , e particolarmen- 
te in Parigi, ove avea ricevuta la Laurea (3). Perciò dal di 
luì Concittadino Innocenzo VII. nell'anno 1405. venne crea- 




(1) Kx Civitjte Caflelli die l9. Aprili* 1425. « Concivi» , & Servitor 
vtjltr Ugolino* de Meliorati* Legum DoOor. Con [cr vali originalmente uelP 
Archivio della Città . 

(a) U ghell. I. S. Tom. II. ad Efi/. Firma*. *. $7. 

(Jy Negli inai 1389., e 1391.- 
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to Ve/covo di Ugento in terra di Otranto : governò quefla 
Chiefa degnamente fino al 1417., ed in efla cefsò di vivere; 
vien molto lodato dal P. Errerà (1) , da Ferdinando Ughel- 
li (») , e dal Toppi ( 5 ) . 

An. 14.31. 

Onofrio Vinciguerra d' Aversa. 

La nobiliffima Famiglia di Averfa fu un ramo di quella 
di Sangro, come ne accerta il Campanile nella Storia della 
Famiglia di Sangro (4). Egli parlando delle differenze inforte 
tra Gualtieri di Sangro Conte di Valva , e Odorifio d' Aver- 
fa, afferifee, che Odorifio, ed altri Cavalieri tutti di Aver- 
fa erano della Famiglia di Sangro , e fi chiamavano d' Averfa 
all' ufo Longobardo , perchè rendevano in Averfa . Si ftabilì 
quefta famiglia in Solmona per la vicinanza di quefto , e di 
altri Feudi. Onofrio Vinciguerra figlio di Gregorio d' Averfa, 
che nel 1179. rilevò in Solmona avanti al Giuftiziero d'A- 
bruzzo Ì Feudi, che poffedea (5). Fu egli Soggetto celebre per 
la dottrina , e per la pietà . Ebbe fempie a cuore la Chiefa 
della Nunziata di cui più volte ne fu primo Governatore , ed 
efternò la fua divozione con donarle ne' fovraferitti Anni il 
Feudo delle Carceri (6) donazione non indifferente, e propria 
di un cuor generofo. Godea una porzione del Padronato fu 
la Chiefa di S. Maria della Tomba , che dopo la di lui mor- 
te nel 1444- la nobil Colafia Capograffi fua Moglie donò, e 

cedè 



(l) Herrer. AìfabtU Agoftin. pag. 315. 

(8) Ugktll. I. C. Tom. X. ad Ep. Vxtntin. n. 13. « Honuphrius de 
Sulmona Ordinti Ertmitanm S. Auguftini ekQut amu 1405. Dtctmb. /edi$ 
md annum ufyue 1427. fuo ) vbrit fuhlatiu tfl . 

(3) Toppi 1. C. pag. 038. . 

(4) Campani 1. òtor. della Famiglia Sangro pag. 31. 

(5) Rfg*ft* Eeudjtar. jub CjrL I. Ann. 1879. 

(*) Ifirom. di donai, de 3q. Luglio 143 1. nel? Anhiv. dtIL Nunzia- 
ta ■ De Matteit Star» Pelign. hib. II. top, 4. 
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cede cogli altri Compadroni il dritto alli Governatori della, 
detta Chiefa , e venne approvato con Bolla da Niccolo ,V.' 
Papa(i). 

An. 1435. 

B. Gemma de Letto. 

Nata in Solmona da Nobili Genitori , fi maritò col cele- 
bre Giureconfulto Francefco Sanità 'di cui fi è parlato di fo- 
pra : Da quefto Matrimonio ebbe , oltre de' mafehi due figlie 
femmine Margarita , e Chiara , le quali emulando le gloriofe 
gella della Madre , acquifìaronfi il titolo di Beate . Rimatta 
ella vedova , prefe Y Abito di S. Agoftino in S. Monaca di 
Solmona unitamente colla Beata Chiara iftefla . Quivi menò 
idigiofamente la vita fino a che inforta nella Città per i Mer- 
lin! , e Quadrari una forte fedizione , fu neceflario fe ne an- 
dante in Foligno colle fuddette Vergini, e colle Beate Aleflan- 
drina , e Lifa fue Nipoti , ove unitamente rinchiufe nel Me» 
naftero di S. Lucia profetarono la Regola di S. Chiara . VifTe 
Gemma colà fantamente in continue orazioni , .contemplazioni, 
e penitenze; benché vecchia fembràva così giovane nell'efer- 
cizio delle opere di pietà, che le altre Monache tutte fupe- 
rava*, .IJJon volle eflèr mai eletta Badeffa , tanto era grande, 
néirùmiltà, e nella batta cognizione dì fe medefima, cliecre- 
deafi ; affetto inabile a compierne i doveri . Fu patimenti efimia 
nella carità verfb Iddio,, e verfo ^gryflìnio . Ma- il dileifuc-' 
co non fapea più tenerli' 'ròiggiùnurètto ,"ò"nde óemma la-" 
Iciando nel Moniftero le ipoflie mortali , nel Mondo intero 
urra r ^raii^mà~TttHftf!'PrTÌ , l'eie il^urrtlimó Spiritò neVcTi 14T 
Aprile 1435. , al fuo innamorato Spofo Gesù Cri fio. Parlan- 
do di efia varj Scrittori (2J, ai quali può averli ricarfo chiun-, 

. - _ -'•■„• . c i u C. 

U ' J =S L J . \3-U > J S - ■ —■ li-JJ. i , I 1— f 

(0 Bull. Ntc. V. Ep.Jub die 3. ' Maii 1448. '.. . . / 
(2) Tor/ignai. Li6. L'in 2. ' VrH. Monijl. Chrìf. J^co/u'ìl: in S'Si Fo- 
irg. ex toJ. M.S. MoBsft. Wrìng. Tom. IV. ad ^. 1395': §. 1. ; Bene- 

atit. 
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que defidera maggiori notizie dell' avventurofa Eroina. Ma il 
Francefcano Martirologio efpreffe il tutto meglio d' ogn' altro 
in poche parole (i). 

„ Optavo Xalendas Maii-Fulginei Beat* Gemnne Salmo- 
„ nenfis 

„ Viduéi genere , humilitate , & fpiritus fervore ìllu flris . 

. 

An. 1437. 

Gjovan-Lorenzo Tarassi . 

Efjmio Giureconfulto : Di lui li fa molto poco, ma que- 
llo poco medefimo è troppo efùperante per darci di eflò la 
più nobile idea : Si fa dunque , eh' eferchò ne' tempi di Alfon- 
so Re di Napoli T onore voi carica di General Governadoró 
della Provincia d* Abruzzo (1) , e che fu ancht; Regio Configliero 
di Stato , e di "Guerra (5). Se degno fofle il Soggetto di ef- 
fer invertito di sì grandios' impieghi , lo dica chi fa quanto t 
Sovrani fian gelofì nel conferirli . Certo egli è , che il Ta- 
baflì fi refe tlluftre abbafìanza nommeno pel decoro confeguito 
dagli uffizj , che peli' ottimo fuó diflìmpegno. 

. „ D. Angiolo di Solmona. 

• •••>% "'1' M " .1'. . ' . . I 

• * ■ : ' . 

Così detto dalla di lui Patria, non eflendofi potuto rifa- 
pere nemmeno nel pattato Secolo il fuo Cognome . Fu Mona- 
Co della Congregazione di S. Pier-Celefìino . Diede opera a 
tutti que* Srudj , che conobbe neceffarj alla fua vocazione , per 
locchè avendovi profittata la Religione credè di fare il iuo 

ne- 



dett. Mazzata Legge nJ. F ranci J. Part. I. Me/, di Aprii. 24. n. 212. ai 
315. De Matteh vit. di' Satiri della Dioce/t n. XXI. 

(O Mjrtytoìog. Franci/c. P. Arturi a Monajlero Rothomagenf. Pari» 
ap, Dionyfium Marau 1638. 

(a) Diplom. Alphonf. Keg. 28. Mariti 1437. 

(3) Catnpaail. Natii, di NoMri Notiz. X. Famig. Tahaji. 
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negozio coli' addoflarli molte cariche . Finalmente non aVendo 
come più prediftinguerlo nell'anno 1437. a pieni voti lo pre- 
fcelfe al Supremo governo dell'intiera Aia Congregazione (1), 
che reflc di poi con fingolar prudenza , e con zelo . 

An. 1438. 
B. Benedetto de Letto. 

Nato egli in Solmona dalla nobil Famiglia de Letto Si- 
gnora di più luoghi. Veftì in età propria le facre lane degli 
Eremitani OiTervanti di S. Agoftino nel Convento tlella Aia 
Patria: Per le rifapute crudeli inimicizie delle Famiglie Qua- 
drari , e Merlini Ai pur egli neceflìtato partirfi colla Santa Co- 
mitiva di una Aia Zia, di due Germane, e di due Cugine , 
delle quali lì farà feparatamente menzione * Arrivata codetta 
divota Gente in Foligno , rimafe Benedetto per qualche tem- 
po nel Monafìero della Religione , e propriamente fino a che 
per celerte rivelazione dovè portarli a* edificare in Perugia la 
Chiefa, e Convento dell' Ordin Aio (2), in cui pofeia prefe- 
ro 1* Abito varj degni Soggetti ftante una Bolla in que' tempi 
fpedita da Martino V. , ficcome a lungo regiftrafi nella Vita 
del B. Antonio Turriani (3). 

Tornò dipoi nell'ite/Ia Città di Foligno, ove efercitava 
per prima l'u/Hzio di Vicario, e vi menò una vita efempla- 
riflìma, avanzando/i fempreppiù nell' acquifto della perfezione, 
efercitando eroicamente le virtù tutte, che al di lui flato era- 
no confacenti. Kcco il perchè quivi morendo a 5. Novembre 
t+38., e lafciò un lutto univerfale, e un concetto grande di 

fe 

I .. - 11 — -g . Ul. 1 ■■■ « I I L-U I I I 11 

(1) Cjtalog. RR. ab. General, pofl Conflit ut. pjg. 6. 
(a) Jacohilli Hiflor. XJmbr. Torelli Set. Aguflin. Tom. ad ann. 1436*., 
pag. 12 f. 

(3) Giambattifla Cotta nelUViu del B. Antonio Turriani Lié. I. Cap. 
19. pag. 67. 
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fe per la propria fingolar bontà (r); avendo perciò meritato 
il titolo di Benedetto di Dio, 

:•: >::..,■ .. ; ■ .... ', 

An. 1443. 

Antonio d'Aristotile. 

'. . ♦ «• « T ,■,.».. *i . '. . 

Di nobil Famiglia . Solmonele , e ottimo Giurecnnfulto del 
fuo tempo. La di lui Patria , che meglio di ogn' altro potea 
conoscerne il merito , lo impiegò in gravi , e rilevantiflimi af- 
fari ne' quali riufeì fempre con onore, e con vantaggio di cfla . 
Ne'fovrafcritti anni rattrovavaii infieme con Gabriele di Mat- 
teo Sindaco del Comune . Vennero amendne desinati . Amba~ 
feiatori io Napoli al Re Alfpnfo I. per moftrargli i danni,, 
che patito avea 1' Univertltà loro nelle turbuìenze delle quie- 
tate guerre , e per domandarne un qualche compenfo . La loro 
legazione non fu mica vana. Ottennero in fatti con Real Di- 
ploma un liberal donativo di tutt'i luoghi pubblici in rifarci- 
mento de' divifati danni , conforme altrove fi è detto . Eflì ne 
furono per la. nominata Città inveititi : Invefiientes pnediàos 
U niverfitatem , & Nomìnes , feu prò parte ipforum nobile* Vi* 
ros Antonium de Arifiotile J. U. D. , & Gabrielem de Matteo 
de Sul mone Stndicos , & Nuncios per ipfam Unìverfitatem ad 
Nos mijfos . Così appunto il Sovrano Refcritta -fi efprime (»). 

■ - A* 1441. , : . . 
Niccolò di Solmona. 

Nacque in Solmona , ed ornato di fuflìciente litteratura ^ 
meritò di efler promoflò all' Uditorato della Sacra Rota P 0- 

— . - N _ ma- 



(1) Di . tutto ne aflkura oltre de* menzionati Giacobini , e Cotta% 
Benedetto Mézzara Leggtnd. Francifean. Vita della B. Gemma Tom, 1. il 
de Matteis Vita de' -S anti della Diocefi di Solmona /r* XXIU, , . " 

(a) Diplom. Heg. Alphonfr /., de Aragon. dal. in Ca/br. Capnan. Neap. 
die 18. Maii VI. India. An. a nato Chi/lo 1443. /* Arcluv.Cmt. ónlmon. 
O de yiatteu Sfor. VeUgn. Ub, li. Cap. 6. in fin. 



mana : Neil' anno 1395. dal Pontefice Bonifacio IX. venne 
creato Vefcovo di Ferentino in Campagna. Ma per elferfi ad- 
dimoftrato troppo parziale di Angelo Corraro col nome di 
Gregorio XII., ch'era flato deporto dal Concilio Pifano , fu 
privato da Aleffandro ,V. della dignità Vefcovile , e fpogliato 
per confeguenza dal Vefcovado nel 1409. , liccome racconta 
l'CJghelli (1). Perciò gli convenne ritirarli in Patria , ove vifle 
lungamente, giacché d'efTolui lì ha memoria in una pergame- 
na della Cattedrale di S. Panfilo' dell'anno 14.45 (2), e fi cre- 
de , che fenza efler ftato giammai reintegrato della Vefcovil 
dignità moriflè fra fuoi , dopo effer vifluto tranquillamente ira 
pace, ed efente ali' intutto da quelle cure abbaftanza penofe, 
che feco portar fuole V incarico dell' altrui direzione . 

An. 1450. 

• . w , .il:: • . •..•*/ r - • a ; •, • 

Silvestro-Lodovico Scala. 

Nato dalla Famiglia nobiliflìma Scala. Fu infigne Giure- 
corrfblto, coficchè trovali , che ai tempi di Alfonfo d'Arago- 
na Sovrano di Napoli circa i- fuddetti anni era egli Regio Giu- 
dice di appellazione in tutte , e due le Provincie d' Abruzzo (3). 
Ebbe in MogKe° Caterina de Fetrihis Nipote del Vefcovo di 
tal Cognome . 

Niccolò .Raikaldi • 

Della nobil. Famiglia Rainaldi , Medico celeberrimo, Fi- 
lofofò , e Lettore nella Pubblica Cattedra di Padova (4). Fu- 

r| „ _ _ 

(1) VgKèTCr. T. Tom: K ài Kpif. F trenti n. n. 32. "sa N l'eoi 'jus »i <7iT<c 
Fir.c AuAitor a Bonifacio IX. elefltts rfì anno 1393- dirli. Men/is Mjii. 
Hi e detikif^ exutus dignitate in Concilio Pifano nk Al ex andrò V. ouod pjr* 
les Cpriarii d Con. , dpo/rti pervia jrias vidrretur f averi . 

Hfr^Ex' Archlv. Caihed. Ecxl. S» Pamph. 
'" fi) 'De Mattea Star. Feli'n. Lik f. 'Ufi 4. v 

(4) Nicol jus Scevvla in Epi fi. Confanti rt9 Ftrrgntino in- prin. vit. M. P, 

Ma- 
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anche Protomedico del Regno, <ji jj*y>oli , e Medico ordinario 
del Re con provifione di annui ducati feicento (i). Per mag- 
giormente apprendere. viaggiò Afilla prwpijali Città d'Italia, 
e trovandoli nel 1450. in Perugia ebbe una forte diiputa col 
Matteoto,la- quale y.ien defritta ^iT*i^kn^r^«nt^^ Giapnar.- 
tonio Campana .(*)• ",Negiprni fcorfi ( egli i WviW^W 
M tornato in Patria con grande afpcUMiopei,Mau^o, JJ ^§ f - 
„ rugia Uomo nella Medicina ,• e : ■nella. Filofoiia per . ^raun 
giudizio affai bene iftwito;» cominci^ f jpriina; àn fegreto,', pp- 

* fc^Jn^pgbb^cÀ 1 a 1 ;ipa^li^rd4. J noto. SolmPfleft . Swgue 
dtpoj a narrare, che Matiiob m^ado -eie. più, jfagfuar^evoli 
Cittadini ^olle ad ogni modo. pcep4^é pubblica djfputa coj; 
Mmonefe, dtqenflo fra le ^re^fe^be Uomo cerne egker^ 
dottiamo, ed onorai; .dalle Ca^edre di tu« S le ; Universa 
Italiane ^ non dove» .fofTrire,.di^%e riputato da meno del, fup 
Avverfario, che akro-non era tìpalmente , ,d>e. r ypD)o > guerrie^ 
ro„ Quindi deferive la folenne ten^one^ 'a^ul v ( enne/a yneu- 
due, ^come B il 4 S^moaefe Rajnaidi avviluppò, e attrite 4 
ppvero MatteMp, eh? quetto ne partì fvergojpato , e perduta 
ornai la ftima di tutti , appena compariva in pubblico, ferine 
VO trattato contro la Pelle intitolato:. , ... ;. # ;r 

'Confinilo di Niccotò Rai rialdi Medico ftmofijjtmo M frólmóMI'-* 
£>l-r a sa * l yi^&nfiàL Td Pe]ie>. [' \ - : - 

Quello venoe,^f^BÌt^^ÌppC m jfirie 4^1. 'libidi i.MarfiJiqi 
Ticino Fiorentino , Tomraafo del Cjarbo U .e -Meagp ; ria> . Faep,i 
za (3) . Fu Zio del famoló letterato Ma^co^p^ jfltfjuny 
ficcome li &rà neV fajrfr.-^ memoria^ ' - - { ^ 

— a gy n _l— . j ggefasgsaeUgggs» 1 ■ 1 — *-i — ' - ■ ^ « « 1 

M***» ^=.Q« Uberah^Art^ PkUtJpfi* fytgor* ita rr^fit ^Pa- 
tjyii per aliquol anno, puhlàè Stipendio authoraìus profiteretur . Et in Ktgno 
Partheaopeo Archiatrus hoc efl Protomedico* legeretur. 
^ (1) Toppi Bibliot. Neapolit. pag. M3« 

• » ' (2) Campana Lib. IL Epift. 7. 

(3) .Stimpato in .FioreazaL jggfla-i QLu."JÌ \hl 6 t 1 e 

Dr. Fifico D. Vincenzo d'Andrea oonro Zio.. ;i . 
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Aru 1451. 
B. Margarita Sanità'. 

Refpirare le prime aure di vita in Solmona la nobil Pan-: 
ciulla comecché interamente a Dio confacratali per eflere infic- 
ine colle fovra lodate Vergini in Foligno , abbandonò volentie- 
ri i parenti , e la patria . Gli accorti Romani però , e i Pe- 
rugini oflèrvando di tali Sacre Vergini Ì fanti andamenti , non 
lafciaron loro godere gran tempo di quell* alilo , che fcelto fi 
aveano . Quindi coli' Apoftolica licenza a riformare i loro Con- 
venti fe le conduffero . Infatti col permetto di S. Giovanni da 
Capeftrano allora General Vicario de' Minori Oflervanti nel 
1448., a ift. Dicembre ne ottennero alcune, che riformarono 
il Monaftero di S. Maria di Monte Luce in Perugia. Marga- 
rita fu quivi creata prima BadeiTa , conforme pofcia fu anche 
nel Monaftero de' SS. Cofma, e Damiano, che i nominati Ro- 
mani alle medefime Sante Monache affienarono a 19. Novem- 
bre 145 1. Or Margarita in codefti luoghi , ove impreffe le 
gloriole fue orme, (Ubili la riforma, fpronò le tarde claultra- 
li, finì d'infiammare le fervide , e tutte infomma mife in 
quell'ordine, che all' altezza delle fue idee fembravale corri- 
ipondente. Perciò contra fua voglia fi divulgò la fama della 
Santità fua, che Iddio render volle compiuta nel Cielo: morì 
a 5. Settembre 1451. in Roma nel luogo prefato, ove fu fe- 
polto il fuo Corpo. Il Martirologio Francefcano parlando di 
ki così fi efprime (t). 

Rom* B. Margarita Virginis prim* Abbatijf* Monafterìi 
SanAorum Cojnuc , & Damiani , <ju£ mona/lica objervantia fio- 
TuiiT Et pluriòus donis , ac Caelefiibnt imbuì a gratiis , ufqitt 
ai fuprcmum Orationit , contemplai ioni/a, apicem pcrvenit . 



' ) Ca- 
? 11 11 11 



(0 Martyrotof, Frumifcan. die $. Scttcmi, 
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Catarina Mealini: 



Succhiò quefta Eroina fin dalla fanciullezza il latte del- 
la Criliiana pietà , e crebbe a fegno in effe di anno in anno, 
che in età propria vivea da vera Religiofa, quantunque foffe 
nel Secolo . Quindi innamorata vieppiù della bella perfezione, 
che con maggior faciltà nel ritiro lì acquitta ; Alzò la bandie- 
ra per fondare un Moniftero di facre Vergini fotto la Rego- 
la di S. Chiara entro la Chiefa dedicata in onore di S. Co- 
fma, e Damiano; ebbe perciò la gloria di farla da Antefe- 
gnana ad altre illuftri Donzelle , che vi fi racchiufero con lei, . 
c in apprefTb nel Venerabile Chioltro , che fabbrico® a fpefe 
della fua nobil Famiglia . Per la legittimità claufrrale impetrò 
nell'anno fopranotato dal Pontefice Niccolò V. un particolar 
Breve , che fi legge prefTo l'altre volte lodato Mazzara (i); 
e dimentica pofiia interamente del Mondo viffe molti anni da 
Religiofa di gran fpirito nel fattoti Monaftero , e quivi ezian- 
dio chiufè gli occhi alla luce , ma aprì le lingue alla forma, 
che pubblicolia per ofTervantiffima Figlia del Patriarca S. Fran- 
cefeo. Il de Matteis anche parla di ciocché fi è detto, e ri- 
ferifee dippiù, che nel 1598., effendo le facre Spofe rimafte 
foltanto al numero di otto fi fuppremeffe il Monaliero , col 
paffare quattro a quello di S. Catarina , e le altre quattro in 
quello di- S. Antonio Abate (ai: Della fabbrica ne fece fubito 
acquifto la Real Chiefa della Nunziata per eriggervi , come 
fin d* allora forti un Confervatorio di Zitelle Orfane efpofte, 
il quale tuttavia fuffirte nel numero de più di cento, e quin- 
dici individue con unto pubblico vantaggio: 



Pie- 
Ci) Vinetn. Maizar* Hi/hr. L<!>aL R*cL Sul man. 
(a) De ìdmtu Jior. P t lig*. C*p. 7. 



M top \é 

Art. 1455. 

Pietro-Giovanni Corvo. 

Fu egli dell'antica , e nobil Famiglia Corbo , e Corbis 
oggi comunemente chiamata Corvo , e Corvi- porfeditrice un 
tempo de' feudi delle Carceri., di Pietra abbondante, e di al- 
tri (1). Refe celebre il fuo nome Pietre-Giovanni colla riflau- 
razione, che fece nella Patria del Monaftero delle Rehgiofe 
Domenicane fotto il titolo di S. Catarina V. , e M. (2). Dal- 
la Aia munificenza può dirfi,che il facro Luogo riforgefle dal* 
le rovine l'offerte pel tremuoto dell'anno. 1455. , in cui rima- 
fe poco men , che disfatta la fteda Città ./Perciò fin d'allora 
la fua Famiglia venne contradjdiftinta coli* onere della Cappel- 
la , nonché del Sepolcro entro la Chiefa dei Monaftero mede- 
fimo, che fin ad oggi pur gede . Pruova maggiore, per altro 
fe "ne aveva di tal padronato anche nel principio del parlalo 
Secolo col parlante flemma del fuo nobil Cafato, che elideva 
ùi varj luoghi interiori del mentovato Monaflero , e con di- 
scapito grande di un tanto inligne Benefattore , fu poi tolto 
allorché venne in miglior forma ridotto dopo i novelli eccidi 
dell'altro tremuoto accaduto nel 1706. Pafsò a miglior vita 
il Pietro-Giovanni nel 1491. , e venne fepolto .nella. Chiela 
xtel fuddetto Moniftero di S. Catarina . 

Z~: ì , l , : ~ ^.1456. " ... 

' ' • B. Filippo dell' 'A QV ILA. 

Nato da'onefli genitori „cl?e .pertfè menu; era di anni fel; 
al loro fepolcro però incominciò fubito a pregare, non ottan- 
te 



,(1) Cioè li Corvi , Rocca Scslegna , Campo Levanti, Ce faro li , e 
"Conacchiola : Pofliede oggi Fontecchio , S. Pio, ed alcune porzioni di 

rf**xii -4* -£orr« X^ rv ig li a ne r ^ C« i r a n o> . 

(2) De Ullis delle Famiglie Nobili del Regno di Napoli P^rt. III. 
FamigL Corvi P *g. 119. , ; . . 



< 
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te l' età fui tenera : Queft' ifìefla non gì' impedì delle afprif- 
fìme penitenze, onde prefervarfi dalle cadute. Ma a confeguir 
meglio un tal fine , fi fè Frate Minore : Ornato di quelle fa- 
cre lane attefe alla perfezione con ogni ferietà . Infatti coli' au- 
fterità, e coli' attinenze perpetue dalla carne , e quali intera- 
mente dal vino, coi digiuni, colle vigilie , e coi flagelli in- 
celanti frenò gl'impeti della carne ribèlle . Fromiflìmo ne' la- 
vori , divoro fpecialmente nel celebrare il Sacrificio della Mef- 
fa , e nell' afcoltarne quante fen celebravano nella fua Chiefa : 
Non mai dormiva fui letto , fuggiva il tedio nelle Orazioni: 
Amava la povertà, e la folitudine . Iddio compensò tante vir- 
tù coi doni della profezia, e de' miracoli , e col cingerli i lom- 
bi al par di un Tommafo, e di un Andrea d'Avellino . Af- 
funto benché mal volentieri alle Prelature dell'Ordine fuo in 
Solmona , regolò con gran prudenza , e con gran zelo i fuoi 
Sudditi: Ampliò la {tradì, che dal Convento oggi de' Rifor- 
miti conduce alla Città fuddetta, ri fpondendo a un Religiofty 
che del perchè ciò faceafi lo interrogava, che era proflìmo il 
tempo in cui nel detto Convento incominciato farebbe un gran 
concorfo di poplo j e foftenendo tuttavia una tal carica morì 
ivi fantiffimamente a 4. Maggio 14.56. Allora li avverò il bi- 
fogno della ftrada più grande , giacché affollato correa il po- 
polo a venerare le fue ceneri : Fu fepolto entro la Cappella , 
e fotto l'Altare di S. Nicola nella Chiefa di quello Santo. 
Al fuo tumulo ricorrendo i divoti ricevono frequentemente del- 
le grazie , che l' Altiflimo dilpenfa eziandio per mezzo della 
barretta di quefto fuo Servo , che iì conferva in luogo diftin- 
to, e che fpeffo fpeflo agl'Infermi fi porta (1) . Quindi con 
fomma ragione il Martirologio lodato- attefta (*) . 

Quarto Nonas Maii ~ Apud Sulmonem in Pelignis Beati 



(i) Tutto da Benedetto Mazzara Legend. Frane. Tom. I. nella Via 
déVJ. Filippo nel mefe di Moggi** 34. ad 38. dal Torftgn. Tom. IV, 
c da altri Cronici Francescani . 

(a) Martyrolog. Frjrtct/. die 4, Maii, ^ 
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Philippi Aquilani ConjeJJoris , ^ui acccrrìmus vitiorum perfecu- 
tor , *** meliorum Charijmatum diligentijjimus S e&ator faétus j 
virtutìs , ac religioni* Jpccimen dedit j miraculifque corujcavit , 

Restainvccio Capograssi . 

• 

La dottrina, e il merito di Reftainuccio diTommafoCa- 
pograffi Solmontino fecero sì, eh' egli folle coftituito Giuftizie- 
re del Citeriore Abruzzo (i) iuccedendo nell' ufficio ad An- 
tonio Dentice nella metà del 143*. Il riguardo , che dalla Cor- 
te avea , ben fi comprende dalla feguente iftoria . Fofledea il 
Reftainuccio alcune porzioni de' feudi di Rocca Vallefcura , e 
di Pacile . Nel 1438. ebbe delle differenze con Antonio Can- 
telmi Duca di Popoli , e Signore delle altre parti di quella 
Rocca: Quefte liti furono fubito concordate dalla Regina Gio- 
vanna (2). Morì il Capograflì nell'anno 1456. dopo aver va- 
lorofamente efercitate altre Regie, e cofpicue cariche (3). 

S. Giovanni da Capestrano . 

« 

Neil' anno di fopra notato pafsò da quella vita agli eterni 
ripolì l'anima grande di quello Santo , che nacque in Cape- 
ftrano della Solmonefe Diocefi (4) . Delle fue gloriofe gcfta 
non occorre parlarne, dapoichè non mancano Scrittori , che di 
effe ne fan degna memoria. Qui foltanto convien dire, che al- 
le premure del medelìmo Santo fi fondò in Sol mona nel 1443. 
il Convento de' PP. MM. Olfervanti fotto il titolo di S. Ni- 
cola (5), e perchè amava teneramente quefta Città , coi! per 

^ ■■■■>/ ■ I — -=^=* 

(l) Kege/f. Joh. Regi*, ann. 1432. fol. 349. a t. jp. IiruntU. p. 106% 
(a) Diplom. Johan. Kegin. ann. 1438. in Archiv. DJ), de Capogrjjft 
Stilmon. 

(9) Amtinor. Stor. de Frentan. Tom. /. /* \64. , « lo dice Notile , 
t va/oro/o Kr/ìai nuca o . 

(4) hlazzara Legendur. Francijcan. T0m.1dt.nel me/e di Ottobre Cap.l. 
n. 289. 

(5) Gonzaga de Ori già. Seraf. p. a. in Provin. S. Bernardini* 
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tempo notabile vi franziò , -efercitandovi la carica di Guardia- 
no. In tale occafionc venne eziandio onorato dalla dimora di 
S. Bernardino da Siena, di S. Giacomo della Marca , e del 
B. Filippo dell' Aquila fuoi cari Compagni . Ai di lei Citta- 
dini non folamente ben fpeflò predicò, la divina parola fpe- 
cialmente nel Pulpito dell' ani ichiflìma , e infigne Chiefa <fy 
S. Maria della Tomba , ma contribuì molto eziandio alla . di, 
lpr pace, e quiete, quando trovavanli fofiòpra per le difcor- 
die inforte fra le Nobili Famiglie Merlini, e Quadrari . Per 
mezzo fuo fi riconciliarono (i),e a ftabilire ferma concordia, 
per la quale non poco fi adoperò , intervenne ancora in un 
pubblico, e general parlamento iniiem con Lotto Sardi allor 
Vefcovo fuo amiciflimo a I. Novembre dell'anno 1426.fi ten- 
ne dentro il Real Convento di S. Maria Maddalena de' Mino- 
ri Conventuali, conforme fe ne ha memoria dai monumenti fi- 
fìentino nell'Archivio della Solmontina Univerfità (1) . In ogni 
rincontro ebbe Solmona il contrafegno di fuo parziale affetto, 
come fe fra le di lui mura foffe nato, ed allora egli fpecial- 
mente addimoftrollo , quando intefa la morte dei B. Filippo 
dell' Aquila , proruppe in quefte efpreflìoui : Felice la mia Cit- 
tà di Solmona , che ha meritato avere sì gran te/oro (3). 

Dal Pontefice Leone X. r priacchè Alcflandro Vili, lo 
aveflfe canonizzato , ad iftanza del Miniftro Generale fu con- 
ceduto lì celebrane la di lui Fefta con Ufficio , e Meffa in Ca- 
peftrano , in Solmona , e nella fua Diocefi (4) . Quefta Città 
lo ha avuto fempre in molta veneraaione non tanto qua! Dio- 
ccfano, quanto come vero dì lei Cittadino , lìccome egli iterTo 
fi gloriava di effere ,' per cui con fomma ragione fe ne è qui 
regiftrato il gloriofo Nome. «" 

O An. 



(l) Mozzarci, C. Cap. tu 334. „. . _ _ .. 
(3) Come fi ravvifa dall' iftrumento in Pergamena fìipular. dal Reg. 
Not. Sante di Venafro 1. Novembre x+lè. 

(3) Mazzar. 1. C. Tom. 1. 4. Maggio n. 38. 

(4) ItiJ. Tom, uh, pag, 204. 



S( io* %f 
An. 1457. 



Gregorio Merlini." 



Quefb Cavalier Solmonefe fii negli anni 1457. Regio 
Configliere , e Reggente dèlia Gran Corte della Vicaria , fic- 
come dai Regiftri del grande Archivio delia Regia Camera è 
palefe (1). Ebbe in Moglie Ippolita Cantelmi de' Duchi di Po- 
poli (2), Famiglia bastantemente ponofeiuta. Francefco Merli- 
ni comune Nipote pofe poi ad amendue la ifcrizione feguente 
collo stemma delle due rifpettive illustri Famiglie nella Real 
Chiefa di S. Maria Maddalena de'PP. Conventuali di Solmo- 
na, ove furon fcpolti. 

D . O . M 
GREGORIO . MEROLINO 
ET . HIPPOLITA . CANTELMI . CONIVGIBVS 

VNANIM. 
FRANCISCVS , MEROLINVS 
PATRVIS . BÉNEM. P. 
AN . D « MDLXXI 

An. 1458. 

„ 4 - 

B. Alessandrina de Letto* 

Nacque nel 1385. da Nicola de Letto Patrizio Solmone- 
fe , e Barone del Letto, « della Torre , e da Trufiana Ca- 



anni prefe l'abito di S. Chiara entro il Monistero delia fua 
Patria 5 ove menò vita efcmplariflima per ventitré anni : a fua 
. - . .. uni- 
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imitazione la B. Margarita di Jet. Cugina vi fece Pisteflb.Ma 
ficcome fopra fi è detto per Te cennate difcordie amendue lo- 
ro colle proprie congiunte Lifa, Gemma, e Chiara partironli 
da Soimona : Mentre fi trattenevano nell Aquila , dopo tante 
orazioni da un Angelico Spirito fu avvifata l' Alefftndrina , 
che infieme colle compagne fi conducente in Foligno . Quivi en- 
trarono a io. Luglio 1415., e tre giorni dopo ebbero up ^er- 
to luogo vicino la Chiefa di S. Lucia , ove costrutto fatto U 
nome di tal Santa un Monastero , venne eletta Badeflà . Menò 
ivi una vita preflòcchè Angelica . Eflendo stato fuffeguentemea- 
te quel Monistero nel 1415». fottoposto da Martino V. ai PP. 
Minori OiTervanti , all' istefìa carica venne due altre volte, de* 
stinata la B. Aleffandrina . Nel di lei efercizio fi appalesò piuc- 
chemmai perfettillìma nel vivere , infigne per ofTervanza Mo- 
nastica, fervida nell'orazione-, e illustre per la Carità. A tan- 
te virtù aggiunfe 1' Altiflìmo il dono de' miracoli, onde la fan- 
tità della fua Serva acquilo un nuovo rilalto. Ella poi fi re- 
fe illurtre puranche per dottrina : Difatti vien noverata da Sto- 
rici (r) fra i Scrittori dei Regno di Napoli , avendo fcritte 
le feguenti Opere per comando del fuo Confefiore . 

IJìorìa della Fondazione del Mónijìero di S, Lucia di Fo- 
ligno . 

Vite delle più illuflri Rei ig io/e morte in opinione di bon- 
tà di vita nel Mónijìero di S. Lucia di Foligno {%). 

Finalmente a Dio piacque di richiamarfela a 3. Aprile 
1458. conforme attefta puranche il menzionato Martirologio 
Fiancefcano (3), che parlando di tal Eroina così fi fpiega. 

Ter t io Nonas Aprilis-Fulginii in Umbria Beat* Alexan* 
drinéC Virginis AbbatijJ* , qiuc prteipuarum virtutum fruétu fc* 
lix migravit in Ceelum. 

O 1 An. 



(1) Giardin. Sera/. Tom. lì. part. 5. pag. 69. , Mozzar. Leggtnd. 
Frandjc. 3. Aprii. 

(a) Sì confervano quefle op* M. S. nel Monitoro di Foligno. 
(3) Martyrolog. Fraacijc. die 3. Aprii. 



se «°8 w 

An. i±6o, 

Antonio Mariani. 

Patrizio Solmonefe , c celebre per la fama del Figlio Mar- 
co Probo, di cui fra poco fi parlerà. Dopo avere attefo allo 
Audio delle Scienze , fi diede tutto a quello delle Leggi , del- 
le quali ne prefe la laurea dottorale . Efercitò l' Avvocazia 
con fommo fuo decoro, e con profitto de' di lui Clienti , per 
cui meritò il titolo di celeberrimo Giureconfulto (i) . Sua Mo- 
glie fu Caterina nipote di Niccolò Rainaldi poco fa menzio- 
nato. 

< Marino de Canibvs. 

Nobile Cittadino di Solmona, Queftore del Regno di Si- 
cilia ai tempi del Re Ferdinando . Come fotte adorno delle 
virtù della carità, lo mofìra una pubblica teflimonianza , cioè 
a dire l'.Epitafiìo porto al ruo tumulo della Chiefa della Real 
Badìa de' PP. Celerini in detta fua Patria (a) . 

MARINO . CANI . SVLMONENSI . VIRO . PATRITIO . ET . PRO 
INVICTISSIMO . FERDINANDO. REGI. QVAESTORI 
<JVI.OB.INNATAM.EIVS.PIETATEM.IN.OMNIVM.CHARITATE.VIX[T 
GASPAR. CANIS . QVAESTVRAE . SVCCESSOR . FRATRI . OP..M. P. 

• « < ' i . ... t \, , : , ' 

Gabriele de Matteis. 

* * , ■ » » 

Della nobii Famiglia de Matteis di profeflìone Notaio^ 
tiflìzio allora affai decorofo, che veniva esercitato da Perfone 
Nobili (3), Fu molto caro al Re Ferdinando I, d' Aragona per 

la 

"^ ! --'■! ■ ■ 1 m,> w «*■■' 1 a-. -iL. — 1 ' 1 

(1) Scevol. in vit. M. Probi Mariani ubi =■ Patre Antonio de Mari*. 

nu viro Pàtritio Jureconfuho foltrtìjimo . 

(a) Rapportato dal de Matteis Stor. Pelign. Uh. IH. Cap. 4. 

(3) Summont. IJtor. di Napoli Tom. 1. f ag. 22 1. , e Tom. IL pag. 

3«8. , 459. , e *I2. 
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la non poca fufficienza, e abilità, ch'egli avea nel maneggio 
degli affari. Eflb Sovrano in vero fi avvaleva fpeflo del Sol- 
monefe , e gli fcriveva a dirittura , chiamandolo Nobile , ed 
Egregio Uomo (i). Efercitò nella Patria eccellentemente i pri- 
mi uflìzj del Magiftrato, e quindi refe il fuo nome conto, e 
rinomato. Fanno di lui lodevole menzione il Cocco (2) , il 
de Matteis (3) , e V Antinori (4) . E' facile , che Bellifario de 
Matteis Uomo eziandio benaffetto alla Città medefima , e da 
quefta io ferj negozj incaricato (5), fufle figlio di lui. 

Aru 1466. 

Gabriele Sardi 

Figlio di Matteo Sardi Patrizio di Pifa , Dottore dell* una, 
e l'altra Legge. Efercitò la profeflìone Legale ne' Regj Tribu- 
nali di Napoli con fommo fuo decoro . Frattanto il Re Fer- 
dinando I. confìfcò a molti Solmontini i beni per pretefa ri- 
bellione: Fra quelli vi furon comprefi con ifpecialità i nobili 
Gerardo, e Giovanni Sardi fratelli confobrini del Gabriele. 
Quefti però accortamente ottenne per fedal medefimo Regnan- 
te con particolar Privilegio la conceflìone -di quanto eralì con- 
fidato agli ftefli Fratelli . Ma conofeiutofi poi dal Monarca la 
verità delle cofè con un'indulto reftituì tutti i beni ai Citta- 
dini Solmonefi , ed abroga fpecialmente la conceflìone , che co- 
me lopra aveva fatta al Gabriele (6). m 

. '• • st. 



(1) Lettera del Re Ferdinando . Bau in Caflr'u pr. Pont. Landuf. 
15. Novemb. 1461. = Nobili , e> Egregio Viro Gabrieli de Matteo de Su/-, 
moita: Vedi on altro documento Copra agli anni 1443» 

(a) Cocca Stor. Pelign. Lib. 111. Cop. 3. 

(3) De Mottett Stor. Pelign. Lib. III. Cop. 3. 

(4) Antinor. Stor. degli Abruzzi Tom. 111. Cop. a. 45» f"»/«459* 

(5) Vedi appreso agli anni 1578. Franse/co Mozzar*. 

{6) Tutu» dall' Indulto del Re Ferdinando L io daxa del primo Feb- 

btsjo 



»o 

An. 1471. 

D. Francesco di Solmona. 

Sì fa, che quefto Monaco della Congregazione de f Cele- 
rini fufle ne' fovraferitti anni di lei Abate generale , e che 
dell' Ufficio adempifle i doveri con fingolar prudenza , e con 
deprezza (1). E' bifognevole adunque il dire , che pien di dot- 
trina , e di bontà di vita egli furie , onde acquiftato aveafi 
de' non piccioli meriti, s'egli è certiflìmo , che siffatta fupre- 
ma carica non concedeafì ad altri , fuorché a coloro , ne* quali 
trova vanfi le riferite prerogative. 

An. 1480. 

Cosmo Meliorati Orsini Cardinale. 

Altro Nipote del Pontefice Innocenzio VII. fu Cofmo Me- 
liorati Orfini , detto così , perchè figlio di una Dama Roma- 
na di quella Famiglia , il di cui Cognome piacquegli aggin- 
gnere pofeia al fuo proprio . Era già llato Monaco dell' Ordi- 
ne di S. Benedetto , e Abate di Farfa , nonché Arcivefcovo di 
Trani (1) allorché da Sifto IV. fu fatto Prete Cardinale del 
titolo de' SS. Nereo, e Achilleo nella fette creazione 1 5. Mag- 

g-SE=gS--S 1 -r-r—i 

br»jo 1466. nel Cafiel- Nuovo di Napoli, che fi confei va originalmente 
n«JP Archivio della Città. 

Catalogo d/PP. Generali dopo U Cojlituz. Celeftine pa g. 6. 
(a) Ughtll. I. S. Tom. VII. ad Arcfuep. Trine*, n. 42.» Co/mai de 
Melioratis Vrfinit Innocenti i VII. Pontificii Max imi genti lis , ex Matte Ro- 
mana Urjina, & ideo nominata! Vrfinut : ai ea entm Cognomen accepit ì 
Monachus , t*r Ahtas Farfenfis , Arckiepifcopus Tranen/u faciut a Sixto IV, 
anno 1479. Aprii. Max. Preso. Card. òS. Nerei , & Achillei creatut 

anno 1480. apud BracJu'annam Virginii Vrfini Oppidum mottuiu e/i die Mer- 
curi 11, Kal Lectmé. 1481. fepultus in MaufoUo marmoreo in Mona/ieri» 
Farfenfi. 
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gìo 1480. La Città di Solmona mandò il nobile Metter Tao- 
gredo de Scaiis a rallegrarli col di lei Cittadino dell' ottenuto 
non molto innanzi onor della Porpora (1) . Il noltro Cofmo 
godè poco del confeguito eminentiflimo grado, mentre condot- 
toli ad affiftere in Bracciano (a) al cennato Papa , che vi era 
andato a villeggiare, ed indi benché carico di mali raccompa- 
gnollo fino a Viterbo, donde Sifto partì a 15. Ottobre, fu il 
Cardinale coftretto di ritornacene in Bracciano ifteflò , ove 
poco più di un mefe dopo , e propriamente a 11. Novembre 
dell'anno 1481. depofe le fragili caduche fpoglie . Lafciò di fe 
una lodevoliflima fama , ed un fommò difpiacere ne 1 fuoi (3) . 
Il fuddetto Monaftero di Farfa ftimò fuo pregio di erigergli 
un nobiliffimo monumento marmoreo con una ifcrizione , che 
tuttavia vi fi legge - 

Giovanni Barbato- 

Tu coetaneo deirilluftre di lui Concittadino Marco Pro- 
bo , e non gli fu molto inferiore nella letteratura (4) . Era in* 
fatti eccellente Poeta Lirico, coli cchè le fue Odi dedicate a* varj 
Signori Cardinali, Prelati, e Principi del fuo tempo., otten- 
nero encomj fommi. I fuoi poemi originali ritrovanti con quei 
dell' altro Barbato nella Biblioteca di S. Niccolò , e vengono 
frequentemente richiefti dagli eruditi- Son defli ferini in per- 
gamene legate .affieme pulitamente e il lor carattere non .è 
troppo ofeuro* 

Aru 



(i) Siccome appari Ice dalla lettera refponfi va air Univerfità in data 
de' to'. Giugno 1480. del .Segretario della Regina «Giovanna Bartolomeo 
Verino , con cut T avvifava del permeilo accordato dalla 'M. S. al iud* 
detto Tangredo de Scali* di vacare per giorni dieci «dall' Uffizio , che 
avev« in Tocco , .ad oggetto Ai andare Ambafciadore della Patria a quel 
novello Porporato : L\Originale fi conferva .ne IP Archivio .della Ciak.. 

(a) Feudo di Virginio Orfint . 

(3) VoUter. Diar. Kom. ap. Mitrat. Tom. XXIII. Rer. Italie. <oL 147- 

(4) Dt HjtttU Stor. PtligH. Uà, ili. £*p. 4. , ed Altri- 



Art. 148 1. 

Francesco Rainaldi. 

Trovandoli ne'cennati anni Govcmadore de' due Abruzzi 
il Principe di Capua inlìeme col Duca di Amalfi Viceré , fu 
deftinato lor Uditore , e Luogotenente Francefco Rainaldi Pa- 
trizio Solmonefe (1) , nel quale uffizio portoffi egregiamente, 
per cui negli anni 1488. venne eletto Giudice in Napoli del- 
la gran Corte della Vicaria (2). 

Lodovico II. Meliorati. 

Figlio primogenito del Principe di Fermo Lodovico Me- 
liorati: Sebbene la fua Famiglia facefie dimora in Fermo, pur 
tuttavolta l' amor della Patria lo fece fpeflò tornare , e tratte- 
nerli in effa . Nel 1470. egli fontuofamente riftaurò l'antico 
fuo Palazzo, ch'era congiunto alla Chiefa di S. AgolHno( 5 ), 
e che avea fofferto molto nel tremuoto del 1455. apponendo- 
vi l'ifcrizione feguente. 

LODOVICVS . MELIORATVS . FIRMANI . F. ILLVSTRIVM 
BENEMERITA . MISERATVS . AVORVM 
NON . MINVS . IN . INNOCENTI I . VII . PONT. MAX. 
CAETEROR VMQVE . SVORVM . FELICE 
RECORDATKJNE . QVAE . MELIORE . POSTERITATIS 

VSV AEDES . NEPOS . PIENTISSIMVS 

IM PENSA . SVA . LIBERA LIT£R . INSTA VRAVIT 
A . D . MCCCCLXX. 

Terminata quell'opera, ne imprefe un'altra con riparare 
da' fondamenti un pubblico edifìcio vicino la Piazza maggiore, 



(0 Liter. Liherau 3. Oiiok, 1483. 

(3) Toppi de Origin. Trièun. Lib. III. Cjp. 10. pag. 133. 

(3) Propriamente quello, eh; fi abita dalla Famiglia Capografli. 
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cóme apparifee da quefta ifcrizione , che Vieri rapportata colla 
prima dal de Matteis (i). 

LODOV1CVS . II . MELIORATVS . FfRMANI . F. 
THVI . INNOCENTil . PONT. MAX. NEP. HOSP1TIVM 
- HOC . f ENE . COLLAPSVM . A . FVNDAMENTIS , REPARA V1T 

Fu quefto Eroe divotiflìmq di. Maria Santiflìma, e molto 
affezionato alla Real Chiefa della Nunziata 4i Solmona, e 
negl'anni 14,71-, , e 148 1. venne eletto primp Qovernadore 
della medefìma, come apparifee dai Regiftri d*U' Archivio (»), 
e come attefìa il lodato de MaUeU (3), . . - , rS . 
o V " r " • r" - . \:\- . 1 . . r v. • •;• iti,H ."' '. '. '. 

D. Nicola di Solmona • . / • 3 

Non volle coftui portare altro Cognome., che ..quello deli 
la propria Patria Solmona, quando col Mondo abbandonato il 
fuo Cafato , e abbracciato il Monaftica Iflituto de' Celerini 
nel Moniftero di 8. Spirito. Ivi refefi per la dottrina così Sa- 
cra, come profana chiaro, e rinomato prerTò di tutti Negli 
anni 14.71. rattrovavafi Procuratore Generale di tutto l'Ordi- 
ne Celestino , e ne' fovraferitti anni, meritò la fuprema carica 
di Abate Generale (4) , che efercitò con fommo zelo , e con 
prudenza, ftecome avevan fatto, tanti altri di lui Concittadini . 

Gentile MazzaKa. ^ 

Figlio di Buccio Mazzara Barone di Schiena forte , e Gua- 
sto Aloifio . Si ha memoria di questo Soggetto in un Diploma 

P del 

» - •- • - » *' - ■ ■ ' . . ■. , , . 

— ■ - 1 11 ' 

(1) De Matteis Ston Peligli. Liò. HI. Cap. 1. ' 
(0) Mozzar. Memor. della Real Chiefa della Nunziata art. 147 1. , < 
148 1. 

(3) De.Mattei* I. C. ~ 

(4) Catalogo de" General. CeltfUm p . 6. , . , 
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del Re Alfonfo I. di Aragona, nel quale così fi dice in rap. 
porto ai detti Feudi : Sane fupplicato Nobis noviter prò parte 
Nobilis Viri Gentili* de Mazzera Jidelis noflri dilecìi , quoi 
fui Prétdecejfores tenuerunt , & pojjìderunt ab annis queis plu- 
ribus decurh s , & a tempore , cujus memoria hominum non exi- 
Jìit y ipfeque ad prétjens habet , tenet , G pojtdet , & quiete, 
immediate ■ & in capite a Nobis y & in nojìra Curia Cafìrum Gita-. 
Jìi LiOifi de Provincia Aprutii ultra juxta territorium Anglonì 9 
juxta territorium Civitelte , juxta territorium Cafaiis vacati San- 
cì a Maria de Monte Caprara . Jtem aliud Cajìrum Schena forte 
dcfirucìum , juxta territorium Cajlri Sangri , juxta territorium 
Cajlri S. Petri de la V altana , juxta territorium Scodonopoli &c. 

Quello Soggetto in apprelfo , e propriamente nel 1444. 
venne eletto primo Governadore della tyeal Ghiefa di A.G.P. 
di S lmona (t). Sufleguentemente fu onorato con Privilegio di 
Familiarità per lui, e per t fuoi. figli dal Re Ferdinando (2). 
E perchè quetto Regnante trovavafi in urgentiflìmo bifogno di 
danaro, il Gettile gli fece il Regalo di duemila , e cinquecen- 
to ducati, per cui il Sovrano con fua lettera (3) lo 1 ingrazia 
molto di tale offerta, e gli fi dichiara tcnutiffirao. 

Aiu 1485. 

Gaspare de Canibvì. 

Fratello germano di Marino , a cui fucceflè nell* uffizio di 
Queftore negli Abruzzi , e di Maellro de* Sali , non che di tut- 
te le Dogane (4) . Egli era ottimo Giureconfulto, per cui nell' 

«4- 53- 



(1) Vincent. Mjzzara M;mor. della Chiefa di A. G. P. nel Csulogo 
de^dr Tot'Gwernadori . " — 

(3) Diplom. FerJimimi. Reg. dot. Armoni 03. Aprii. 1470. 

•(I) -In dai* dr Napoli 6. Scuembre .1483. , che fi caoferva ori- 
ginalmente dalla Famiglia Munra. 

(4} Fragment. per rJifl. fiè. PatemtaK Reg. Ferdinanda, preffo V A* 
tiaori Mtmor. degli Abruzù Tom. IV. \ 4. 



1453. da-Bernarda di Raefrrìo Generale Cornmeflarie degli A^ 

bruzzi gli venne addotta to il giudizio per le differenze ififorte, 
fra 1' Abate di S. Spirico di Sulmona , Gregorio , e Fratelli 
Quadrari Baroni di Orfa , le Univerfità di Garamanico , di 
Salle, e Rocchetta per la di vinone de* territorj , $ confini del- 
le flette Terre (1); Ebbe nei 14.85. V'aito onoie di alloggiate 
in Tua Càfa ir Duca di Calabria Alfonfo li. , poi Re di Na- 
poli figlio del Re Ferdinando I. , nel mentre tratteneafi in S0J4 
mona (i). Deve crederti, che il Gafpare poco dopo ceflaife di; 
vivere per non trovarli altra di lui memoria « 

► .. * -An» ' V " ~< i' a 

• - . - _ ' . i.. . : '■ .:. s 
Angelo Poliziano. 
f\ 

Sortì egli i natali in Solmona (3). Fu Poeta, e Filofofo 
infìgne . Gompofe una dotta Elegìa «tgoardantè 1* efilio di P. Ovi- 
dio Nafone, la quale leggefi fra le fue Opere. Non mancano 
Autori, che il fatino natittò di MOrtté Polciano nella ^ofea- 
na, per cui li crede acquetiate il nome di Poliziano . Ciò per^ 
provenne dalla lunga dimora fatta ,in detta Città, dove la for- 
tuna il portò a grandi onori per la fua varia, e Angolare eru* 
dizione, effóndo ftato uno de' più dotti Uomini , che fibbia pro- 
dotto l'Italia nel Secolo XV.. Si fa, che Lorenzo de' Medici 
quel grande amante de' Letterati lo ritenne pretto di fe in Fi- 
renze, è lo volle Maeftro de'fuoi figliuoli, tra quali di-Gio- 
vanni, che fu poi Papa col nome di Leone X. In tale occa- 
fione icritte la fua Opera eccelle ntiflìma . Fu intrinfeco amico, 

P * - : ecqm- 

» — -.-i-a— 1 ■ ■ « ■ ■ 1 1 1 . ■ 

(1) Mattar, Hiflor. Legai» Sulmon. • k : • , \ . . . 

l'i) Ciri IL Annal. Aquilan. Li 6. Vili. ^ 
(3) "Ptàncejco di -Pietro Prtìi/em. ■.Arcadfmtc. ErrUo Batto De/crii, del 
Jtegn. di Nap. Provine. Airuz. Citr. pag. 170. De Mattei* .-•frp'V \Ptlìg'u 
Uh. 111. eap. 4. , Paàchelii Rega, dì Nap* in pro/ptt&. PafrK pagi 18., 
ed altri. y. zi : .; o - ,>t. ; ./ .. } 
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€ compagno de'Studj del celebre Giovanni Pico della Miran- 
dola (i). 

Carlo Corvo . 

Figlio del fopralodato Barone Pietro-Giovanni Corvo: Fu 
egli fempre inclinato allo ftudio delle armi 9 per cui con pia- 
cere fi aferifle tra Cavalieri Gerofolimitani , detti anche di 
Malta, dopo la folita prova della Nobiltà generofa di Aia il- 
luftre Famiglia. Di tanto ne accertano Carlo de Lellis (i),e 
l'inveftitura de' Feudi di fua Cafa dopo la morte., del Padre 
nel 1 49 1 • in perfona di Giovanbattifta , e deli' iltefio Carlo , 
e di Vinciguerra Mariano di lui fratelli germani (3) , che di- 
vifi fin d'allora formarono due Cafc. 

• » a.- 'I ' '1 , ' 
Atu 149 1. 

Bartolomeo de Scalis . 

Nobile Solmonefe dell'Ordine de' Predicatori Uomo di gran- 
de letteratura, e adorno di tanta bontà di vita, che ragione- 
volmente era riputato uno de' primi Soggetti della .Religione. 
Confapevole di dò Pio IL negli anni 1+63. lo dellinò Vefco- 
vo delia fua Patria medefima. Governò quella fua Chiefa nien- 
temeno, che 17. anni, e nei lor corfo moftrò di effer fornito 
di que'requifiti, onde la Legge Divina Chiefaftica vuol fregia- 
ti i Partori . La morte a cui foggiacque dopo eflere flato gior- 
ni innanzi miracolofaraente riforto (4) , a 29. Giugno 1491. 
lo tolfe alla fua Cafa , alla Religione , ed alla fua Diocefì 
con fommo univerfai cordoglio . Fu fepolto nella Cattedrale 

col- 



Ci) Racìk. Stor. Ecclef. Tom. XII. Sec. XV. Ante. XIII. pag. 109., 
eiio. 

(») De Leti* Mie Fami gì. NM. del Rtg*. di N<p- FamigL Corvi 
Par/. Ili, pag. 118. ;* • 

(3) léeto L C* 

(4) V. folto agli anni 1504. / 
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colla feguentc ifcrizione, ch'egli fìcffo fi aveva fette 

BARTHOLOMAEVS . SVLMONEN. 
EX. PRAEIMCaT. ORD. IN . THEOLOGIA . MAGISTER 
QVI. A . PIO . II. PONT. MAX. VALVENSI. EPISCOPATV. INSIGNITVS 
JECCLES1AM . REXIT . ANNOS . XXVII . SIBI i IPSI . ADHVC . VIVENS . P. 
ANNO . CHRISTIANA^. SALVTIS. MCCCCLXXXXI. MENS. IVNII. XXIX 

Va molto lodato dal F. de Occìllis nella cronica della 
Provincia OfTervante del Regno di Napoli del prefato Ordine, 
ftampata poi qual parto proprio da Teodojo da Piperno , e 
dall' Ughelli (i). 

An. 1494. 

Marco Probo Mariano. 

Nacque in Solmona a 25. Aprile 1455. da nobili Geni- 
tori Antonio infigne FrofefTore di ambe le Leggi , e Catarina 
Rainaldi. Da fanciullo cominciò a dar legno del fuo raro ta- 
lento, apprendendo nelle- Scuole , e rattenendo con facilità a 
memoria quanto da'Maeftri gli fi fpiegava celebre Pier 

di Montopoli . conferitoli in dia Città avendo efaminato il Pro- 
bo , difle , che avea un quali divino ingegno , e che non fa- 
pea in altri l'eguale (3). Giunto appena agli anni cinque moL- 
to grazi ofa mente recitava più verfi , onde con fomino piacere 
i fuoi più illuftri Concittadini lo collocavano fu i banchi per 
udirlo . Coli* età aumentofli ognora il progreflb , e lungi dal 
ripetere le altrui rime, incominciò a riferir le fue: perciò rc- 

«=^= ^1 — ■ UHJJ L ■■-L-J^U ■■ ■ 

(1) Vghell. I. S. Tom. I. ad Ep. ò-ulmon. ». 50. =a F. hartkAonucui 
de Scali* Sulmonenfit ex Orditi. »$!. Dominici m Pio II, creati» eft an. 1+6$. 
fato auttm cefit 1491. in qua Sulmonen/t Ecclefia Cathedrali Jepmlttu. 

(3) Seevol, in Viu M, Prob. Marijn.** AfTerifce , che vi er» coflsn- 
te opinione di efferc il Probo ex Ovidii N afonie profjpia oriundnm , quod 
O ipfe non uno loco confirmat , cui vene camenali» acctdit ajjettio. 

(3) Idem l. C. 
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{6 era il divertimento comune degli amici , a quali dava fo- 
vente la libertà di augnargli la materia da compone i verlì, 
depofitando una certa fomma , che guadagnavano quante volte 
fi fiancarle a dettare, giacché ciò allo Scribente avvenirle: In 
cafo contrario tanto adempir doveafi da'medefimi. Quindi eb- 
be ragion di cantare, - i 

Vi* potuit calamo auis precipitante notare 

Carmina nojira brevem dudum dicJata jub horam . 

Nei furriferiti giunchi poetici intervennero molti Uomini 
graBdi di quel Secolo in Spoleto , e in Roma , ove Probo erari 
condotto , ed in particolare Ermedoro Minerva , Claverio Lu- 
po, Sebaftiano Mafcellaro, Girolamo da Forli , Niccolò Sce- 
vola , ed altri , co' quali conrrafle una ftretta corrifpondenza 
familiare, efiendo ltato introdotto eziandio nell'accademia Ro- 
mana con molto onore qual Poeta principale fra quelli , che 
allora fìorivanvi. 

Finalmente conofeiuto dal Cardinale Giovanni Borgia, 
lèco lo Volle , e introdottolo nella Corte di Roma gli promi- 
ie farlo promovere dentro un'anno alla dignità Vefcovile , per 
effer (rato già lungo tempo Canonico -nella Caatedrale della di 
lui Patria . Ma fopragiunto colà dalla morte , finirono le fpe- 
ranze, che di lui concepivanfi . Il fuo corpo fu nobilmente 

fepolto nella Chiefa di S. Gregorio colla feguente ifcrizione. 

-.' , . 

PROBO . MARIANO . ANTO. MARIAN. IVR. CONS. F. 
PATRITIO . AC . CANONICO, SYMff DIVI .ALEX. VI. 
PONT. MAX. FAMlUARi 1 »J}|BH* 

LITI 




mO.OPT. M.P. 

IK.DIES 

XITII . PORTVNA . LABORIOSA . OBIJT. ROMAE 
PRIMO. FELICITATIS , GRADV. V1X , ATTENTATO . QVIPPE 
CVI. VIRTVS . 8VMMOS . HONORES» POLLICtRl. VIDEBATVR 
A. S. MCCCCLXXXXUH. VI . IDV*. A VG V5TI 

4. . . W.: v. » _ ...... . . ■ 
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Ecco il ritratto , che ne fa di tal Letterato lo Scevola (i): 
Erat memori* tenacijimar ut videretur thefaurus Litterarum . In- 
vitili , cultuque parcifjfìmus , ut imaginem quamdam prifc* fragi- 
litatis prdjeferret . Crloriar undequaque neglc&or . In dùcendo co- 
tnis y & btandus . ConRans fama erat ipfum in omm dvo vene- 
ri* i/ifcium extitijfe . Statura fuit mediocri colore fubrufo y cor* 
pore imbecilli, & plerumque valitudinario : E foggiunge , che 
più non fi dilungava in formarne la effigie , poiché giudicava 
furienti le fue opere a tanto, ed a donargli la immortalità. 
Elle fon quefte. 

AL Probi Sulmonenfit Parthenias Liber in Div* Marid 
Hifioriam (2) . 

De Arie Amandi. 
Poema tutto diverfo da quello compofe Ovidio , che per 
la immatura morte rimafe Manofcritto. 

Selve ventiquattro . 
Opera divifa in cinque libri , e che anche rimafe mano- 
fcritta . 

Carmina . 

Libro divifo in Odi, Elegìe, ed Epigrammi. 

Fanno lodevoliffima menzione di quetlo gran Poeta , e del- 
le fue Opere Pietrangelo Spera (3), Ippolito Marracci (4), il 
nominato Niccolò Sce vola , Niccolò Toppi (5), Emilio de Mat- 
leis, ed altri molti* 



Aru 

(1) In una luterà, «he fcrive » Cofianttno ferrcntino Xtampat» 
innanzi 1' Opera olile Parte ni e di M. Probo. 

(3) Venne Campata in Napoli nel «524. preflb Antonio de Frizis, 
e fi confeivano delle copie preflb la famigli! Mazzara » e la Bibliote- 
ca di S. Nicola de' PP. Riformati . 

(3") Spera de Nobilita*. Pnftfcr. Ora mar. Lib. IV, pag. 506". 

(4) Marrane. Hìbliot. Mari an. Pari, li, pag. 84. 
C5) Toppi BiblioU Napolit. pag. 394. 
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Art. 1495. 
Gentile, e Niccolò Merlino; 



« 



Dell'antica, e rifpettabile Famiglia Merlini. S'ignora il 
tempo , in cui eflì viflero , ma eflendo probabile , che fioriflero 
circa la fine del Secolo XV.fi fon qui regiltrati. Furano amen- 
due celebri Giureconfulti , e tenuti in molto conto , e fuma 
per la lor fomma prudenza , ed abilità nei maneggio de' nego- 
zj , tal che dai loro Sovrani inalzati vennero ai più rifpetta- 
bili Uflìzj: Gentile infatti fa gran Sinifcalco del Regno (i), 
e Niccolò gran Giuftiziere del medefimo Reame (z) . Rincre- 
fee qui la deficienza delle antiche memorie , che c'impedifee 
di dir altro de'divifati Soggetti. 



Ottimo Giureconfulto. Fu egli CommilTario del Principe 
di Capua , fpecialmente fopra alcune differenze inforte fra la 
Città dell' Aquila , e 1' Univerfità di Mafcione (3) onde leg- 
geri , che nel dì ai. Gennajo , e 8. di Febbrajo del 1495. il 
Sindaco di effa Città fortituifee il Procuratore a comparire avan- 
ti il lodato Reftaino . Quefta carica non dovea certamente im- 
pedirgli di trar dimora entro la Patria . E ignoto il dippiù 
della vita , e della morte del lodato Soggetto . 



Degno Soggetto , e per la nafeita , e per la dottrina tu 
Giovanni : Quindi non è meraviglia , fe Y alWa Regnante Fer- 




Restaino Capograssi. 



Giovanni de Montibvs. 




di- 



dtdìcat* 
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dinando I. lo avea per uno de' fuoi confidenti : Egli infatti fi 
degnava di fcriyergli a dirittura , e Giovanni gli riferiva quan- 
to accadea nella di lui Patria per fervizio Reale. Sarebbe de- 
fiderabile di aver altre notizie concernent' il buon Solmontino, 
non che il divifato carteggio, ma il tempo eda.ee non ajtro ci 
ha lafciato, che una lettera (i) fcritta dal Re ali' Univerfita 
Solmonefe, onde rilevafi quanto fi è detto. ; 

> •• An, 1497. ? .u '< i 

PelicrONia Quadrar 1 . > 

• . - » ■ ■ , . 1 ' ) .1 

Una lapida , ove di quefta nobil Donna lì parla ne ha 

confervato la di lei memoria. Nell'anno fopranotato cefsò ella, 
di vivere attaccata dalla pelle nella Tua Patria , mentre nella 
Chiefa de'PP. Domenicani della- medefi ma. , non ha gran tem- 
po , che ritrovoflì fotterra il Tegnente monumento , che ci di- 
vifa la fua onefti , e l'onore, ch'ebbe di effere allievo della 
Regina Giovanna Moglie di Ferdinando I. Re di Napoli, -y 

PELICRONIA . DE . QVADRARIIS 
AÈ. INEVNTE . AETATE. REGINAE . IOANNAE 
ALVMNAE . ET . MATRONAE. PVDICISSIMAE 
r PESTILENTIA . EXTINCTAE 
DVABVS . SVPERSTiTIBVS . FILIABVS 
VXORl. SVAE. BENEMERENTI 
GREGORIVS . QVADRARIVS . HOC . MONVMENTVM. P. 

A . MCCCCLXXXV1I . DIE . XX . NOVEMB. 

. . .4 «' . , *. » t » * | 

r.j An. 1499. 

' * Gló^AKNt "MARLIN I-GAG tlARDI. - fl 

Della celebre Famiglia Merlini detta anche de* Gagliardi i 
Fu infigne Teologo, er Dottore di ambe le Leggi : Efercitò con 

• • - • Q deco 

' I ! '- ~* 1 ; -• . 

(1) Letter. del Re Ferdinando in data di Capua'38. Genoa jo 1495. 
fcritta dai Segretario Giovanni GiovUno Postano , che originalmente fi 
conferva qeirArcJiivio della Città . 



decoro per diverti anni la carica di Vicario Generale preflb 
1' Arcivefcovo di Taranto. Il Re Ferdinando II. nonché la Re- 
gina Giovanna Infante d' Aragona l' ebbero in molto conto, e 
neqli anni 1491. eternarono il loro affetto con proporlo al 
Papa Innocenzo VIII. pel Vefcovado di Solmona, che trova- 
vafi vacante per morte del Prelato Scala . Il Pontefice annuì, 
e nei principj di Novembre lo elefTe Vefcovo. All' avvifo da- 
togli dal Re fi portò fubito in Napoli il Merlini , da dove 
ferirle alli Canonici di S. Panfilo, dandogli pane della fu a ele- 
zione (1). Nel mefe di Maggio .dell' anno tèguente fece in Sol- 
mona il folenne ingreflb (2). Indi neU*i494..,e propriamente 
a 1 1. Maggio intervenne con altri Vefcovi dei Regno alla co- 
ronazione del Re Alfonfo II. efeguita ir Napoli dal Cardina- 
le Giovanni Borgia (3). Regolò quefta Chieia per lo fpazio 
di circa anni otio, e fempre con indefeflà vigilanza. Pafsòda 
querta all'altra vita nel 14.99. 

Il Succeflbre fu Profpero de Rullici* Romano , e non già 
Giovanni Acuti, e fuffeguentemente il Cardinal Farnefe , co- 
me afferifee l'Ughelli nella fua Italia Sacra (4.). Egli al cer- 
to T ha sbagliata , ed io feguitando le di lu« veftigie di(Ti lo 
fteflò nelle Memorie Storiche, teffendo la ferie Ve/covile (5). 
L' Archivio della Cattedrale, di S. Panf lo , e molto più quella 
dell' Univcrfità^dt Solmona ha a me fomminiltrato de' lumi, 
febbene con gran fatica , trovandofi l'ultimo tutto foiTjpra per 
le paflate emergenze,. Prima eli tutto vi è nell'Archivio della 
Cattedrale uria lettera' del 1499. con cui Profpero de Rutti. 

■ cis 

L-J j ., . u . . 1 1 Hi ' !.f . -1 

CO EW e rQngtnale lettera nell'Archivio della Cattedrale di Sol- 
*Moff4dIIa dato di Napoli de v i4. Novemb. 1491. 

Il yj $tì)t \UjffieL . L ad Ep.. Sulmoit. n. zsjojnneà Merli nut Gjliardtu 
&dmtm**ft* ad hanc dignitattm Jubvocatus e/i 1491. VII. ld. Noi. Jo/emn- 
ter ingredituram 1492. 

T$eié. il $0. ' ' . T **** ' * 

••' ->'f 4 ) UffMf. *-C. Tom. I. ad Ep. Sulmona «, 53. 

(5) Mtmor. Stor. di Solmona U^ tl. ?*g* 30«. r e 305. 



Digitized by Go 



"*3 )<* 

cis avvifa al Capitolo della medefìma la fu a elezione . In quel- 
lo poi della Città fi fono rinvenute tre lettere originali del 
medefimo Prelato, una in data di Novembre 1505., un'altra 
de' 14.. Settembre 1509., e la terza colla data di Roma de' 9. 
Aprile 15 13. Da quefV ultima fi ravvifa li gravi difgufti , e 
le controverfie, che vi erano Hate fra il Vefcovo , e la Cit- 
tà . I principj di effi finora noo fono noti , ma fi fa , che il 
Magiftrato Sol mone fe fin dal 1507, ebbe ricorfo dalla Regina 
Giovanna Infante d'Aragona Principeffa di effa Città, eque-, 
fra Sovrana rifpondendo a 11. Febbrajo dello fìeffo anno, ac- 
clufe al medelìmo altra lettera , diretta al Vefcovo ,• nella qua- 
le gli dice , che per la fua luh»a afTenza , e per non tener 
Vicario abile, la. Città, e tutta la Dicceli grandemente ne pa- 
tiva: che le ordinazioni non fi tenevano ; la Grefima non ft> 
amminiftrava , e die il Clero era mal governato . £ che te- 
nendo la Chiefa Cattedrale de' bacili , e bocali d' argento , ed, 
altre cofe limili, il Vefcovo fe li avea portati in Roma, col 
dippiù, che in effa fi legge (1). In ultimo debbo aggiungere 
in comprova di quanto fopra fi è detto , ciocché è regiftraro 
nell' Archivio Aquilano prendo 1' Antinori (a) , che fi efprimer 
così: " Nel nuovo governo a 17;. Agofto.1501. Profpero de 
„ Ruttici di Roma Vefcovo Solmoneie venne a vilitare i Si- 
„ gnori della Camera , e ad efporre loro preghiera di efler ri- 
,, cevuto in Cittadino, il che ottenne in qnel medefimo iftan- 
„ te , e fatto il decreto fu ricevuto col folito bacio di pace. 

• E ficcome le controverfie feguitarono, e gli animi eran di- 
fguftati non ' poco , . così il Vefcovo de Rufticis non tornò mai- 
in Solfnona, e nel 151 4. rinunciò il Vefcovado , e ne venne 
provveduto Gio: Battilla Cadichio detto poi Carli dell'Aqui- 
la, da Leone X. a a 8. Luglio dell'indicato anno. 

• ' • *• - • • 

» • ■ - • .. . . . ; 

Q a SE- 
CO Di tale Lettera Reale conferva!) copia autentica nell' Archivio' 
della Città. 

(2) Antinor. JAtimr, degli Ahrux. Tom. IV. §. 18. p. 13$. 
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SECOLO XVI. 



An, 1501. 

D. Antonvccio di Solmona; 

Per li meriti, che nella Religione Celerina egli fi . 
procacciati, e colla dottrina , e colia bontà de' cottomi negli 
anni fuddetti fu creato Abate Generale (1). Governò con tut- 
ta l'efattezza, e zelo. >' 

An. 1504. 

* 

Francesco di Pietro; 

Nato in Solmnna da Antonio di Pietro , fi diede in età 
giovanile ai ftudj d'elle Scienze, e a quello delle Leggi, nel- 
le quali fece dei profitto , e ne ricevè la Laurea Dottorale. 
L' Archivio della Città di Solmona fomminiftra delle notizie, 
febbene confufe di quefto Soggetto . E^li per la dottrina , e per 
le ottime fue qualità fu molto caro alla Ducheffa di Amalfi 
Maria d' Aragona figlia del Re Ferdinando I. , e moglie del 
Duca Antonio Piccolomini d' Aragona, che lo volle pretto di 
fe in Celano, ove refideva la nominata Duchella per clTcre 
anche GontefTa dello flato Celanefe (1) . 
-••'). 

B. Vincenzo dell'Aquila. 

Merita quello gran Servo di Dio efler qui regiftrato per 
la lunga dimora fatta in Solmona nel Convento de* Minori OC- 
fervariti. Fu egli Laico di profeffione, ma di gran Santità, e 
precifamente infigne per la fua umiltà, e pazienza. Il Signo» 
re lo arricchì del dono dell' Orazione , e della contemplazione, 
onde fi vide più volte follevato dalla terra . Ebbe anche 1* al- 
tro 



(1) Catalog. Abb. General, pofl Con/iilut. pag. 7. 

(2) Tutto fi rileva da varie lettere della Ducheffk di Amiln , che 
fi confcrvauo ncJF Archivio dell 1 Umverfitk Sohnootini. 



Digitized.by. Google 



SC »s w 

tro della profezìa, nonché de' miracoli : fra i molti, che diluì* 
fi contano è notabile quello del 1+91. in cui rifufeitò il Ve- 
feovo Solmonefe F. Bartolomeo Scala dell' Ordine de' Predica- 
tori , che poco prima era morto, e fopravilfe dieciotto altri 
giorni, dopo de' quali a 29. Giugno riposò nel Signore (1). 
Fu quefto Beato molto caro al Re Ferdinando d' Aragona , e 
ad Alfonfo , che fpeffo conduceanfi in Solmona volevan Tempre 
il Vincenzo per prendere fuoi configli . Al primo profetizzò 
la rotta nella Battaglia coli' Efercito Pontifìcio j e all' altro la 
venuta nel Rejno di Carlo Vili. Re di Francia. Finalmente 
trovandoli egli nell* Aquila pieno di meriti pafsò a vita eter- 
na a 7. di Agofto del 1504. Il fuo Sepolcro fin d' allora ven- 
ne frequentato da numerofo popolo per le continue grazie , che 
Iddio fi degna difpenfarc a' fedeli per i meriti di quefto gran- 
de fuo Servo (2) il di cui corpo confervafi fin' oggi intatto , 
ed incorrotto. Pochi anni indietro dal Pontefice Pio VI. nei 
XIII. anno del fuo Pontificato venne folennemente approvato 
un tal culto ab immemorabili (3) . Si accordò anche alla Aia 
Religione, e nella Diocefi Aquilana l'Ufficio, e la MefTa de 
Communi Confejforis non Pontifc'ts colle tre Orazioni proprie 
alla feconda. " 

An. 1514. 

> 

Antoni o de Capite. 

Patrizio Solmonefe , ed egregio Giureconfuko. Perciò Fer- 
dinando I. con carta dell' allora fuo Viceré Bernardo Villa- 
mari gli conferì la ragguardevole carica di Giudice di Vica- 
ria. Non è poco, che fiav* il Privilegio (4.) , che io attefta, 

nien- 



ti) V. Copra agli anni 149 1. 

(a) Mozzar. Leggenda. Frunajfa*. f. Agofto, 

(3) A 10. Settembre 1787. 

( 4 ) Confervafi pteffo la Famiglia Sardi oegtt itti del Cartlier 
F. Claudio Sardi. 
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mentre In cafo oppofto non fi farebbe nemmen nominato fif- 
fatto Soggetto per la difpiacente mancanza delle vernile me- 
morie . 

A n. 1 5 1 5>. 

Tommaso Capocrassi . 

In que(V anno chiufe gli occhi alla luce di quefto Mondo 
Tommafo Capocraffi nobile Solmonefe. Fu egli uno de' Mini- 
Ari della Regia Corte, per cui trovali onorato col titolo di 
Milite . Occupò anche la carica di Doganiere della Regia Do- 
gana di Puglia, che poi fi dine Frefidente di Foggia , perchè 
occupa un tal uffizio oggi un Prelidente della Regia Camera 
della Summaria, conforme ne aflìcura una antica lapida appes- 
irà al di lei Sepolcro dentro la Chiefa de'PP. Agoitiniani in 
Splmona rapportata dal de Matteis (i). 

■ • 

An. 1525. 

Raimondo Lepido. 

Quefto Soggetto fenza dubbio fioriva circa gli anni fopra- 
notati, rimanendoci di lui un Poema dato alle- ftampe nel- 
f 5*$« ( 2 ) falla incoronazione allora- fattafi nei principj di Di- 
cembre del Sommo Pontefice Clemente VII. Egli allora era in 
Roma , ove acquieto aveafi pel fue talento la llima di rag- 
guardevoli Ferfonaggi , e fpecialmente del Cardinale Andrea 
della Valle , allora Vefcovo Solmonefe ,'come pòco fa fi è det- 
to. Non occorre argomenti io le qualità dell'Autore, menr/re 
L'Opera di lui è troppo fuilìcienre a non fargli contraitare l'al- 
loro (1). II . titolo è il feguente* ■• ti 

' In- 

(0 De Matteis òtor. Pelign. Lik 111. Cup. 4. 

(2) Di erto in So Imona fi confavano molte Copie, e fpecialmen- 
te nel!* più volte rammentata Bibliot. de'PP. Riformati .e preflb l" 11- 
luftre Famiglia Sardi . 

(3) De MatteU Star. Pelig. Lib. Uh Cap. 4. . - . . . ... 
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Incoronano Cìementis VII. Pont. Max. 

A Kaymundo Lepido Sulmoncnsi 
Nuper rime decantata sui veìamine somni. 

Aiu 15*8. 

Francesco Mazzara . 

< Figlio di Gentile menzionato al di fopra . Si diftinfe per 
la dottrina, e pel maneggio degli affari : Infatti i* Univerfità 
di Solmona fua Patria lo inviò in Roma Ambafciatore a Leo- 
ne X*, con Bellifario de Matteis (1), ed in appretto il Papa 
medelìmo diede al Franceico una interefTante commiffione, per 
cui dovè condurli in Ragù fa (1) . Precedentemente era ftato 
puranche incaricato di ferio negozio dal Re Alfonfo con fua 
lettera (3), e può crederli , che lo diffimpegnafTe a dovere. 
Nelle feguenti rivoluzioni del Regno tra Carlo V.', e Fran- 
cefco I. Re di Francia, egli fi portò fuori dal medefìmojma 
quello paflò, che diede per eflere efente dai torbidi, fe ripu- 
tarlo alla Corte ribelle dell'Imperatore , e favorevole al di 
lui emulo : gli furono perciò confifeati i beni , che poiTedea in 
Solmona , e il Feudo di Schienaforte , che con altri Feudi del- 
la Regina Giovanna , e dall' Imperadore medefimo fu concedu- 
to a Ferdinando d' Avolos d'Aquino Marchefe di Pcfcara(4). 
Si conobbe pofeia la fedeltà del Mazzara , onde la Regina 
iltefla lo reintegrò di tutto , e precifamente dell' indicato Feu- 
do di Schienaforte: di quefto però non riebbe sì fubito il pok 
fello , o per la fcllecita fua morte , 0 per la potenza del De- 
tentore. Quindi fua Moglie Giulia Capocraflì , qual Tutrice 

dei 

(1) Non fi fa il perchè fi inviaflero tali Ainbafctatori , dteendofi 
folo nel foglio ^ Ut ali qua nofiro nomine S. V. exponetent , e> fupplitareitt, 
Lit, dai. Sutmoiu 3. F?6. 1515. pretTo la Fiiniglia Mjixara.' 

(a) Bull Pp. Leon. X. dat. Rom. die 13. UQobr. 1521. 

(3) Lettera del Re Alfmfo dat. Nip. 8. Scttemb. 1494. 

(4} Diphm. Caroà V, dat. Brufellet a8. Martu 1^17. 
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dei comuni figli, ed Eredi (i) Gentile, Giovan-Michele , Lu- 
zio , Mazzara , Ercole , e Mario fe giallamente fentirfi , per 
cui i medefimi ne vennero reintegrati previo giudizio de* Dot- 
tori, nonché coli' aflenfo del figlio del prefato Marchefe di Pe- 
fcara , e fuflegiientemente con Imperiai Diploma (i) , in cui 
parlai? di tuttociò , che fopra fi è detto , fu ordinato mante- 
nerli nel poflefTo del Fendo medelimo i riferiti Gentile , ed al- 
tri Mazzara: Coltoro non contenti di quanto avevano ottenu- 
to, pretefero i frutti, e la reintegrazione di alcuni Feudi oc- 
cupati loro dai Cittadini di Calìei di Sangro , e tutto otten- 
nero con fentenza del Sacro Regio Configlio in banca di Gio: 
Pietro Jubeno, cui fuccedè Giulio Jubeno, che vennero muni- 
ti di aflenfo Reale. 

Aru 1 5 1 

Gì OV ANN ANTON IO TRASMONDO.' 

Dell'antica, e illuftre Famiglia Trafmondo. Le fae otti- 
me qualità accompagnate dalla dottrina lo refero caro al fom- 
mo Pontefice Clemente VII. Quelli con Bolla degli n. Luglio 
1519. (3) lo creò fuo Familiare, e continuo Commenfale , e 
gli diede la mallìiria prerogativa , che appena oggi fi accorda 
ai . Principi del S. R. I. di crear Notari, Tabellioni , Giudici, 
Dottori in Legge, in Medicina, in Teologia , e di legittimar 
Baftardi. Tal carjca balìa a conofeere il credito , che pel lo- 
dato Soggetto il Papa nutriva. , - ^ .-f f " i 

■ 

Teo- 



(0 luum. del Franceico fatto in Solmona a 19. Aprile 1528. 
e fi li l ntc culle lucidi vi fate carte preflb la Famiglia. 

(jl) Diplom. Caro/. V. dot, in Cafiro novo NeapoL 31. Januarii 153©*. 
Regi/irat. in parte fot. XXXV. 

(3) L'Originale fi conferva dagli Eredi del Barone D. Domenico 
de' Marchefi ^rafmondi. . ,'.m . . . ." 
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Teopiste de Caute. * * 

' - . . J* 

Affai perito fu egli nelle Leggi, e atto abbaltanza a re- 
golar le Provincie , le cariche da lui degnamente efercitaie l' al- 
lettano , trovandoli precifamente regitìrato in alcuni conti, de 
quali fa menzione il Toppi (i) Regio Uditore nella Provin-! 
eia di Calabria Citra nel 15 17.. La Regina Giovanna Infan- 
te d' Aragona lo menziona in una fua lettera , che fcrive nel 
1519. al Magiiìrato Solmonefe. 

• ' •'».... , ■ ... . I it 

Colantonio Odorisio. ut 

1." ' ! ) ' ; 

Nato in Solmona da Nobili Genitori , fi applicò tutto al- 
lo Audio delle Scienze. Per defiderio d'imparare in età giova- 
nile conduflefi in Padova , ove in quella celebre Univerfità con 
tutto calore imparò la Giurifprudenza , nella quale divenne pe- 
rhiflìmo. Ne ottenne quindi la Laurea Dottorale dopo di eifer 
flato eliminato dal Collegio Ferrarefe entro il Vefcovil Palaz- 
zo alla prefenza del Velcovo Ippolito d*Efte Cardinale del 
titolo di S. Lucia in Silice (1). Si fa , che egli fu Regio Mi- 
lite, e molto caro all' Imperadore Carlo V. , e nel 1 5*o."eier- 
citava la giudicatura della Città dell'Aquila (3). 
•• » • • ' .. . • ■ • . n 

Art, 1530. 

1 • • • 4 

v ...» 

B. Antonio di Solmona." 

Uomo d'infigne umiltà fu Antonio della nobil Famiglia 
Rofli Solmonefe. Dedito fin da Fanciullo alla pietà, e fattofr 
- ' « i i ; R Aitine 

sa=p-=g- - — ■ t ■ -j * «a- 1 ' -J 

(1) Topp. Bitlìot. Napo/it. pjg. 288. 
~ (a) Privìleg. fpedit. in Ferrata a 0$. Apollo T508. , e fi confera 
va originale in qualche parie confunto dalla Famiglia' Mazzara , come 
Erede di quella degli Odorrsj già eJìinti. In «fio fi loda affai il Colarti 
tonio per la fua profonda dottrina. .*».*,' . V 

(3) Come li lileva dalle Carte , che fi conferrano nelr Archivio 
della Città. T >. - - . v * ) 
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Alunno della Provincia di S. Bernardino tra Minori Oflervan- 
ti, efercitò diligentemente il difficile incarco del Magitìero de 
Novizj . Orava continuamente, e fpeflb dal Serafico Padre per 
mezzo la di lui vifita era in tal atto confolato . Approflìma- 
tafì T ora della Tua morte fi alzò da letto , ed inginocchiatoti 
in terra, mentre porgeva Voti all'Altiflìmo , cefsò di vivere 
a 28. Ottobre 1530.. La Tua morte fu di cordoglio alla Re- 
ligione, e all'intera fua Patria Solmona. Quivi il fuo Corpo 
fu fepolto nella Cappella , e fotto 1* Altare di S. Francefco en- 
tro la Chiefa del Vefcovo di Mira S. Nicolò, ove attualmen- 
te ripofa . Di lui parla nel modo feguente , oltre di molti Scrit- 
tori (i) il Martirologio Francifcano (1). 

Idibus Oéìobris -Sulmone in Pelignis Reati Antonii SuU 
monenfis Confejjforis , qui Novitiorum curarti a gens ji ngulari hu- 
mìlitate , orai ione , te religione enituit, 

An. 1545. 

Giambattista Acuti. 

Della nobile Famiglia Acuti Solmonefe : Dalla fua penna 
fi ripetono varie memorie di Solmona , che lafciò M. S. . Furori 
quefte ritrovate dal Toppi nel Regio Archivio di Napoli , e 
per mezzo del Sarnelli l'ebbe in mano il Febonio, che le in- 
ferì nella Storia de' Marli (3) . Altre carte pur lì hanno in Sol- 
mona , e niente diffimili fono nella Cronologia del Mondo , chi 
vi ha notato fin dalla fua creazione. Tal ridicola applicazio- 
ne però gli fece perdere il giutto computo degli anni riguar- 
dantino l'Era Ciiftiana, per cui i fatti, che conta non corri- 

fpon- 



. (O UfjuftpoHf*. Part. III. L16. 9. Cap. 47. ad an. 1530» Mazzar* 
LeggeaJ. FranJJtam. Tcm. uìtim. 13. Ottoh. Dt ìAatti'u Vit, de 'Santi \dd* 
U Dioitfi n. XV III. f GiarJiH. S trofie. 
< . (*)' Marryrolog. Frane, ad t&em 13. Oéhbr. 
Ò; P/urbo*. Hifi. Mar/or. Lib. IH. Cam. 7. 
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fpondono al tempo , nel quale certamenre fortirono . Non man- 
cano ancora delle fole, fpecialmeme in rapporto alla denomi- 
nazione di Valva , che intende far credere , che dì Solmona 
forfè il vetufto nome prima di Solimo , ma eziandio ali* anti- 
chità, e nobiltà di fuo Cafato,che fa credere illufrre per ori- 
gine, e grandiofo di Signoria per munificenza Reale. Comun- 
que fia , ciocché ha egli traferitto non è difprezzevole , perchè 
ha tramandato a* Forieri molte notizie, che potevano andar in; 
dimenticanza ; recando all'incontro predò di lui la fede di quel, 
che narra accaduto ne* Secoli più antichi . Vien egli menziona- 
to dall' Antinori (i). 

Aiu 15+6. 

« * ■ 

• - * * • — 

D. Francesco de Silvestris. 

i 

Quedo degno Soggetto fra gli altri Solmonefi fi è più di- 
dimo nella Congregazione de' PP. Celedini . Faceali tra loro 
il Capitolo in Agofto , ma nel 1531. eflendo egli Generale, 
ftimò proprio di dabilire per fi fiat ti Comizj il più temperato 
mefe di Maggio. Ben due altre volte, cioè nei 1537., enei 
1543. fu pofeia onorato della dignità medefima , l'ultimo trien- 
nio però noi compì per la morte avvenutagli cinque meli pri- 
ma nel Dicembre de'fovranotati anni . Da ciò , e da quanto 
oprò in tempo del fuo Generalato con ragione fi deduce efier 
egli dato Uomo afTai dotto , fpecialmeme nella fetenza del go- 
vernare (a). •» 
- 

R t Gio:' 



(i) Antinor, Stor. degli Attui. Tom. 11. Cap. 8. $. ]. in not. pag.1$$. 

(c) Catal. PP. General, pjg. 7. ss R. D. Francijus de S Uve/ìris ò ni» 
monen. Prorogavi t Capitnlum Generale a Menje Augu/ìi ad primam diem Mairi 
Frxfuit anni* tribù* , & menfibus olio 153 1. Secondo 1537. Colli/madii CVt 
nobium, & Morujìtrtum ò. Benedicci de Nur/ia a Monachi* Galli* , Frati» 
corum Kegum brachio jamdudum per long* tempori* intervalla prtotupata itt»' 
rum in Ualorum di t ione (òanftifimt Camini Adriani VI. auéroritate , <9 Do» 
mini Caroli de Lanoji Prore gi* Neapoli* Regni brachio^ redujtit ; tofani per» 
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Grò: Battista Amone; 

Fu e*li celebre nella Giurifprudenza , motivo per cui il 
Principe D. Filippo Lanoia Capitan Generale di S. M. V Im- 
peradore Carlo V. lo creò fuo Uditore Generale , e Giudice 
dell'intiero Efercito Imperiale j Dandogli perciò tutte le fa- 
coltà ad modum belli , e altri Privilegj , che leggonfi nella Pa- 
tente fpedita (i). In eflà vi li legge eziandio riabilito là per 
quei tempi non piccola provifione di trenta feudi al mefe.Di 
tal nobil Soletto ignorafi le più precife notizie : Si fa folo, 
eh' ebbe un figlio Placido d' Amone , che fi casò con Giovan- 
nella Carafa figlia di D. Diomede Carafa german fratello del 
Pontefice Paolo IV. come fi dirà in aporeffo (2). 

D. Bernardino di Solmona. 

' Nativo di Solmona , e infigne Soggetto della Celerina 
Congregazione. I,a fua dottrina , la fua prudenza lo fecero 
prefcie^liere Abate, mentr'era Generale il de Silveftris . Ne* 
iòvraferitti anni di poi , tenutofi il Capitolo nella di lui Pa- 
tria il R nto Abate Generale D. Giacomo di Lecce lo desti* 
nò fuo Vicario Generale nello fpirituale, e temporale di tutt' in- 
tiera la Congregazione (3). 

Art, 

ditis imputo* moribus corretti : Obediemtije jugo fubmifit ( expul/u immrm ut , qui 
fui umbn aurti Ititi /ente M<iJhi^l&vm'1' Pa fl°ri* /"periorirutem . vi/,ta- 
tionem , & correilionem r 4 gre ferebaue ; /labi li a Moita/ierii Colli/mjdii no* 
mmus pretto/*, quam fpeciojt delapidjrent , & dexiruxtrant . Tertio 1543. 
Ofììt mt^e'fìiìntò^anré'Cap. Generai?. 

" (<) Patenr. in perg, de' ad". Luglio 1545. che originale conferva! 
dalla famiglia Sardi . 

(a} Come coft» da an iftrora. ripaffrto tra D. Diomede Ciraf» , e 
Loifio d" Amone Tutore di Placido d' Amone genero dell' iftefTo Carafa 
per mano di N. Aleffand. Luccbitto di Prezza colla data di Popoli • 
dr 07. Mirzo 1553. , e eh; fi conferva dalla ftefTi Famiglia Sardi, v 

(3) Letter. patem. fpedit. in S. Spirito di Solmona 1 dì 37. Giu- 
gno 1545. confervat. nell'Archivio della Citta. - 
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ASCANIO DE MATTEIS. 

r - -T 

Della ragguardevole Famiglia de Matteis . Si applicò fin 
dagli anni giovanili allo studio delle Scienze , e particolarmen- 
te a quello delle Leggi Civili , e Canoniche , avendovi pro- 
fetato , acquistò gran nome, e credito preffo tutti. Trovavafi 
egli Canonico, quando dal Cardinal Andrea della Valle Ve- 
feovo di Solmona venne eletto fuo Vicario Generale, sì nella 
Spirituale, che nella temporale Sostenne fiffatta carica per 
più anni con decoro , e con applaufo del pubblico anche prek 
fo gli altri Vefcovi (i) Succeflori ai prelodato Cardinale liti 
al 155 1. nel qual anno dovè forfè parlare a miglior vita. 

An. 1553. 

Gio: Battista Sermanenti; 

Perito eccellente nell'una, e nell'altra Legge fu Giova n- 
fcattifta Sermanenti Solmoncfe , che molto più illuftre iì refe 
colla Santità della vita , che colla profonda fna letteratura . 
Per altro ha fempre la prima meritato fu la feconda ragione- 
volmente gli encomj , e le lodi . Delle virtù di quello Eroe 
vi è un irrefragabile monumento Icolpito al proprio tumolo 
nella Chiefa de' PP. Agoittniani delia di lui Patria (a). 

D . O . M 

IOANNI . BAPTIST AE . SERMANENTI . IVRIS . VTRIVSQVE 
IX)CTOR[ . PRAEGLORIOS. CVIVS . EGREGIAM . SANCTI- 
MONFAM. ET . VENERABILKM . MORVM . DISCIPLINAM . CU 
VITAS . SVLMO. LAVDANDO. COMPROBA VIT . ANNIBAL 
FILIVS .OB. EX1MIAM.KRGA .SE.CARITATEM.POS. OBUT 
1U . NONAS . MAH- MDL1U. AETATIS . SVAE . LVill 

Lo- 

Manti* Star. Pdign. Uh. UL Cap. «. 
(a) Toppi BiblioL Napoli*, pag. 140. . 
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Lorenzo Amone; 

Fratello germano del fovramentovato Gio: Battila . Do- 
po aver attefo allo Audio delle Umane lettere , lì applicò tut- 
to a quello delle Armi: Servì l'Imperatore Carlo V. in qua- 
lità di Capitano di Cavalleria, da cui con Imperiai Diploma 
gli fu conceffo di poter ufare nello Stemma gentilizio di Tua 
Famiglia l'Aquila Imperiale (i). Perciò quefta tuttavia fi of- 
ferva nell'Imprefa del riferito Cafato. 

Art.. 1558. 

Smeralda de Capite-Carafa • 

Alla Solmonefe nobil Famiglia de Capite recò Smeralda 
grande onore : Dama fu ella di gran, talento , e dir fi dee , che 
fin dalla fua gioventù attendere allo Audio delle belle lettere, 
per cui nell'età provetta comparì molto illuminata, e dotta, 
fpecialmente nella volgar Foelia , alla quale ferrea meno da 
naturai inclinazione dovette effere tirata . Sposò il Barone di 
Collepietro , e di altri Feudi D. Diomede Carafa Cavalier 
Napoletano (2) , e fratello carnale del Pontefice Paolo 1Y. , il 
quale con breve dichiarollo Comandante .di Cartel S. Angelo: 
in elTo molto encomia le Angolari virtù di Diomede, lo chia* 
ma Frattr Gernianus nofer fecundum carnem (3) . Tal'onore- 
vol' efpreflìone ha fatto finitìramente penfare l' Antinori (4,), 
che fuife fratello naturale . Egli al certo fi è ingannato, men- 

CO Come coda da validi documenti conferva» dalla Famiglia 
Sardi . 

(^1) Zxxjra della Famiglia Carafn pag.' li. a t. : Era flato il Dio- 
mede educato "dalla Duchefla di Popoli Giovannelta Carafa di lui for el- 
la germana , alla quale fu lafciato tenero fanciullo alla fua cura dal 

(3) Preflò il lodalo, Zafzar* l. C. 

(4) Antinor. Memor. degli 4kr*ui J»m. IV. ft. 40*. pag. 10.0. 
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tre lo ftefTo Papa lo riconobbe per fuo legirrimo Germano , e 
per tale il ravvisò puranche l' altro Diomede Marchefe di S. Lu- 
cido nell'iitituzione del Monte del Maritaggio della Famiglia 
con quelle parole: Diomedes Carapha utrinque conjunAus S.D.N. 
Pauli IV, (r). Il Re Filippo IL con Real Diploma gli rc- 
ftituifee i Feudi (i), e lo nomina eziandio fratello carnale di 
Paolo IV. In ultimo il di lui figlio Giufeppe Carata dopo la 
morte del Marchefe di Monte-Bello di lui cugino, e del Con- 
te di Montorio ereditò S. Angelo di Scala prima Baronia del- 
la linea del lodato Pontefice (3) . Da ciò chiaramente fi rile- 
va quanto l'Antinori fìa lontano dal vero , ficcome anche 
lo fu col Zazzara , lorchè difTero , che Diomede Carafa a tem- 
po del Papa fuo fratello aveva in moglie Vittoria Caftiglio- 
ni . Gli Archivj di Caftel S. Angelo de* Signori Sardi , Cor- 
vi , amendue Patrizj di Solmona , e de'Pefcolani , e fpecial- 
mente del Bacone Grilli , validamente lo fmentifeono . In 
elfi elidono molti iftromenti di Procura (*) , di Reali Af- 

fe ti- 



CO Idem Zatzara l. C. Quefto benefìcio fi gode anche oggi da fuoi 
Poderi . 

(a) Idem p. io. 

(3) Idem 

(4) Iflrom. di Procura per U vendita del Feudo delle Carceri da 
Smeralda de Capite col confenfo del di lei Marito D. Diomede Carafa 
fiipulst. in Roma nel dì 00. Gennajo 1558. dal Mot. Sebaftiano Vanfi, 
che principia cosi«=/« nomine Domiti . Amen sa Prefetti Pub, iflrom. «A/y. 
pateat evidenttr , notumque fit , food a f aiuti s nativitate D. N. Je/m ChrifH 
M. DLV1II. India, prima die vero oo. Menfit Januarii Pontificata autem 

■ SS. D. N. D. Pauli divina Previdenti» PP. IV. an. ejtu tertio es Wti/rrif- 
fimj D. Smeralda de Capite Sulmonen. Uxor Il/mflrijimi , O Excellentiftmi 
D. Do* Diomedit Carafa de Neapoli Prrfedi Arcis Divi Adriani in alma 
VrUs cum prof enfia, tonfenfu , & voluntate diili lllu/tri/imi D. Dio- 
medi* Cara/a ejns viri ibidem pra/cnti* , O con/enfienti* , fibiq. illuflfif/imé 
D. Smeralda ad infra/cripta omnia , <y /iugula per agenda Oc. e profeguen- 
do fìnifee col rimanente , che in efio fi legge nell'Originale , che fi 
conferva in Caftel S. Angelo , come pure in una copta autentica col 
dttnm Roma- dit a 8. Junii 1777. , che è preflo il Barone D. Giufeppe, 
e Fratelli Grilli di Peto Coftanxo , dimorami in Solmona. 
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fenfi (i), e di vendita del Feudo delle Carceri (i) , fatta da 
D. Smeralda de Capite col confenfo del di lei marito D. Dio- 
mede, mentre dimorava in Cartel S. Angelo a favore dell' U- 
niverfiià di Fefco Coftanzo. 

Codefti Nobili Conjugi ebbero tre figli , cioè Giufeppe , 
che fu Cavalier di S. Giacomo, Giovanna, ch'ebbe prima in 
Conforte D. Placido d' A mone Patrizio Solmontino (3), e poi 
D. Comes de Figueroa , e Suor Ifabella , che a 2. Luglio 1555. 
entrò nel Mr nallero di S. Antonio Abate , e nove anni dopo 
vi profefsò folennemente la Regola di S. Chiara (+) . A que- 
lla eran indrizzate alcune Poefie fopra l'inftabilità delle cofe 
mondane della furriferita Smeralda : ma tanto querte , quanto 
tutte le altre in appretto difgraziatamente perirono , e perdu- 
ta eziandio fe ne farebbe la memoria, fe Giufeppe figlio del 
Barone Giandonato Corvo , e di Catarina de Sangro circa il 
fine del XVII. Secolo tra i monumenti di fua cofpicua Fami- 
glia confervate non ne aveffe alcuni fogli M. S. , che per for- 
tuna egli rinvenne. 

m ( 

An, 



(1) Regio AfTcnfo fopra la vendila fatta (ta Luifa de Capite a fa- 
vore della fua forella Smeralda de Capite moglie di D. Diomede Ca- 
rafa del Feudo Ruftico delle Carceri fpedito in Napoli a 23. Agoflo 
1653* Altro Regio Afienfo fu Ila vendita da farli da Smeralda de Capi- 
te col confenfo del foo marito D. Diomede Cara fa a favore di Gìor 
Battifìa de Mano di Pefco Coftanzo del Feudo delle Carceri a 0. Lu- 
glio 1550". Si T uno, come l'altro fi confervano originali preffo gli E» 
redi del 'Barone Domenico Corvo. 

(a) Iftromento di ratifica della vendita di detto Feudo fatto in 
Roma da D. Smeralda col confenfo del medcfimo D. Diomede fuo ma- 
sjto a 18. Marzo 1558. per mano di N. Sebatìiano Vanzio . 

(3) Come corta da un iftromcflio rogato nel dì 17. Marzo 1553. 
in Popoli per mano di N. Aleffandro Lucchitto di Prezaa prtflb il Si- 
gnor Barone D. Filippo Sardi. 

(4) Nell'Archivi* del Monaflero di S. Antonio Abate e Sftono mol- 
te memorie, e Scritture di Suor Isabella Carafa. « • ■> 
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Atu 1560. 



* 



Suor Agostina d'Atri 



La Venerabile Serva di Dio Suor Agoftina nacque nella 
Città di Atri. Fin da fanciulla fu inclinata alla vita Spiri- 
tuale, per cui in età abile -efpreffameme dedicaflì al Divin Ser- 
vizio nel Moniftero dei SS. Sacramento dell' Aquila : Quivi per . 
più anni fi efercilò ne' religiofi efercizj , nelle, fervorofe orari 
zio : , ne' continui digiuni, e nelle più afpie penitenze^ . Po- 
fcia per Suprema difpoftzionè fu trasferita in Sulmona con* al-: 
tre fue Compagne nel Monafìero de' SS. Colmo , e- Damiano 
per ammaeftrare quelle Religiofe nel fcrvizio' del Signore , e 
nella 'Regolar OrTervanza . Altrove fi è detto ( 1 ) quai fine eb- • 
be un tal facro Recinto. Or è da faperfi,che molto innanzi,; 
e propriamente nel 152.?. il Magistrato di Sulmona fletta, che 
volea un nuovo Chiotto conceiTe - lo Spedale di S. Antonio 
Abate , unicamente fondato per curare gì' Infermi , e rifìaura- 
tolo , v' introdurre Suor Agoftina colle fue Compagne, con al- 
tre nobili Solmoncli Donzelle , avendone prima ottenuto il be- 
neplacito del Papa Clemente VII. Ivi profefìàrono unitamente 
la regola di S. Francefco detta delle ClarifTe della più lìretta" 
offervanza , e perchè non dovevano vivere fenza chi loropre- 
fedefle , così eleflèro Agoftina prima Badeffa , e Superiora . EiTa 
fu fempre di modello alle fue Suddite , e coli'efempio, e col- 
le parole, motivo per cui fi refe celebre, e rinomata per le. 
Provincie d'Abruzzo: e da per ogni dove venivan non poche 
Donzelle per efiere ricevute nel fuo Monafìero, e per vivere 
fotto la di lei fama direzione . 

Giunto ìl'temp©', -in- cui devea ricevere il premio delle 
flie fatiche , elTendo viiTuta interamente a Dio , carica di me- 
riti , nonché di anni circa il 1560. refe lo Spirito al* Cielo,' 



S 



e con 




ti. IL. 



(1) V. Copri «nn. 1450. , e le Mcmor. Sierici», di 
f. 314* 1 ' / e S' ' * " • •' ."7*1 A-* ' 
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e con lagrime delle fue Religiofe, e della Città intera le fu 
data onorevole , e particolar fepoltura dentro una Caffo nella 
Chiefa interiore. v • 

Parlati molti anni i Governadori del Monaftero , volendo 
rinnovare l'Altare, e facendo cavar la terra nella Chiefa di 
dentro fu toccato il Cadavere di Suor Agoftina colla punta 
del piccone , che un Operano maneggiava , e con meraviglia 
ne mofle il ferro tutto intrifo di fangue . A tal fatto accorfe- 
ro le Monache, e riconofeinto il luogo, dilTero, che il Cor- 
po toccato era della loro Madre Suor Agoltina . Pubblicato tal 
fatto per la Città concorre gran Popolo nella Chiefa di S. An- 
tonio Abate, e la Vefcovil Curia accupò del fucceflb diligen- 
te informo (i).Nel luogo ilieffo dopo più anni avendo le Mo- 
nache fatto fcavare il pavimento , videro con lor meraviglia 
il Corpo di Suor Agoftina tutto intiero, che fpirava un odo- 
re foaviflìmo, ed efpofto poi all'aria lì disfece. Le offa furo- 
no porte dentro una caffa , e nel medefimo fito rifepoltc. 



Restaino Capograssi. 



Nato in Solmona da Gente Patrizia fi aferiffe al nobtlif. 
fimo Ordine de' Cavalieri Gerofolimitaoi. Fu egli Soggetto for- 
nito di molta prudenza , e d' infigne abilità nelle Armi . Il 
Barone Giufeppe Toppi efprefle in un Epitaffio , che forino- 
gli con un Sonetto le fue ottime qualità , e fpecialmente il di 
lui guerriero valore (2). 



Jla, 
»■ 1 



(1) Si è degnato il Signore concedere per P intercetti one di qoe- 
Aa fua Setva molte grazie , e fpecialmente al Monafìero . Per molto 
tempo di notte fi vide ella nel Coro con abito di Monact , e con al- 
legra faccia, e fu riconofeiuta pili volte dalle fue Compagne. Quello, 
e quinto Copra fi è detto vi*n rapportato dil de Mattai Viu dt" òamti 
della Dlocef. di Solmona ». XXIV. 

(3; Toppi Poe/te pag. 188. edix. Napoiit. ««. ld"8j. , 
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Giovanni dì Canum, ; i 

In Solmona nommeno , che per l'intera Provincia d'A- 
bruzzo fu conto, e rinomato Giovanni de Canibus per l'eru- 
dizione valla , ond'era adomo , e per la profonda cognizion 
delle Leggi Civili , e Canoniche , delle quali ne avea confe- 
rita la Laurea Dottorale. Nella ; Patria elèriitò per parecchi 
■anni la ProfefTione d'Avvocato cori grande onore, e con forte 
concorfo di Clientela, poiché fapevati , ch'egli era un óttimp 
.Giureconfulto . Ma dopo qualche tempo lalciando . da banojt 
-ogn' altra cura aiTun Ce l'abito Chiefaftico , e fatto, indi Sacer- 
dote, la Cattedrale di S. Panfilo l'ebbe per. Canonico;. Efc 
Monlìgnor Pompeo Zampeccarj allora di lei Vefcovo , e Sog- 
getto di gran dottrina fu Tempre tenuto in grande ftima , e 
volle , che per varj anni efercitafle la carica di Vicario Ge- 
nerale (1): Occupò . ancora il primo onorevol grado della Dio- 
cefi coll'eflere flato Propofito Valvenfe (a) , dignità , fecon- 
docchè altrove fi è detto , comune ai Capitoli delle due Cat- 
tedrali di S. Panfilo, e S. Pelino, colla di lui morte rimafìa 
fopprefla , ed efhnta , lenza ulteriormente attenderli quanto 
venne inabilito nell'anno 1*54. , in forza della' cennat^ Con- 
cordia (3) . .r, . 

' .c - . t .1 A». 156*7. . : ; 

. . ... *] v ; £1x0 le Sanità • ■ ••' ■ 

- ■ ■ ■ t ' . . . J 

Un Epitaffio apporto al fuo Sepolcro ci manifefta la gran 
pietà di quefto nobil Giovanetto, il quale iu lo £upore.dclla 

Si Pa- 
Ci) Come fi rileva da alcune Bolle Munizionali , che. fin ad' oggi 
lì hanno per le' mani. Bull, de I5dtt^,«rf 15*5. i« Archi*. i£.£W/j*r 
phil. fa/c. 5?. •• : .'".l 1 . ri :'■ • ,«..?.* 

•»"C"(2) Nel medefirrto Atchlv. A >,*:•.- _ • »• 7 ? CO 
(S) MemoK Gfridu *ii S«lt+*é frè-lh pagk 178. i 7 e>> e.jao. 
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Patria, mentre di tredici anni era giunto a renderli si caro a 
Dio, e agli Unmini, che nella Morte meritò quella lode , che 
la ilcruion medeiìma ci appalefa (i). 

An. 1 5 6 o. 

Cesare Rossi 

Nobile Solmonefe. Fu e^li pieno di profondo fapere , e 
di Angolari doti. Coltivò la Poefia,e produrle varj componi- 
menti : alcuni fi leggono nella Raccolta delle Facezie , e de' Motti 
del celebre Lodovico Domenichi (i) . Monlìgnor Antinori (3) 
con lode di lui favella , chiamandolo Vero Gentiluomo . Fu y or- 
man fratello di Giulio Roflì , di cui fi parlerà fra poco . 

An. 1560. 

Francesco Sanità'. 

Delle più volte rammentata nobil Famiglia Sanità, e Sog- 
getto fornito di ottime qualità , e di dottrina . Ecco il perchè 
circa gli anni 1544. venne p re lecito Abate di S. Maria di 
Caramanico Nullius Ditece/ìsj a cui eran foggetti nello Spiri- 
tuale, oltre del menzionato luogo S. Angelo di Caramanico, 
Salle, la Rocchetta, S. Eufemia , 3. Croce , e S. Vittorino. 
Dopo aver il Sanità governato quella Chiefa con fomma lo- 
de per lo fpazio di circa anni ventiquattro pafsò all'altra vi- 
ta nella fua Patria , ed il iuo Cadavere venne fepolto nella 

Cat- 



(1) Fu tiglio dì Camillo Sanità, e cefsò di vivere negli anni fa- 
tati 1 , e venne il fuo Cadavere fepolto in luogo feparato nel- 
flT"Real Chiefa di S. Muia Middaleni de" PF. MM. Conventuali vicino 
1 Aliar Maggiore in Cornm Epijiol* , coli' 1 Unzione , che fin ad oggi fi 
olTerva , febbene in piti parti corrofa. 

(3) DomtMuhi Potette 1 e Motti Lib. Yll. p»g. 44l.eMi. Vtn. a». 156*7. 
-'Ò) 4*tim>r. ÌAermr. Star., degli Air nifi Tom, W. pag. 358, 



> 
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Cattedrale di S. Panfilo nel Scccorpo in luogo lèparato con la 
fegueme ifcrizione. 

I) . O . M 
FRANCfSCVM . SANITATIS 
ABBATEfo . CARÀMANiCENSlS . ECCLESIA E 
CVI . PER . ANNOS . VIGINTI . QVATVOR . PRAEFVERAT 

HIC . PONENDVM 
POMPEIVS . SANITATIS . NEPOS . EX . SORORE 

CVRAVIT 

OBUT . DECIMO . KAL. SEPTEMBRIS . M . DLXVUII 

Ercole Ciofant nelle Tue oflervazioni fa di lui, e di Con» 
/alvo Sanità, che fuccefle nella ftefla Prelatura al Fratello lo- 
devole menzione (i). 

An. 1570. 
Giulio Rossi . 

1 

Fiorì quefto infigne Soletto negli Aedi anni, che vi/fero 
tanti altri celebri Solmonelì di lui Concittadini. Nacque dalla 
nobile Famiglia de' Roflì , fecondiflìma in ogni tempo di Uo- 
mini illuftri , e dì talento . Era dotato di un elevatiffimo in- 
gegno: Applicatoli quindi ancor giovane allo ftudio delle li- 
mane , e greche lettere per avvalerfene nelle rime , ond' era 
portatiffimo , approfittoffi in modo , che divenne eccellente Poe-, 
ta del Aio Secolo . Per altro nell' età frefca mede fi ma meritò 
di eflère amato qual figlio da M. Antonio Mureto , e che di 
lui dicerìe in una lettera, che gì' indrizza (2): Ex elegiis , quas 
« te nuper accepi , dici non potejì , quantum eseperim vo/upta- 
.tifi • . . Omnino multa mihi Hercules ( Ciofani ) nofter de in- 
geni* tuo, dtque prtjlantia in pangendis verjibus dixerat : Sed 

tu 



(1) Ciofan. in Obf. Uvio". Mtiktmorph. 

(a) Muret. Tom. II. Epifi. 89. , O 90. Il medefimo Munto fcri- 
.vendo .ad Ercole , ed a M-jrc.into.tio Cintano , fa quali leinpie menzio- 
ne lodevole del lor Concitudiuo Giuli? Rodi. 
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tu eam opinionem , quam ego ex ipfius fermonihus ie te conce- 
peram , /o«£é multumque fuperafli . Vere hoc tibi adjìrmo ^ nul~ 
lum a multis jam annis vidi tqualcm tuum , quem tecum in hoc 
genere conferendum putem : ncque dubito , fi perrexeris , quin 
poffìs aliquando inter optimos hujus Siculi Poetas cenfcri , in- 
Jignemque tuo capiti petere inde coronam , . . Vaie mi Kcfci , 
tibique perfuade , te a me piane in Filli , €* quidem loco ama- 
ri . XI. Kaìcnd. Septem. MDXX. Litteras quas cum his acci- 
pies , peto ut Ciofano cum primum poteris , reddendas cures . 

Da quefto poco ben comprendefi Y altro progreflo , che 
-dove certamente fare negli Anni, che di vita reftarongli , non 
eflendovi alcun monumento, che lo attefti. Del reflo è indu- 
bitabile, che così egli, come i fuoi famofi paefani contribuiro- 
no aflaiflìmo alla riftaurazione delle Lettere , che dopo di ef- 
fere fiate inferamente buttate , e fepolte , vennero a novella 
vira chiamate in quefti tempi , per opera loro principalmente y 
nonché di varj altri . 

- . • 

"F. Francesco Muori, e F. Orazio del Tjnto. 

In tempo , che della Sacra , e Militar Religione diSS.La- 
zaro , e Maurizio era gran Maeftro il Sereniamo Emanuele 
Filiberto Duca di Savoja , e Principe del Piemonte furon in 
erta ricevuti Francefco , ed Orazio delle illuttri , ed antiche 
Famiglie Solmonefi Muori, e del Tintoci) . Kffi provar do- 
vettero antecedentemente la loro Nobiltà generofa , e le altre 
prerogative, che con fua Bolla (z) il Pontefice Pio IV. ordi- 
nava . Ed ecco come in Solmona anche dopo la fofferta infeu- 

■ v v 1 da- 



fi l jlj. j i , ■■ . m um i.J ■ t- ■ , 

(1) Come fi rileva da un procelfo in banca del Maltrodatti Lelio 
Clavelli intitolato: Univtrfttaùs Civitatis Òulmonit fabbiicato dal Corn- 
ine (la rio Delegalo Lorenzo Caviedes nel 1570. , Il di coi copia aotftv- 
tica confcrvafi nell'Archivio della Ciak, e pretto Jc Famiglie Sardi, 
t Mazzara . , . 

(2) In data del 1565. preflb il Morigia Storia dell' Origine di tut- 
te le Religioni Lib. III. Cap. 7. - > ,j 
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dazione è ftata mai Tempre riconofciuta efiftente tuia nobiltà 
perfcttiilìma . 

An* 1572. 
F. Pietro-Martire Tabassi. 

• 

Dell' infigne Religione Domenicana Soggetto dotto, ed al- 
trettanto dedito alle Opere ili pietà : Egli riiìaurò negli anni 
1572. per mezzo de' beni paterni la Chiefa del fuo Ordine 
nella fua Patria limona, .conforme lo attefla un'antica ifcri- 
zione ivi elìdente, e che vien rapportata dal Campanile (1), 
dal Mugnos (2) , e nella .deferizione ielle Chiefe in line della 
prefente Opera. 

Già: Antonio Tarassi* 

* 

Egli fu pieno delia vera pietà verfo Dio, e verfo i po- 
veri. Pafsò agli derni ripofi ne' fovraicritti anni a 12. Apri- 
le , e venne compianto non folo da' fuoi , ma dall' intera Cit- 
tadinanza . Giannantonio fu fratello germano .di Scipione , che 
meritò nei 1574. da Filippo II. di efler dichiarato fuo fami- 
liare, e continuo xommenfale , in ricompensa .de'fervigj pre- 
dati alla Kczì Corona. Nel Diploma perciò fpedito gli fi con- 
cederono molti Priviiegj , ed Ettenzioni (3) . V itleiTa grazia 
fi concene in .apprettò ai figli del medefimo Giannantonio , cioè 
a Pompeo, e ad Annibale Tabaflì (4). Egli venne iepolto nel- 
la Chiefa de' PP. Conventuali avanti 1' Aitar Maggiore , che 
è jus Padronato di fua Famiglia con la feguente Scrizione , 



D.O.M 



(l) Cumpanil. Notiz. di Nohilit. Notiz. X. pa°. 049* 
(a) Mngniz Test. Genealogie. Pari. ili. Famiglia Tabajfi pag. 477» 

(3) Campanil. L C. pag. Q44. 

(4) idem i. C. 
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D . O . M 
IO. ANTONIO . T AB ASSO 
CVM . PLVRIMA . RELIGIONE 
VIRO 

TVM.ÉXIMIA.lN.SVOS.BOKITATE.MIRAQ..IN.PAVPERES.LlBERALITATe 

CVM 

EX . TENVI . ADMODVM . CENSV 
MAGN1FICAS . DIVINO . NVMINE . STRVXISSET 
INGENTI . SVLM. POPVLI . LVCTV 
RAPTO 

POMPEIVS . ET . ANIBAL . FILII . SCIPIOQ. FRATER . MAESTISSIMl 

■ • P. • ■ • 

VIXIT . ANNOS . LVII . OBriT . PRIDIE . TO. APR. 

MDLXX1I ) 

• ■ ■ • • » 

Aktonio di Popfleto. 

Nobile gentiluomo di Solmona per antico fplendore de' Tuoi 
Antenati , ma molto più per le proprie prerogative , efiendo 
flato celebre Giureconfulto . Efercitò la profeflìone con fummo 
fuo decoro , e con profìtto de' di lui Clienti . Ottenne nella 
Patria le prime cariche, che diflìmpegnò con lode del foo no- 
me, e vantaggio de' proprj Cittadini. 

Nel 1571. fu inviato in Napoli deputato del Mafìigrato 
Solmonefc per caufe rilevanti , dimorandovi più meli , ed ot- 
tenne, che L' Università fi rimetteiTe in polTerìb del dritto fu 
V acqua (1) . 

Ebbe un'unica nipote ex filo per nome Fauftina , che R 
casò col nobile Gio: Battifta Capografli circa il 1620. , e -fi 
eftinfe in perfona di questa nobil Donna l'antica, e rifpetta- 
bil Famiglia di Poppleto (2). 

An- 



(t) Come cofla dalle Carte, che £ confervano nel! 1 Archivio del- 
la Citta. 

C?) Apparisce non folamente dagli Iftromenti , che efiftono pretto 
la Famiglia Capognfli , ma anche dai libri del Battefuno del 1636. al 
1057., che fono nelP Archivio delia Cattedrale. - 
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Ercole Cicfano. 



Nftoqtre egli in Solmona da Giovanni Ciofano Uomo ric- 
#o, clolro civile?, di mi parlando cflò.Ercok nelle fue of- 
ferva zioni (i) fcrive : Cuoi Ovidius Parentem fuum nonagiata 
erims complejfe fìgnificat. , peropportunam hoc loco anfam mihi 
iat , /</ ipfum 'fere de Parente meo Jeanne liquido tejìari 

jfoffum. Daodcviginti enim hifira firmis fané Cor poris x & men- 
tis vieiius Celejìium. iene feto agit . Sin dai più teneri anni ap- 
pi io>flì agli Kudj delle lettere Umane, della. Filofctìa j e del-, 
fe lihgUa Of-eca , e Latina, e vi profittò -tanto, che in breve 
divenne iwo de'^nigliwi Letterati del Regrtp di Napoli , non-i 
<«hè dell'Italia. Per vieppiù prestare non fc a meno, di effe* 
ré irr Roma , in» Venezia, in Milano , An Padova , td in ai*) 
fri hiégM còfpicui T ne 1 quali tatti lafctò fama grande c|ell«/ija> 
ruffa dottrina* Cosìprefe ftrett* amicizia coi più dotti del Tuo 
fèrrtroye vi mantenne in appreffo una nobile letteraria corri- 
fpondènza (z) . Scrifle molte Pcelie , che il tempo edace ci ha 
tòlte (3) * lllultrd a meraviglia le Mefcmorfofi d' Ovidio colle 
ftèke • 4Vie> O"ffe»;*aztoni tanto, rinomate , ed f approvate colante, 
da» Paolo Manuzio, che in quefta guila fcrifie^^)^ Le Aia dir 
iifenùr i & #jn*«>/»B/iV &rr netta jCiofthi 8*lmonenJu in Qvidii. 
Metamorphefin Oi/ervationiiua ,* ita Jìatuo prt fiatiti dottrina rp* 
, ' ' • .'v .c v \ • ■ //Tv.. (Vv ' ? feri 

(.|W7o$m m ,« Ofyrvat. ad JV. ftyf. "' ? ' " ' v \ 
rv ' Ui\\rmK to> P*t<* ^W&ntl «rfct*, I*l*«> tifino , 

toh Achille Stazio,' con Paolo , e Aldo Manuzio , col P. Torfrllino, 
trol P. Bé WlrTWl +.~i!kvToy erri r Vi « uri H v m fiMft* , «ri M a tt o , 4» 

lui ch»àn«no fub Mie-firn,, ed rinv/j Tri/fi. ' w ■ ^ -.< »,--.. A , 

■■r («) ìUrèK'Bri/k U. Tom- JfeW«i l?57». *>* 

Mfui%*s Jtkt , mi mi hi grammi?, fi te-, «mmi \ii*étt ., ut hòc fawf**' f*r ' 
" <*<*«r »»0 . f ;-ì l i .£CÒI l^l ! rL .V ! K .* T ci 9 .r i 

(4) K.ferit* dall' ifeflb Cit/fl» «eli. Dedica »U« <icfc<i»i<»* di 
ai di lei Magi a ufo, » m .r+ . - .v'^vy V: .vA".:A •v.'T 
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fertas effe , ex Latinis t Grecifque Pcetis colleAa fcriptis autem 
latino Jermone puro eleganti ornato , ut Leder fumma cum uti- 
Vitate non meJiocrem capere voluptaiem pojft . De quo judicii 
mei tejìimonium , non tam ejus amicitne , qud mihi cum ipfo 
Ciofano intercedit , quam verttatis gratta extare volui : minime 
dubitans , quia omnes t qui recìe de litteris txifltmant , "mecum, 
fentiant . Ed il Murerò foggiunfc : Idem quod Paulus Manutiut 
de his obfervationibus judicio , atque eas pluribus verbis lauda*- 
rem , in eis tam ftpe ipfe laudarer . Quella opera tu la 
prima , che vide la pubblica luce colle (lampe di Venezia prek 
fo Aldo nel 1575., e tale edizione, che fu in ottavo -, è la," 
migliore di quante altre fe ne fon fatte di poi . . 

Dopo quali due luftri di feria applicatone per* formare 
t Commentari fa l'opera intiera del menzionato Concittadino 
Ovidio , pubblicò in fine le fue rilevanti fatiche in due anni 
dal 1578., al 1580. con premettervi non lo lo una nuova vi- 
ta del famofo Poeta , ma benanche diverfe oiTervazioni full» 
bellezza di quei Componimenti f nonché molte difefe ad alcu- 
ne impofture fatte alio fteiTo di lor Autore (t).Il titolo è il 
feguente:. * t \ 

Hercuiis Ciofani Sulmoncnjis in. omnia P* Ovidii N afoni» 
vpera obferv.uiones j una. cum ipfius Ovidii vita*, & d/Jcnptio* 
ne- Sulmónis (a). ' , . . 

v • « Diede anche atta luce le feguenti Orci e riferite dal Top» 
pi (3) , e da altri Scrittori . ■ . ^ 

Ant iquijfms , ac NobMJim* Urbis Sulmonis Defcriptio 9 
una cura Ovidii vtt.i , & i r 'Jfig l c_»^quì lée ex Officina 
Jofephi Cacchi 1578. in 8. 

HeluuHcon , fi ve de Pifcibus Fragmcntum P. Ovidii cum 

Ob- 

(l) Siccome fi legge nella Prefazione, che fa all' Opcia fua. 

C*) Impreffi galantemente in Venezia pretti Aido nel 147 3. , e poi 
rifhmpatt più volta in Anverfame\ Brasante da Ciillofjro flantinj nel 
, e in Francfort. dal Vechel nel 1605. in fogl. colle aule noa 
meno di e<To Ciofano, che; 4i '-altri . Juili • 

(3) Toppi Biéliot. Ntpolit. pjg. 77.^ e 1%%. 
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Obfervathnibus Hcrxulis C tofani 1580. 
Adverbia Localia . Salmone apud Marianum de Atevandri^ 

Locuzioni Latine , e volgari di Cicerone /celle da Ercole 
Ciofano . In Venezia prejfo il Ziletti 1584. in 8. 

Obfervatioaes in liòros de Qfficiis M. Tallii Ciceronis{\), 

Obfervationes in P. Ovidii Jfcfonis Elegia de Nyce, Sal- 
mone apud Marinum de Aiexandris 15 83. iti 4. 

Epigramma . , . * ^ . 

Fanno fra gli altri lodevoliflìma menzione di quefto illu- 
ftre Oratore, e Poeta Paolo Sagrato (*), il Manuzio {3), il 
Mureti (4), e tanti, e tanti altri (5) . Ma i ioli Tuoi parti 
però gli camperanno eternamente la fama del tempo , e dell' ob- 
blio, pel che non ha affatto bifogno di altre penne, e molto 
meno della mia: Nondimeno ometter non debbo in quefto luo- 
go , che per fua opera s' introdurre in Solmona iftefià la Stam- 
pa , conforme feorgefi da nn Difiicon,che perciò allora- s' im- 
prese , e che fi è riportato altrove (6). 

Confervafi preflb il Qiureconfulto D. Filippo Sardi una 
copia delle Oflervazioni fu le Metamorfolì di Ovidio date in 
luce -dal Ciofano colle fìampe di Criftofaro Plantini io An- 
tuerpia 1 583. , in cui di carattere dello steflb Aut©re fi. tro- 
vano, formate varie aggiunzioni, e correzioni alla fua Opera, 

T a e con 

•— • * 

(1) 11 medefiino Ciofano dà noti zi» di queA* altri fua Opera nel)' of- 
fervazioni al Lib. il. de Ponte . # * • i 

(a) Sagrai, nelle Jue Epifl. Latin. Lib. 7. pag. 07. , Lib, II. pag. 73.7 
Lib. 111. pag. 137. , e 187. ; Lib. IV. pag. aoi. , e 840. 

(3) Manut. Lib. TX. Epi/t. X. , e XI. 

(4) Muteto fc rivendo a Giulio Itofli , e » Marcantonio Ciofano fia- 
ullo del noflro Ercole, oltre quelle, che a dirittura gì" indrìzzs , le 
quali per efler molte non fi menzionano. 

(5) Dinotar. Star- Puitut. -Vi Cnfm m a p. Sc a l ig. .p—Jfi. nr Ha 
foa Sciligerana dell* £diz. del l4ód. Òpera d< tfobiLu Pro/e* dramma*. 
Lib. IV. p. 234. 

(6*) Mernor. Storica, di Solmona Lib, li. pag. 8S3« t ' 33Ì. 
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e con frequenti note marginali , e farebbe dell' interefle del 
Pubblico , che tali note marginali vedeflèro la luce in una 
nuova edizione . . * • 

Ercole Mazzara . 

Figlio di Giovan-Michele Mazzara , di cui fi farà fra po- 
co menzione. *' Egli molto fi diftinfc ne' fovraferitti anni nel- 
„ la celebie battaglia di Famogotta tra gli Ufficiali , che vi 
„ militarono , e morì prigioniero de' Turchi „ . Così Y Ori- 
glia (i), quale però lo chiama erroneamente Francefco , con- 
fondendolo così con quello , che morì in Terragona anche nel 
Real Servizio un Secolo dopo . Di Ercole efifìe tuttavia una 
lettera originale, fcrirta a 4. Giugno 1575.0^ Coftantinopoli 
a fuo Padre (%). In efla gli dà conto della fua fchiavitù , e 
lo fupplica pel rifeatto, per cui dice baftanti duecento, e no- 
ve zecchini. 

An. 1570. 



D. Matteo di Solmona . 



1 . 



Stante il* lodevbl coftume de' Monaci d' allora quefto chia- 
ro, ed injìgne Soggetto > non portò attro Cognome , che di 
Solmòha fua Patria , -avendo lafciato quello della di lui Fami- 
glia col profetare la Regola di S. Benedetto nella Congrega- 
zione Celeftina_ entro il Moniftero di S. Spirito. Molto fi avan- 
zò nella profonda cognizione "delle Sciènze facre , e profane, 
per cui venne dalla fua Religione onorato colle cariche pi£ 
cofpicuej giacchi fu finanche, Abate Generale nel 1573. So- 
lenne quella carica con molta prudenza , ed efemplarità per 
lo fpazio di anni tre (3) fenza poterfi rifapere quanto dopo 
fufs' egli chiamato al Cielo , e che facefle di pofitivo . 

An. 

..' ,.•«•. > . .•■>.. 

' ■' ' ■ 1 1 ' ' ■ 1 i n 1 ■ 

*' " 1*? Origli* Di*. Stor. Portar. Tom. II. pa g. 31. 

(a) Preflo i Fratelli Mazzar». 

(3) C«W<*. PP. GrttfwA poft Cvtfit*. P ag. g. 
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Aju i 5 80. .) 

Ahone Ahohi , Ascanio Cajoq rami > Camillo Sardi, 

s Cesare . Ber ardi . 

j - . i :•.•:>,- 

Qucfti Nobili Solmohefi impiegato, avendo a nn tempo 
ifteffb ne' placidi ftud j i ^io^nilt loro anni , molto celebri , e 
rinomati in appretto fi refero. Efercitatilì particolarmente nel- 
la Poefia Tofcana, diedero fcen degni tefìimonj delL' abilità lo- 
ro 9 onde ad etti, e alla Patria .acquetarono lodi , ed onori • 
Le refpettive compofizioni leggonfi nella Raccolta delle Rime 
de' Nobili, e Cittadini di Solmona (1). ■ 

♦ 

Marcantonio Ciofano . 

* * * v k«» \. 1 il' -"li à. 

. Fu Soggetto dotto, e molto erudito (a). Per altro V efTer 
Fratello del lodato Ercole , e l' Amicizia avuta coi- primi Let- 
terati del Secolo loro ne fomminiftrano un argomento ben for- 
te: Difatti il Mureto (3) gii fcrive più lettere , oellé quali ad 
evidenza molrra la gran llima, che di lui facea. Paolo Manu- 
zio (+) eziandio dirigge tr.e fue epiftole latine , il di lui 
fratello fpeffiffimo. lo menziona nelle fuc opere . .Ot è certo , 
che fiffatti grandi Uomini non avrct>bero perduto il tempo eoa 
coftui , fe flato non fotte lor Amile nella letteratura*; veramen- 
te fi fa , che egli fu ottimo , ed elegante Poeta ; ma del mol- 
to che icrifTe nulla è giunto a noftra notizia , coficchè ci mafl- 
ca puranche i duecento quaranta verlì (5) , che cpmpofe in lo- 
de della Qfoitra, che nobilmente nella fua' Patria teneafi. 

t Cor- 



( 1) SttmpMo i ir Sottnona ftens pieno Mirino <f Alef&ndro 1584. 

(a) Toppi Bioliot. Napoiit. pag. ao3- 

(S) Mgret. Tom, II. Ep. 8<5. , 87. , eV 88. 

(4) Manu. Lib. IX. Ep. 12. Uk XI. Ep. 13. , O lié. XII. E P , 15. 

(5) ErcoL Cioftuu De/cip. Suimon. p*g. 7, 



V **» w 

Corkelio Sardi. 

, Batone-di Torce de' Paflèri, di Mnfcllaro, e Camalupo, 
german fratello del lodato Camillo , e figlio di Giambattifta 
Sardi, e di Giovanna Capografli : ApplicatoG agli efcrcizj Ca- 
wlierefchi vi direnn* wiàtilTimo: Diede quindi alla luce col- 
le iìampe di Solmona un libro {4) intitolato ; Capiteti della 
Giójìra , comporto coli* occafione , che quivi tener iòleafi nella 
magnifica, e fpaziofiftttna piazza due volte, l'anno, cioè nelle 
Felle della Nunziata , e dell 1 Affanti , affine di cfcrcitare quel- 
la nobile gioventù in sì degno, e dilettevole efercizio . Vien 
ii Sardi lodato da de Matteis (%) r e da altri. 

Art. 15S4. , 

Dominio de Rainaldi , Dario di Ce/are , Francefco- Rojfi , feti 
de Canibiis , Fabrizio Quadrar i ^Gasbarro V emidi , Geronimo 
Tinto , Geronimo Grua , Giambattifta Sanità 9 Giambattifta 
. Nicolia, Giambattifta Colombino , Luca de Vccchis, Vincer* 
zo Monte , /Vincenzo Marino, 

• 1 .-»• • > • - « ' " " • • * * 1 4 

Dii qteftii Soggetti trovanti erudii iflìme Compofizioni Poe- 
tiche nell* indicata Raccolta ; chi le feorge , e chi fa quanto 
diffidi fra il farli onorr in un. tal genere , può ben compren- 
dete l' abiliti di quelVi Solmpnefi . 

. . , . 1585. 

;.i -j*. /no - - . ( 'J^» k '■ ' ■ '*Nfi - -v 

Giuseppe Rossi . ■ ► 

Famofo. abbaftanza fi -refe tal nobile Solmonefe col pro- 
fondo fapere, e colla fua eftefa dottrina. Fu perciò degno di 

effe- 

n «1 . L.-www 1 11 miflf , il -=H=-r— -a 1 1 1 1 1 «sbb*!=s=-=» 

(0 Preffo Marinò d" Ajefltodro nel 1583. , e che fi fono 1 appor- 
titi nelT Append. delle ^Memorie Stor. di Sol mona mm. XXIV. 

Ce) De Minai Stor. teUgn. lib. II. V. U Memor. Stor. Uh. II. 
P*i> 33* .. . „ 



dTcrt tanto onorato celebre Cardinal' Sitleto veroMecew* 
te de Letterati .'Diede colle stampe di Roma (i) un libro tm 

^..intitolato* . . . \ 

Di/cor/o /opra gli anni CJimatterìct di Giufeppc de RoJ/t 
da Solmona^ dove- fi moflra la cag'tmne perchè fièno zatk 
periglio/i alla Vita dell'Uomo dedicato al Cardinal Sir- 
Uto . , .-.>• ■>••• .3 . J7 \ 

Fu anch' egli eccellente Poeta, e produrle molti componi- 
menti Valenti- de' quali 'riderà - lo» - pubblica : Itfce nellarKàccol- 
u Solmonefe. Va molto lodato À$X Toppi (*). 
t*. " f . r : ib ' i i, ; : l l"J > , » '*r ? »t 

GlOYAN-MlCHUE MaZZAJU. • •* ì 

Nacque da Nobili Genitori Francefco Mazzara , e Giù» 
lia Capograflì. Fu egli velata in ogni fona di erudizione, e 
nella Poefia volgare non occupò l' ultimo luogo : tra le com- 
pofizioni de' Tuoi Concif U<jÌO£ fi lcggonp alcuni di lui Sonetti 
nella Raccolta delle Rime Solmonefì . Ebbe egli in moglie Lu- 
crezia Oraccfoli de' Principi ^di Aveltinp (5), dalla «jtate gli 
nacquero Francefco ed Ercole * che, "fiorir©** nella tao. Atk 
XVL Secolo. r é . , t :., .!? « ; 'I 

f ti m'J r'i • Luigi de Gassare. • • .<> • ^ 

"-'!.' • 01 h # i ' .. ? r .:- » 3 ~«*"J ."JJp'.'J 

Nobile Patrizio Sojmonefe . Sua Madre fu Zia Materni 
del celebre Ercole Ciofano . Applicò Ita da giovane allo snw 
dio delle Umane lettere, e pofeia a 'tjueAlo dejfc Sciente prà 
rilevanti. A foUcvar lo fpirito, che dalle, fckn^ifìche medita- 
tv>f)V restar ìfuoie alquanto. debole , ( eiioppmflo. , fi vaife dei 
genio, che tvea j*r la Prefii : predmTq iofttti molti compia 
cimenti «a a riowri dì fono: appena rimiti alcuni, .Slonetii 
Ji , stam- 

(0 P/ffTo -Gii comò Buricchi* ,, e- Giacomo Tornirli ne^rlS^S» 
Un efrmulire IT conferva ,jyeflu il Gi«rec«nfuUo D. Filipp» S«4i. 

ÌV Origlia t)iz. Stor. Portai. Supp. Tajm, M r \f, .3% » >- .. ; 
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stampar! nella Raccolta Solrri*nefe. il nominato di Iti I CngT- 
jk» fa di elfo .'memoria nelle cflèfvazioni alle Metamorfosi )t 
Adjìipulatur huic lettori V irgilius Vaticanus , qui efl' exaratu* 
fituris majnfculis i & Longohardicus , & unus futis vetus , quem 
haèet Materter* me* Jìliiu Aloyfius Gafpurrius . • 

itv.Vt.» i - *\v* V - '/a i . i l'.'.* : «hV»'^ 

Argvzio Ciofano. •' 
-r - ,r- r • m .\w . •• » . •*>.•! -• ^ * ■ ■% »/•. .«: 1 
- . Demo a fcfficienza erudito r Ebbe buona' vena "di Póeffa 
latina , nella quale efercitefli <on non poca lode » Di hi* non' 
fi è rinvilito altro , che un faggio del di lui fuoco in lode 
del fuo Parente .Errole Ciofano, rapportato nelle Aie offerva- 
«ioni alle Metamorfofi di Ovidio (?). 
.-•0 *> < rt'-.T*.'. - : .;!> •• « «..- 

• ' J * • ■ rr « 

5.' CTI ; rry .'1 «'I J» ' i 6 '.'>>*> n f • ; ' , ' * f f ivh 

' ' ' ' : Pompeo Taj'asìi. 

-:jJ vi M '.vi •> . . : . .' . in' 'f, v /i •!"•>:• R'I ,Vi ?.. r.; jf| 

Ebbe in Moglie Delia del Pezzo Dama NòHliffima dì 
Salerno j Fu-Commenfalt e Familiare del Re Catte lieo Fi- 
lippo II., da cui venn$ con Privilegio efentato «d» ' qfcallìv*» 
glia giurifdizione Baronale v , «degnandogli per fuo Giudice il 
Luogotenente generale del Regno (3). Si 'dilettò questo Gen- * 
tetnomò 'della vbìgsr Yoefi*. e alcr.ne Ve etiche ' cfcmpófizionj 
fi leggono nella cennaia Raccolta.^ Ricevè' in Ina Gafa il fai 
miserato- DI Osanni d' Austria Jigli« dell' IuiperatfJr Carlo V. 
nel pafiir^io, cta» egli- ^«e^rcr^otinMiaiwr^rrt aWò' nell'A-» 
4*11& a vifltve-lMa^rharfifi^*^tVJ(i")U Si Min fé ancora 
fer VT^farrtàifW inèrmi nel t^*/J pfkl dV morire lafciò 
tlùi'Ghié<f*,I* Offertale della Nunzi*** tdocaù $4*. armai per 

il 

•C Votini fcj/fcr. -4W >l i&r >l., M#J*Wr$ WW /fcjf. '1 J. 1 - 

(■>) ( jmpjnih So,,:. <t, boòittì ActUS/VCt Firmi f% t^jft f 245. 
(4) Idem ArC.V^^ ^ '. V - rji J • >w 
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il maritaggio di due Orfane , e p«r veftire trenta poveri meni 
dichi di Sìlmona (i). Il qual legato fi efercita dal più Anzia- 
no della Famiglia. Quefto Uomo infomma lì diftinfe per pie* 
• ti, per lettere, e per tutt' altro, che fulle ali della fama tra- 
manda a' polteri il nome di chi n'è invelino, e che altrimcn* 
ti rimarrebbe fcpoito nel tetr'obblìo. 

Scipione de Capite, e Silvestro Scala. 

m * 

Le Nobili Famiglie de Capite , e Scala , efìinte già da 
qualche tempo, han dato a Solmona non pochi Uomini infi» 
gni : In quelli tempi diede la prima Scipione Barone di piùc 
Feudi nipote carnale di D. Smeralda de Capite Moglie di 
D. Diomede Carafa . La feconda donò Silveftro : E quelli , e 
quegli lì diltinfero fra gli altri loro Concittadini nella volgar 
Poefia , e alcune di loro rime fi leggono ftampatc nella Rac- 
colta Solmonefe. . ' . 

Vincenzo Corvi . - < r 

Barone di Rocca Sóalegna , Campo Levanti , Cefaroli , 
Fontecchio, e S. Pio. AppliccflTi quefto nobile Solmonefe allo 
ltudlo delle lettere y ragionevolmente chiamate Umane , e . fu 
molto inclinato alla volgar Poelìa , ficcome ne accertano mot 
ti Sonetti ftampati nella fullodata Raccolta, Fu anche Ottimo 
Giurcconfulto del fuddetto tempo (a) . 

..... ; V : :'J . .? t- v.,ì;M V: ò. \ì 

r i - ' Tt*SftlO r MoNTE.* » x '• . vr r> r..'i| 

Della Nobìl Famiglia Monte di Solmona tutto lì y die8^ 
allo ftudio della Fifica: Divenne quindi Medico' eccellemiffimóf 

< ~ j i - ~ - ^ ."V- * e Sog— 

L - lj. L_„ _ , 

(0 Come dal fuo ultimò TeltaBT. rdgft. HtgliTTruFlSfp. clfNfitJ 
Gio: Luigi de Micrìs. r 

(a) De I.eUu delle Famig. Noi. del Keg. di N* P . Famig. CvM 
Pan. ili. j> a g. n%. ■ » / 

■ 
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e Soletto di gran dottrina , di fìniflìma pratica . Vien egli 
con molto onore menzionato nella Vua di S. Pier-Celeliino dal 
Y. Generale D. Lelio Marino (i). 

An. 155)8. 

• * 

Gjo: Marco Campana: 

Sebbene di quello Soggetto fiali fatta menzione nella Sto- 
ria, nondimeno merita, che anche qui fc ne regiltri il nome. 
Fu egli ottimo Legifta . Occupò prima per diverfi anni un Ca- 
nonicato nella Cattedrale di Sulmona . Abolita da Monfìgnor 
Zumpicario 1* Antica Prepofìtura Valvenfe comune ai due Ca- 
pitoli di S. Panfilo , e di S. Pelino per trovarli vacante per 
morte del Prepofito Giovanni de Cauibus nel 1564. , vi fo- 
liituì la dignità Archidiaconale , e ne venne invertito nel 1565. 
il Campana . Godè tal onorifico grado fino agli anni 1598»* 
nel qual anno cefsò di vivere (2) . 

t Orazio Sardi . 

Figlio del Barone Cornelio Sardi , e di Aloifia Tabaffi 
Dama Solmonefe. AppiicofTì tutto agli ftudj delle Scienze, per 
cui meritò T Amicizia de' primi Letterati d' Julia. Fra cortoro 

fi dirtinfero i Germani Ercole , e Marcantonio Ciofano , e il 
Celebre Marcantonio Mureto . QuelV infatti oltrecchè a dirit- 
tura fcrivevagli, dirizzando una lua lettera al lodato Ercole, 
così dice di lui (3): Ssrdum tuum y aut potius meum , quoque 

Jahìabi'i meo nomine iifìg'enter XIV. Kal. Aprii. I 596. 

Urbe. Sardus ecquid literarum a me acceperit , fare cupio . 
Qui certamente intender deelì Orazio , e ben (i arguilc.: da 

quao- 

(1) Mann. In Vit. di S. Pitr-Celffìmo Lb. IV. iap. 7. fj°. 463. , 

(2) M.-7j7r. Stor. di Soìmim Lf'b, 1. pjg. 3 IO. 

(3) Murcl. Tom. II. Ep. 85. in fin. tdit. Robortt. 1737» 
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quanto il prelodato fuo Concittadino riferì nelle oflèrvazioni 
al Lib. I. delle Metamorfoiì di Ovidio (i). ltemque perfpicue 
legitur in vetuRifJìmo quodam Lucane- , quem Horattus >S ardui- 
Civis meus claro loco natus , dono mifit excelienti virtute prof- 
itto , viroque optimo M. Antonio Mureto. Ecco , che fra di elfi 
vi era un' erudita corrifpondenza , cagion per cui deve-conchiu- 
derfi , che il Sardi menzionato nella ridetta lettera foffe appun- 
to l'Orazio. Ebbe quelli in Moglie D. Prudenzia d'Afflitto 
Dama Napoletana. 

F. Fabrizio Sanità'. 

Figlio di Afcanio Sanità, e di Beatrice de' Baroni deCa-' 
pite di Solmona. Fu negli anni 1598. ammeiTo alla colpicua- 
Religione di Malta dopo di aver tatto pienamente collare lx 
nobiltà generofa , non folo di fua Famiglia, ma ben'anche del- 
la De Capite, Corvi, e Torricelli, che colìituivano i tre al- 
tri quarti di Nobiltà , giufta le regole dell' inligne. Militar Or- 
dine . Una . tal pruova , e una tal ricezione apparifce dai pnx 

ceffi formatine, e dalla Bolla fpeditane (1). x 1 1 

* / -• , *- « . — ' ' 

Francesco Mazzara. 

« .. ..... .. 1* » ( 4 ». ti! ^.1 v . . - . .1 

Nato dal Barone Gio: Michele Mazzara , e Lucrezia Ca- 
raccioli Dama Napolitana » fa uni veFfalmente tenuto in lbmma 
ftima per l'acutezza del fuo ingegno , che dimoftrava nella- 
Ptiefia, e nelle Armi. Egli fi dilrinfe più volte fra i Cavalie- 
ri nella dilettevole Gioftra della di lei Patria , e nelli anni 
1567. donò il premio da elio riportato alla Chiefa della Nun- 
ziata , di cui allora era primo Governadore ($). 

Va L'Al- 



Ci) Ciofan. in P. OvU. Metamorpk. Qbjtrvat. Lib. I. p*g. 14. PentU 
1575. «p. AUum. .».-•«< v ■ 

(2) A primo Novembre 1598. , la di coi *opia Legale cogli atti 
dell'infirmo prefo dar- Cnnimifla» j fi conferva prejTo la famiglia J>ani«a. 
. (3) Vinc. Mozzar. Mcmor. della Chi*/* della, filvaiit. a*. ±$6* 
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L'Alfiere Ercole Mazzara di lui fratello, di cui fopra fi 
è fatta 1 odevol menzione , e che rimafe prigioniero de' Turchi 
nell' attedio di Famagofta , fcrivendo per la fua liberazione al 
nominato comune Padre, dicea , che il Francefco polca molto 
ajutarlo (i). Egli fi casò con Porzia Sanità figlia d' Innocenza 
di Sangro de' Duchi di Vetri , colla quale procreò Orazio . 

Aru 1600. 

■ 

*. 

Simone Monte l 

Nobile Solmonefe , e applicatofì feria mente agli ftudj del- 
le belle lettere, e delle Scienze , giunfe ad occupare onorato 
luogo tra i più degni Letterati della fua Pai ria, che in quest* 
epoca n'ebbe moltitfimi . Si fa di lui , che girò molte Città 
d' Italia , e che leffe pablicamente nella Cittedra Padovana • 
Si dilettò benanche di Poelia , e produtfe delle I lofuioui : 
nna leggeli in lode del Gavalier Marini nel fine delia fua Li- 
ra (2). Ebbe il Solmonefe con lui stretta amicizia, e familia- 
rità conforme affittirà di tutto il de Matteis (3). 

Ritiratoli poi nella Patria fi casò colla nobil Donni Lau- 
rea Ganofilo figlia di Vincenzo Canofìlo, e Ifabella Grua • 

. ... F. Beenaedo da Solmone. 

Non portò altro Cognome, che quello delia Città di Sol- 
mona fua Patria. Di lui non altro fi fa fuorché l' etere stato 
Minore Otfervante tra Riformati. ScrtfTe un libro intitolato. 

Trattato Morale, e Teologico del F. Bernardo da Sol- 
. . , ' mona (4.). G10: 

eari-a!'^» JJ i.u i-al^a-Ba^ imi mi ■ 

(1) Leu. in dar. fli Coltami non. 4. Giugni 1575. 
(a) Marini Lira EJix. di Venti. \6*%. nelle Poene di divertì in lo- 
de del Cavaliere medefimo pa*. 315. 
. (3) D* Mjtteù Stor. Pttig*. Lib, Hi. Cap. 4. 

(4) Che fi coniava M. S. nella BibUou <U S. Nicolò di Solinoti! , 



Digitized by Google 



SC »57 W 
Gio: Battista de Benedicth. 

In mn conto fu egli tenuto per la Scienza della Astro- 
logia , che polTedea questo Solmonefe dai Principi , Ecclefiasti- 
ci , e Secolari . Fu molto caro al Duca di Medina Viceré di 
Napoli, il quale nel ritorno, che fece in Spagna lo condufle 
feco. Ivi venne molto onorato, e dalla Maestà del Re Catto- 
lico arricchito di molti doni (i). 

Oraziantokio Corvi. 

T 

Figlio del Barone Cefare Corvi , e Giulia del Sole Fa- 
miglia nobile della Città di Gaeta. Attefe fin dalla gioventù 
agli ftudj Ecclefiaftici , ed a quelli delle Leggi , motivo per 
cui divenne buon Teologo , ed ottimo Legifta , effendofi Dot- 
torato nel Collegio Napoletano. Fu dipoi Canonico della Cat- 
tedrale della fua Patria, e Vicario Generale di tutta la Dio- 
cefi Solmonefe , e Valvenfe j qual carica efercitò con fomma 
lode del fuo nome. Va lodato dal de Lellis (2). 

Suor Francesca Sardi. 

Fra le Nobili Solmonefi Donzelle , le quali nel Monifie- 
ro di S. Antonio Abate di Solmona profjtflarono la più fret- 
ta Redola di S. Chiara infieme colla Servai dì Dio Suor Ago- 
ftina d'Atri, che ne fu la Fondatrice fi contradifìinfe la Mai 
dre Suor Francefca Sardi figlia de* nt bili Genitori Gio: Bartì- 
fta Sardi , e Giovanna Gapograflì . Ella fu , che ripiena tutta 
dello Spirito , che feende dall' alto ai mortali , dive-ine lo fpec- 
chio della Regolar Difciplina , onde il di lei nome fi refe con- 
to , e dentro, e fuori le Patrie mura . Quindi Clemente Vili, 
la incaricò di portarli nella Terra di Gagliano a riformare il 

Mo- 



ti) lìt Mjtttit l. c. Ut>. III. Caf. 4. 

j>J De LtlUt Famigi. Corvi Pan. y P ag. 118. 
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Monirtero delle Religiofe di i>. Chiara medefima (i) . Adem- 
pì al fattole comando , ed ebbe ia gloria di riftabilire nel Sa- 
cro Recinto quell' oflervanza , la quale fi refe in appreflb ce- 
lebre, e rinomata: iin ad oggi colà lì ha della Sardi partico- 
lar memoria con fama di gran Serva di Dio. 

SECOLO XVII. 

An. 1603. 

Girolamo Capograssi . 

Da giovane fi aferifle allo (lato Ecclefiafrico , dando ope- 
ra a tutti quei ftudj, che conobbe neceffarj alla vocazione del- 
lo dato , nonché a quello delle Leggi Civili , e Canoniche, 
nelle quali venne laureato . Fu Canonico della Cattedrale di 
S. Panfilo, e Vicario Generale della Diocefi . Intervenne al 
Sinodo tenuto da Monfignor del Pezzo : ed in eflò venne Ina- 
bilito Efaminator Sinodale (a). 

; An* 160 j, 

Giuseppe Pasqvalvcci, ossia db PASdflA*is. 

Cittadino di Solmona fornito di molta dottrina , e fpe- 
cialmente nella Legale, in cui n'ebbe la Laurea. Venne pre- 
fcelto a reggere l'antica freppfitura di S. Pietro ed Oratorium 
in Trite , che oggi pajf^jfott* il nome della Regal Badia di 
Capeftrano . Ihi egli ancora" uno de' Giudici Apolitici eletti 
nel Sinodo 'di/abinona fua Patria tenuto nell'anno 1603.36. 
di Aprile' dal Vefcovo Cefare del Pezzo nella Chiefa di Ma- 
ria, della Mifericordia della Terra di Pacentro Filiale del Ca-J 



(0' De Matms (. c . Cap. 7. Vincenz. Muzzjr. HìJÌqt* Lega/. 
(2) òynoJ. àulmone*. t>. de Judicib. P . 155- 
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pitolo di S. Panfilo (r). Finalmente, paflàto effendo all'altra 
vita Matto Samiiiano Arcivefcovo di Ghieù negl'anni 1607. 
Venne il Pafqualucci promoflb all'onore di qui 11' Arcivefèovil 
Cattedra, ma l' invidinfa morte, che il tolfe dal Mondo fece 
sì, che /otterrà ne portaflè foltanto il nome di Eletto (a). 

An. 16 09. 

Flaminio Tabassi. 

Dopo aver apprefo in Solmona le neceflàrie cognizioni, 
che rendono adorno un Soggetto Nobile , tirato da violenta na- 
turai inclinazione delle armi, fi afcriffe alla nuova milizia ria- 
bilita dall' allora Sovrano. Dopo eflerfi diftinto in diverfi gra- 
di, venne finalmente creato Comandante prima del Riparti- 
mcnto di Trivento , e poi di quello di Chieti (3) . Quefta 
Carica fu da eflb con efatrezza efercitata fino alla fua Morte, 
che accadde nella propria Patria a 4. di Gennajo del 1609.. 
Il di lui Cadavere venne fepolto nella Réal Chicfa della Nun- 
ziata , e al fuo tumulo fu apporta l' ifcrizione , che fin ad og- 
gi fi iegge. 

An. 16 li. 

D. GIAMBATTISTA DI SoLMOMA • 

La dottrina , e la candidezza de' coftumi furono motivo , 
che nel Capitolo celebrato nella di lui Patria fuffe eletto A- 
bate Generale della Celerina Congregazione di cui era da qual- 
che tempo benemeritiffimo Alunno . Égli il nostro Solmonefe 
fu ii primo a godere tal dignità per lèi anni confecutivi cioè 

a di- 

. . • ' 

(l) Neil' Archiv. di S. Fuitil. /o/, 43. *. T4. , e 15. 
... (a) Nel cu. Archiv. vi efiie mcm'ub di tale elezione. 

(jj Pauot. del Viceré , e Cipuaii G.nerale Come di Benevento 
fot» il di 1%. Ottobre IÓ03. regi arata nella Scrivania di razione. 



• 



x dire dal fino al 1618. a richiesta del Cardinal Bel- 

larmino Protettore dell' Ordin fuo:Col di costui mezzo otten- 
ne nel fuo tempo da Paolo V. i titoli, e le Abaziali Infegne 
pe' primi fuoi Monasteri (1) . Ma questa forfè fu la minima 
delle fue glorie . Anche mcntr' era Abate Priore di S. Spirita 
di Solmona nel t6oz. fi meritò delle lodi grandiflìme, poiché 
tranfi^ctte le famigerate liti , che vi erano fra quella Badia, 
e 1' Oniverfità della Città riferita per V antica caufa della Mon- 
tagna del Morrone (2). 

An. 1 (> 1 5. 

F. Benedetto di Solmona; 

Da giovine vestì l'abito Religiofo tra Frati Riformati di 
S. Francesco nel Convento di S. Nicolò di Solmona della Pro- 
vincia di S. Bernardino. Applicoffi allo studio della Filofofia, 
e della Teologia, nella quale piacquegli efercitarfi molti anni 
nelle fcuole del fuo Ordine , anche con leggere ad altri. Do- 
po il corfo di sì lodevoli fatiche fu in Roma ne' fopraferitti' 
anni eletto Definitore Generale (3), e indi Procuratore Gene-, 
rale (4), che fu il fettimo della fua .Religione : in una tal 
càrica li portò egregiamente bene: la fua refidenza fi era nel 
Convento di S. Francefco in Trastevere di Roma isteria , ove 
credei!, che morilTe , non avendoli di lui più distinte notizie. 

• . . -An. 

(1) Catalog. IP. General, p. IO. R. D. /*>: Bapti/ia , »> min, ■■■/. . / . tx 
'/tpo/fo/ic.t SeJ:t indulto /ex anni* prr/uit effla'itante noe Illuforia. Lcmì/lo 
CarJìnj'i Bellarmino Protettore, <ujui opera , & Fatroeinio a fummo Fcn~ 
tifite Paulo V. principali* Religioni* Mona/Ieri a nomine , & ln/ìgntt'u* Ab- 
batialtt'us fuLiuntur . 

(a) Ilirom. di Concordi \ rogit. del Reg. Nor. Gianfante Muffo di 
Calici. Vecchio Suhetjue a i9. Settemb. \6cz. , che originale fi con- 
ferva nelP Archivio dell* Citta . 

^ (3) Coiai. Mar. Ter ufi n. C ronolo*. Hijìor. Legai. Seraph. Ord. Tom. ITI. 
in Calai. Mini/Ir. Gentt^L ^ 

(4) D/dae.' de Loouil. Hierar. Frana'/. Par. Vi. n. 7. pa». z 1 7. ubi a 
Septimus l'ro<.urator Generati* Juit F. Btnediéiut a ò ulmone h rovi n. «r*S. Ler- 

»*rf<ni. , c i* it ^ *> W 
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F. Paolo da Solmona. 

* * 

Della Nobil Famiglia Pier-Rainaldt . Fu un celebre Pre- 
dicatore, e un eccellente Teologo tra Minori Oflervanti Ri- 
formati, fieli' Mirato de' quaH erafi egli arroliato . ScrilTe un 
buon libro, cui diede il titolo feguente (t). 

Thffaurum Theologalc de Beo V 'no ,&,Trino R.P.F.Pauli 
Sulmonenfis Oi M> 06. Kif, S. Theol. Leà. General. 

Siffatta dottrina, e i meriti, che coL di lei mezzo acqui- 
ftoflì teron sì, che reftaife prómoflo ai primi -gr.adi dell'Ordi- 
ne. Venne infatti prescelto nel 1609. Deftniterc Generale, $ 
pofcii nel General Capitolo tenuto in JRoma tre. anni' dopo 
CommifTario Generale (a) . Sufiequememente fu nominato dal 
Re Filippo III. al Vefcovado di Pozzuolo ($'), ma non potè 
confeguirlo per efier ceiTato di vivere iti Medina con opinione 
di molta bontà di vita nel i6ì6» : fin d'allora al fup Corpo 
fu dato diftinto, ed onQrcvol Sepolcro . Paolo veramente; me- 
ritava queft' ultimo oiTequio per le virtù , onde era fregiato, 
€ per T ottimo diflìmpegno y che -area Atto de'. conferitigli Ulfì- 
fej, Lafiriò in fua Patria un monumento, perenne del fuo arTej? 
to col dar principio alla infigne Libreria del Con vento, di S» Ni- 
cola^ ia queir ampia, forma , che oggi, fi vede. (+). ; 

• % ,. 4 - « • „ . ■ - — :-i a. . -.u : . ^ - . :i - • ^ <- . 

Vincenzo Dorrvcci. 

Figlio di Nofrio , o Onofrio Dormcci , che trovali regi- 
ftrato fra le Famiglie Civili di Solmona nel 1574-. (O . Fu 

X " di 

(r>-Che^frTmrferv>-M. S. n«J>r fitWtot.-òè a. Nre^a-di- Simona. 

■ (a) GìatJm. Straf. Tom. 1. Piru. i.:Cap. .6. .n^m, 1J.\p. II. t Ltf 
futi. H ter are. Frjncefc. par. 6. n. 14. p. aio. . > M \ .i a\ 
- (.3) De Mattiti òro/i PtUgn.**. W. Gap. 4* > .1 • O ^ 

(4) id'm l. c. . . O fi .a .ti 

(5) Procefs. U Co* Uméetftat. £iW> Etgim 157* * '«^V" 
Civìt. CofeMt* pag. 189. .i • 
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di profetinone Notajo , e Soggetto di molta abilita nel maneg- 
gio de' pubblici affari. Difatti i Solmonefi l'ebbero Tempre in 
conto, avendolo eletto più volte Sindaco , e dei Majnrtrato, 
nonché Governadore della Chiefa della Nunziata (i). Rattro- 
vandofi Y Univerfità Solmontina nel 1604. , e 1605. in forti 
litipj con quelle di Pettorano per le acque dei fiume Gizzo , 
di Pacentro, per la montagna del- Montone, e d'Introdacqua, 
per le buonetenenze , per i terreni, clie poffedevano nel leni- 
mento della Città, venne eletto il Dorrucci Sindaco coi No- 
bili Girolamo Tinti, e Cefare Capograflì . £ffi non mancarono 
al lor dovere, e fpedìrono in Napoli il Capograflì, acciò ac- 
cudhTe per dette caufe,e fpeffo gli ifcrivevano a dirittura (a). 

Negli anni 16 16. Tattrovavali anche il Dorrucci Sindaco 
di unita col Nobile Sardo Sardi , diedero il pofleflò al Dottor 
Giovanni Zito Romano deftinato Governadore , e Giudice di 
Solmona dall' Eccnio D. Marcantonio Borghefe primo Principe 
di erta Città , e promife il Zito di offervare le Pandette , li 
Capitoli , i Privilegj della medefinu , nonché le di lei efen- 
aioni (3). 

.Fu molto di voto di Maria Santiffima , ed affezionato alla 
di lei «Chiefa detto di S. Liberata , il di cui Avo Vincenzo 
Dorrucci aveva molto contribuito nella fabbrica di effa , e io 
avelia anche- 1* jfcrizione , che ivi efifte dei 15 10., ed «raiU* 
«o Governadore della Nunziata nel 153»., e 155*». 



(l) Nel *o*oo> 4©od. , aòta. Mattia «elle Mcroor. dell» chic- 
le di a. a p. 

(a) Come € rileva at T»U lettere , che i eonfcrveno neir Archi- 
vio della Ciak. 

( 9 ) IAroneitt. reftu per mano dei Hej. Nou Tonunilò Ognibeoe 
• ic". Novembre io" re*. 
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Aiu 1610. 

• • .... 

. . Gioì Girolamo Tinto. 

■ 

In tempo del Re Filippo III. > e- circa gli anni 1610. 
trovavatì egli deftinato all' Ufficio di Cavallerizza Maggiore, 
e di Provveditore della Real Piazza, nel. Regno di Cordo- 
va (1). Si fa anche , che fuflfe Cavaliere di S. Giacomo in 
Spagna: Ma ignorali il dippiù della fna pubblica vita, e del- 
la privata. Si fa però» che fu Padre di Monfignor Gio: Bar- 
rita del Tinto Arcivefcovo di Trani, dei quale, fi parlerà al 
fuo luogo.. t »\ . . : f .. . ; l 

• ' k • i . *% ■ * .,.-»..» 

Fabbi2I0 Monte » 

Ca valter Solmontfe , ed infigne . Giureconfulto del fuo.tem- 
po: Infatti dopo una lunga fatica diè alla luce un libro in- 
titolato. . w. - ; * . 

Leges Regni , & Civitatis Neapolts , Jive Confttutiones r, 

. Caputila? & Pragmatica Regni i} Kit ^ Magn* Curi* 
, Vicarie , Privilegi* , & Co«f attutine* Ci^tatU tjufdeut 

. Ptr Tabritittm ti Monte Sul. #..(*)••• . 

Quell'opera , la suulc 4, toipn fcnlb nop -altro, di pre- 
gio , che l'ordine, non era che foriera dell* altra , che avea. 
designato dittribuire ' in'fei.-tomì fullc -medelìme Leggi Napoli- 
lane , « che avea, v>lentemcj1te incorniciata : prevenuto però 
d^lht follccita morte non potè affatto ridurla a compimento. 
Del féfto laiaò fama di grati. Letterato ,__e quel , eh' è meglio 
di Uomo henanohe ReligiofilTitna , Profpero Petra , che avea 
con lui difeuffo un artìcolo^ in una caufa .de* Notili Capograffi 
Cfcnciitadini dei de Monte, «d> Affini dell'altro chiana, il me- 

. s . Sj :. r-\ ' ■■-WrT 

(1) De Mattili iter. Pe/Ì0n m Lib. i/i. Caf. 4. 

(a) ^sunpau io H*f. preflo Doniemco IUpc*£>oiu itfai. 
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defimo perltm Do&or , & vrr Religlofus (i) . Quindi ra- 

gionevolmente lodollo il Toppi nella fua Biblioteca (a) . Eb- 
be in Moglie la nobile Laudonia Sanità tutta limile al fuo 
Conforte nei coihimc , e nella pietà (3). 

• 

F. Muzio Rainaldi. 

E' noto , che quefto nobile Solmonefe fu Cavaliere di 
S. Stefano, detto anche di Firenze, perchè nel x<.6\. fu ifti- 
tuita quella Sacra Militar Religione da Cofmo Medici Duca; 
di Tofcana , ma ignorali in qual tempo egli fuflevi arrollato. 
La di lui cofpicuità è manifeiia z 'chiunque fa , che venne ap- 
provato con Bolla dal Sommo Pontefice Pio IV., e che quefti 
gli concelfe tutte le grazie» privilegj tutti, e le autorità, che 
hanno , e godono lì Cavalieri di Malta (4.) . Pdf ò da quefra 
all' altra vita il Rainaldi nella Città di S. beverino nel 1629. (5). 

Annibale Sanità'. 

Canonico della Cattedrale di Solmona , e Dottore d* am- 
be le leggi . Fin da giovane diè faggio dei fuo fapere , men- 
tre ancor Chierico per ordine di Monsignor del Peno Vclco- 
vo di Solmona cnmpofc , e reciiò> una dotta Orazion Latina 
nella chiù fura del Sinodo Diocefano tenuto in Pacentro nei 
1603. Si le^p-c quella in fine del Sinodo medelimo f che ven- 
ne lhmpato in Napoli (6). Nell'altro poi tenuto dal Vefcovo 
* *■ • Fran* 
m> > * ! '9' - ■ m — -g» -u^—s-im è 

( t'y 'Pro/per. Prtn in addii. Copyc. in dui/. 6$. Lit. a. 

l'i) Tòppi Biblioh Napolit. pag. 305. 

(3) .Coree fi rileva dai legati bui ■ favore di diverfe phiefe di 
Solmona . ; 

(4) Morigk Stor. delle Eelig. I.ii. III. Cap. 8. pag. 510. 

(5} Cune dai'PreamBolò fpènito a 2 r. Afofìti"Tto$r a favore del 
fuo fratello D. Antonio RaHialdi preflj ta Fanvglia de Lnto. 
(o") Synod. Sulmon. Edit. Thttt. i©"33. pag. » 13. , & /ef. 
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Prancefco Cavalieri nella Cattedrale di S. Panfilo agli anni 
i6a >t venne eletto Efaminator Sinodale (»). 

IPPOLITA DE£ COHCHIONE. 

Unica fnperftite di fua antica Civii Famiglia . Fu vera- 
mente Danna tutta dedita alla vita divota , e alle opere di 
pietà. Prima di morire fece erede di tutto il Aio non indirle-* 
rente Afte la Real Chiefa della Nunziata con pefo di iMefle^ 
un Maellro di Scuola , e con dotarli ogni.airoi quattro pove* 
re Orfane Solmonefi , due da nominarli dalli Govcrnadori del- 
ia medefi ma Chiefa, e due altre da' PP. Domenicani : Quéftt 
rinunciarono a tale dritto , con concederne una alla Prrorefla 
della Cappella del SS. Rofàrio ,• che fi eligge da' medefimi 
PP.(i). Pafsò a miglior vita a ao. Dicembre 16*0., e venné 
fepoha nella Chiefa di S. Domenico, ove la fua Famiglia da 
più Secoli avea la Cappella gentilizia . Al fiio particolare Se-» 
polcro avanti 1' Altare di S. Vincenzo fu apporta ben* lunga 
ifcrizione, che fin ad oggi lì oiTerva ; . , ; 

r . • I .. . i *' .' ? * ì" : I*' ili » 

, An. 1630. 

Vjncenzo SAKnr. . 

Nato in Solmona dal Barone D. Giulio, di Camillo Sar*. 
di, e D. Maddalena Aldana a 17. Aprile 1595; , con- molto 
valore attefe allo Audio delle belle • Lettere , e delle Scienze'* 
Divenne «osi buono Letterato, e- miglior Poeta giacché perle 
rime era- piucchè per altra cola inclinato . ' Tanto • atteftano ;f 
grandi fuoi parti (a) , che U di lui propri* famigliai-* giorni 
d'oggi ha dall' obbiìo mantenuti, e fervati. 

■ I — MJ I I III , I M I I II .I.UUI JJJU |— ' l I I I ■ 

(1) VaKtazk Muizat. Memar. dell» Càlci» Nunziata ; ed ap- 

pirifce ancori dal luu ultimo TeAameato rogito da NL Già Col» Fan C» 
» IO. Dicemb. 1629. ' . 

(3) Un Tomo grande, e volumieofo d'Intermezzi per Dammi. 
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Vincenzo Mazzaka; 

Figlio del NobiI Orazio Mazzara, e Laudonia Odorilo s 
Fin dalla fua fanciullezza diè fegni della futura fu a gloriar 
Difatti dopo aver imparato nella fua Patria le lettere umane, 
condufiefi di tenera età in Napoli allo ftudio della Giurifpru- 
denza , ove fu molto Mimato -dal proprio Maeftro Francefcan- 
tonio Bonacina. Frefe pofcia uell' almo Collegio di quella Cit- 
tà le Infegne Dottorali (i), ma c^mechè torto comparve Uo- 
mo di gran fapere, e di fomma prudenza , così volle impie- 
garlo la Regia Corte in rilevantiflìmi affari, ed in molte ca- 
riche <lt Giudicature ; e fpecialtuente in quelle di Aflefforc di 
Teramo (2), di Uditore delle Provincie di due Abruzzi (3), 
del Principato Citra (4.) , e di Avvocato Fifcale nell'altra di 
Principato Ultra (5), e di Afieffore di Capua (6) '.Dopo di 
efTervi lfato due mefi nel bollore dei tumulti del Regno ori- 
ginati dal noto Tommafo Anicllo , elfendo il Vincenzo in mo- 
do particolare attaccato alla Corona Reale fu di là difeaccia* 
to , onde dovè ritirarti in Solmooa: Ma quivi cenando , che 
la Città acutamente fi manteneiTe nella Reale Ubbidienza, 
fe gli fcaricarono fopra le. turbolenze popolari: perciò dopo di 
efl'er flato prefo per quarantacinque gicyni con pericolo di \ ita, 
e colla guardia di venticinque Ferfone', che da lui lìefTo pa- 
gar li dovettero, e dopcccne ebbe fofieito un pieno faccrìeggio 
nella di luj caia, venne sfrattato dal Regno dai ril elli mevc- 
fìmi , onde 'fu affretto t ricoverarli in Ruma, donde per Rc- 
jpo incarico tornando 1 alla. Pairia , nel fa/Iar das fece per Cef 
Inno nduife quel C^fwilo, già. prefidiato .dalla PJebe v a divo- 
zione^ del.. Re* Quindi fu all' iiicflu Sovrano propofto dal Du- 

,j&ìW •I*S«"I0I y . 1 J imjftc •» uti , 1 l.. i ;CB 



(1) A 2-2. Gennaro 1617. come dal Pnvilegio . 
-£») -Ptteim Orttàn. -de 1 r©V- No verno, to' 3-5. — -1 

(3) Fauni, de? 7. IhcL trb. 1643. , e 20. Ottob. 16-45. 

(4) IV 3. Settemb. 1643. i.ì; . umidii Wh mo: . q 

(5) W 3. Giugno 1642. . .. -1 1 

(<*,) Paifau.17. Giugno 1647. , 
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ea ó? Arcos .(t) :, e dal General iayéi Toderrco fi) per uno. 
de' più fedeli V'affolli , e de' più degni del Regno , nonché di 
qualunque 1Ìafi remunerazione - Dopo di ciò foccorfe con du- 
cati feicento il Poderico inedefimo pel fovvenimento dell' Efer- 
cito, che. in Abruzzo trovava!!., e che li Signori D. Gibvan- 
ni d' Auftria , e il Conte di Ognatte con loro carta lo ringra- 
ziarono diftintamente (3) . Del refto il Vincenzo dopo di e£» 
fer tornato di nuovo Avvocato Fi/cale nell' Udienza di Prin- 
cipato Ultra (4,) paffoffcne al numero de' più, onde goder non 
potette gli effetti della Keal Munificenza. 

Ha lafciato jnoltiffiroe opere manoferitte, cioè,* . . 

Hifloria X,egalì$ Catneiralis Ecelejì* Suìmonen in fot. 

Memorie iella Regale Càie/a iella Nunziata di Soìmona 
in fol. . r . . 

Varie controverse, Decifoni ed altro attinente alla Le» 
gale, in cinque granii Volumi* », . 

Un li$ro in Quarto intitolato : TCaTaJìhù Catajìule , ovve- 
ro Tumulto racchetato del Regno M Napoli, 

QuelT ultimo era proffimo a darti alle ftampe , vedendo- 
vi fatta la dedica al Reggente de" Zuffia : Opera eccellente 
non folo per la purità dello . itile , 'ad onta della corruzione di 
que* tempi, che per le più profonde filofofiche, e morali fen- 
tenze. Fanno di quello nobil Soggetto lodevol menzione l'O- 

Jiglia 



(1) Letter» colla dati di Napoli de" 07. Settcmb. 1*47. 
(a) Simile fcrim daU' Àquila e^ Mtjgio .1*48* : Di emendi* 
efiftooo le copie . 

(3) Con lettere de* 15. , « 93- Maggio , .e fi attefla nella patente 
di Capitano fpedira .in JNapoli .a .24. Settembre 1680. in favore del di 
lui Nipote G:ov3mbaitifìa Mazzara fottoferitta dall* allora Viceré, Luo- 
gotenente , e Capitan Generale del .Regno il .Mircbefe de Loa-Valez, 
e munita di Rea! Sugello . . , 

(4) Patent, de* 97. Ouob. 1648., 4 per altra Facente de'ao. Fe* 
itajo «o^o. vi fu coutcfJMto . 
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rigiia (i), r Antinori (i), e '1 Zucchi nelle fife Poefie (3). 
Gio: Battista Sanità'. 

Celebre Giureconfulto di quest'età : Fu egli tenuto in 
molto conto non folo preflo i Privati , ma anche pretto i Prin- 
cipi , de' quali fu Giudice nelle loro contefe . La morte quali 
immatura privò lui de' maggiori onori , e i fuoi dell' alte fpei 
rame , che ne avean concepite . Di efìo trovaYi il feguente 
monumento , che lafciaci nella curiofiià di fapere il genuino 
carattere del Soggetto di cui parla principalmente per quelle 
parole; Principum Equus Judex (^). 

w \ " D . O + M 
IOANNI . BAPTIST AE . DE .SANITATE 
. SVLMONENSIu *C 1VRISPRVDENTIAE ; v ;, 
CÒNSVLTO 

CVI . DVM . PRINCIPVM . CONTROVERSTAS 
< EQVVS . IVDEX .' DEFICIT . IN . TERRIS J 
PRINCEPS . VNFVERSORVM . I>EVS 
DEFINITIS . VITA E . SPATllS . EQVIN 
IVDEX . MERCEDEM . REPENDIT 

IN. . COELIS - . 

CAMILLVS . ET /PABIVS . DE . SANITATE 
FRATRI . 'AMATISSIMO . P. 

vrxrr . annos . xxxvm 

OBIIT . XV « KALBND. OCIOBRIS . M.J3CXXX 



(1) Grigi. Di:, ttor. ■tuppltm. Tom. 11. pjg. 33. > 

(2) Antinor. Sror. drgìi Ah\\\:s% 7 Tòm\ IP~. Cap~~ X. $. £4. pjg. 3P7. 
<Joe(H due Autori pa>lsnfr pffranche di'ciò, cKe fofFn il Vincenzo pér 
frlorbiA Popolari. 

4 '- fuochi P#/!tMtii} ti Aftotl prefoM<0»Safviompag. 155. 

Coflui 2)1 rfingge dm Sonetto , ove lo ttoittth Dottore EécflU niiiTiffloH 
(4) La lapide è «Ad'it* » , m\\ trovali quello epitaffio pretto 

la Famiglia Capografli in un antico hUntknHW» - l " -<<C>* ù J 
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An. 1638. : 

F. Claudio Sardi . : 

La fcmpre riguardevole Famiglia Sardi perdè in que-U* art» 
no F. Claudio -Sardi dell' inftgne Militar Ordine Gerofoijmita- 
no , Cavalier non men prode nelle armi , che nel maneggio 
de' più gravi, e rilevanti affari. Nacque egli in Sol mona a 25» 
Febbrajo del 1576. dai Nobili Genitori Livio di Giamjbattilta 
Sardi, e Porzia Sanità Torcila germana del Cavaliere ; F. -Faj 
brizio Sanità . Fi -ricevuto - nella, facra Religione di : Malta a 
47. Luglio 1601. dopo aver fatta patentemente. ColVaje la? Ut 
lultre Nobiltà di fua Famiglia , e della Sanità , della Capo- 
graffi, e de Capite, che formavano i tre altri quarti (1). 

Gio: Antonio Tabash.. ; - : 

Fu e^li Canonico della Cattedrale Chiefa di S. Panfilo, 
Dottore di ambe le Leggi, Protonota rio Apoliolico , e di mol- 
ta erudizione ornato. La carica di Vicario Generale da elfo- 
lui efercirata nella Dirceli , durante .il governo di più Vefco- 
Ari, fan chiaramente conofeere quanto egli, forfè abile nella giu- 
dicatura , e per prudenza , e per dottrina ; perciò non è me- 
raviglia , che vacando nel 1638. la Sede Vclcovile fulfc elet- 
to comunemente Vicario Capitolare (t). 

Y Egli 

»*'****■ * 
f 1 , 1 j — — ~ ■ • ■ . J_ | . . -— 5 .. !-g 

(ij Cmti e rilevati digli Atti compilali m Sulmona rei Real Con- 
vento di S. Agnino dal Commendatore F. Giovanni Arciboldo , e 

"F. Frjncefco Vinciolo Cavalieri , e CommitTarj della facra Religione 
Gernfi>limitani nel i<Soi. la di cui Copia autentica cavata dr» eflì in 
Malta a di a?. Luglio 1785., firmata dal Procurai, dell' Archivio del- 

-la lir.nna Italie"! Commendatore~P. Giufeppe Ventimiglis , e dal Segre- 
tario F. Ignazio Grilli , e dal Vice^avaliere Bas , e munita col Sug- 

-geRo t'el gran Maeftro F. Emanuele, de Rohan lì conferva preffo la fua 
Famiglia. 

{l) E* Bulbr. Jt ah*.- i*xi\ ad 166$. inAchiv.E P ifcop*l. Siimonn. 
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Kgli fu l'Autore delli Vita del Vcfcovo S. Panfilo (i), 
la quale volle , che f uTe data alla luce , fotto nome di Gio- 
van-Pietro Lucchetti .Arciprete di Turrita (2) , per la Tua umil- 
tà , la quale, inlìeme con altre virtù morali lo refero più glo- 
riofo di quello, che vantar potea per i fuoi nobili Natali, e 
per le di lui cognizioni .. Molto infatti induftrioffi per la fon- 
dazione della Congregazione dell' Oratorio di S. Filippo Neri 
nella Aia Patria , e fra i Compagni del Servo di Dio D. Fi- 
lippo Pelalogo di lei Fondatore può egli il TabalE meritar il 
primo luogo . Più non fi fa di tal' illuftre Soggetto , forfè per- 
chè le virtù fue furon quelle» che han privato i Porteri del- 
le memorie delle lodevoli fue azioni. 
V . 

• (;:"• • Giulio Mazzara ; 

Sin dalla fua gioventù veftì l' abito Clericale : avendo già 
imparato le umane lettere , attefe con ogni diligenza ad ap- 
prendere le Scienze Fiiofofiche , e Teologiche : volle indi ap- 
plicarli allo ftudio delle Leggi Canoniche , e Civili: perciò con- 
duffefi in Napoli, ove io brieve ne ottenne da quella Univer- 
sità la Laurea Dottorale . Si diede pofeia a profefTarle con torn- 
ino decoro in que' Tribunali Ecclefiaftici , e facendoli così a co 
nofeere per inlìgne Qiureconfulto , gli fu conferita l' onorevol 
carica di Uditore , e di Avvocato Fifcale nella Nunziatura 
Apoftolica della mede/ima Capitale (3) . Era egli llato fatto 
nell'anno 1634. Arcidiacono della Cattedrale nella Patria : Ri- 
tornato in ella perchè inco minciava, a ferii vecchio ebbe litigio 
pel 1648. coi Canonici «fjj-ta eli ìui Cfiièfa , che gli denega- 
vano le quotidiane difrribuzioni , o lo loggettavano alla pun- 
tatimi , quando attaccato dalla podagra, era impedito d' inter- 

* ve» 

- 

—■ gì — a ... ■ 1 .. — i_ ! — - n i lu» 

(1) Stampati in Roma preffu Nicolò Angelo Timfli 16Ó0. 
(•2) Ciò rilevafi dalla dedica, che fa al Santo l' ifleffo D. Gio: An- 
tonio Tsbjfli. 

(3.) -CvdiniU de Uca Hi. XII. Pvt. a. de Cmoh. Ci/c. 1% 
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venire in Chiefa ai Divini Uflkj . Se ne Te .caufa .in "Rorait 
nella facra Rota , e il Tuo Avvocato fa il > celebre Cardinal 
de Luca (i). Forlè il litigio finì coli' acce modo, perchè vaca» 
ta di poi la Sede Vefcovile di Sulmona per morte di Monlì- 
gnor Aleflandro Mali nel 165^. venne comunemente eletto Vi- 
cario Capitolare (2). Fu anch'Egli Protoncrario Apoftolico,e 
Soggetto degniiTìmo de' riferiti impieghi da lui fedelmente efèr- 
citati, e per la rara Tua umiltà rifiutò varj Vcfcovadi (3). 
Carico finalmente di meriti , e di anni morì a 14. Maggio 
del 1665. • ' . . . 

Gio; Battista Mazza* a. ; • 

; . ? _ . . ; • 

German fratello dei poco fa lodati Vincenzo , t Giulio 
Mazzara : Fu egli Capitano delle Reali Truppe , e propria- 
mente della Compagnia del Battaglione a piedi del ripartimene 
to di Migliano in Abruzzo. Indi fu creato Sergente Maggie 
re della nuova Milizia del Battaglione medefimo nella Provin- 
cia di Balilicata col foldo di tre ducati al giorno (4) . Eferct- 
tò anche la fterTa carica in Calabria Gitra , ove fu trasferito 
per Ordine del Viceré Duca d* Arcos (<), ed a capo di circa 
due anni tornò nella prima fua refidenza . In Affatto impiego 
molto li affaticò, e foffrì a prò di S. M« Cattolica , pànico- 
la r mente nelle ribellioni , che ferpeggiarono pel Regno . Ecco 
Yt ciò, 

(l) Idem Le. , r ; v | , 

(a) Ballar, de ann. i6"ai. ad 16*55. in Archiv. Epi/e. Sulmon. 

(3) Origlia Bis. Stor. Portati/, tappi, lom.ll. p*g. J3> 

(4) Piient. fpedit, in Nap. a 3 ex Ottnb. 1641. fc ritta in , idioma 
Spagnolo firmita dal Duca di Medina-Las Torres preflb i Fratelli Mai- 
tara . In quella Patente fi parla non folo de* meriti , che fattp fi aveg 
il Giambattifìa, eflendo Capitano , ma di quelli eziandio di Francefco 
Mazzara fuo Avo, e dell'altro Francefco fuo Fratello , che in efla di- 
cefi defunto , mentre da Alfiere trovavafi in Spagna col Principe di fiu- 
terà . ' 1 • ; . ' 

(5) Bif»liet. del Duca d* Areos de* Marzo 1647. diretto a Giam- 
£«tti<«a , e altro Umile de* 29. dettoti Prefide di Calabria Citi» Aitati- 
lo Filonmino. 
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ciò, che! né dice 1* Origli* (i). Servì egli la Corre di Spagna- 
in vane guerre, ed ebbe per li fuoi fervigj tra gli altri gui- 
derdoni il Palazzo in Solmona , ove era la Regia Teforeria 
di tutti tre gli Abruzzi. 

. 

An. 1644,. ' . 
Gio: Paolo RainaLdi. 

Nato per accidente nella Terra di Mufellaro , ma di Fa- 
miglia Solmonefe . Ebbero i Genitori tutta la cura in educar- 
lo , e nel timor di Dio, e nelle lettere. In età giovanile por- 
toci in Roma, ove colla direzione di bravi Maelìri divenne 
ottimo Filofofo , Teologo , e Poeta latino , e volgare . Fu egli 
dotato d'integerrimi coftumi , e come Uomo di Chiefa , ch'era^ 
attefe a tutti quei efercizj di pietà , che conobbe efler dove- 
rofi allo flato Sacerdotale . Fece amicizia coi primi Letterati 
di Roma, e quindi fi portò nelle prime Accademie d'Italia, 
alle quali venne aggregato. Scritte le feguenti opere. 

Epiflolarum liber primus , accejfcrunt ejufdem Elegi* , & 
Epigrammata quidam cum oratione de Sacerdotali di- 
gitate (1) . 

Il Mufeo di Gicf. Pjtolo Rainaldi dijlinto in Imprefe , ed 
• . . Emblemi dedicato alla Santità di N. S. Urbano Vili. (3). 

• Quelt' 

(0 Ori fi. Di:. Stor. Poriat. Suppl. Tom. IL pag. 3 2. : Quefto Pa- 
lazzo- Magnifico per le fabbriche , pef fua grandezza , e per l'ec- 
cellenti pitture r.cfciereXciMroWf** •«««> nel nobile Cortile, che fi vo- 
gHono- : dai Profenori'- del aeimeìlo del Polidoro della fcuola di Raffi*. - 
le (f UrblW^'Bfe'W *»edefimo ne 1 tempi antichi fervilo di refidenza 
*» Grò fti rieri a> tutto PAbruzzò , e poi ai Regj Teforieri di effo. 
Trova* oggi pattato dulia Famiglia Mazzara a quella de" Corvi per ra- 
gion? di dote; perchè ^affittato t molti, offervaft aver perduto l'anti- 
co fp1ei\d&f* } eJ*idofxo a cattivo flato , pure le enunciate pitture ri- 
chiamano la frequente curinfitH degP intendenti foraftieri . , 

(■2) In Chi«ni preffo Ili diro Facio . 
~ <tj lo Roma ^r«ffo.Francefco Moneta. Un efcmplare trovafi net. 
la B.biioteca della Famiglia Sardi. ,*u : .:*x. 
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QuclV òpera è molto eler'an'e , fpecialmente p ef i "rsmi . 
Viene quello infigne Scucito lodato dal Toppi (i) , di l De 
Matteis (z) , da Francefco Balducci nella prefazione , che fa 
al Mufeo, e da altri con le loro compofizioni poetiche in fine 
del detto Mufeo. 

An. 16+6. 

■ ■ . • 

Filippo Pelalogo . 

Soggetto infigne per la Santità della vita , e per la pro- 
fonda dottrina. Nacque in Solmona nei dì 6. di Giugno del 
1608. dai Genitori Simone Pelalogo, e Apollonia di Nocchia 
amendue di famiglie civili. Nel battelìmo ebbe il nome di Cin- 
tio Filippo, ma nell'età matura ritenne foltanto il fecondo. 
Fu educato nel Santo timor di Dio con gran premura, e per 
induitria paterna in apprendere tutte quelle Scienze, le quali 
poteanlo rendere col tempo Uomo di gran riufeita. Ma ficco- 
me per naturai pendio era molto inclinato alla Poelìa , così? 
trafportato dal genio, che vi avea fenza determinarlo a degni 
oggetti venne a declinare dal vero fentiero di quella vita mo- 
rigerata , che precedentemente menava . A ciò contribuì anco- 
ra il calor giovanile , e il libertinaggio de' fuoi Compagni , 
che efler fogliono le più frequenti cagioni delle cadute , che 
fanno i poveri Giovani in quell'età periglioliffima . Iddio però 
volea Filippo per lui, onde per celefte impulfo rientrato egli 
in fe fteflo mutò immantinente i coitumi , e con eflì lo fia- 
to (3). Datoli impertanto a vivere tutto Spirituale, e aferit- 
tofi nel Clero divenne Sacerdote . Fornito di tal carattere fu 
di gran efempio di perfezione a tutti della fua Patria . Non 
poco impiegoflì per la falute delle Anime , ff ecialmente mentr* 
era Parroco della Chiefa di S. Silveftro. Per l'oggetto mede- 
fimo 

— sr- ^ — ~i 1 ii- 11 ■ - as 

(1; Torpi Bittiat. Ncpo/it. p. 313. 

(a) De Miteii Stcr Pt!ign. Uh. III. Cap. 4. 

(3) Ninfa Cele/le Atto IV. San. 7. pag. 101., e aoó. 
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fmo fiatili la Congregazione Secolare dell'Oratorio di 5. Fi- 
lippo Neri , e per l'adunanza non meno deyli Ecclefialtici , che 
dei Laici formò alcuni ftaniti, i quali fan conofeere il fuo A- 
poftolico interefle per l'altrui Salvezza. Acciocché poi averte 
ella durata , e vieppiù profìtterte nella Spiritualità nell'anno 
1639. fondò la Congregazione de' Preti dell'Oratorio medelimo 
in vita comune pretto la Pnrrocchial Chiefa di S. Pietro Apo- 
llo , in cui trasferì l' altra indicata , che teneali nella Sagre- 
fìia della Nunziata. Furon i fuci Compagni il Servo di Dio 
Gio: Battifta Maddaloni , D. Coftanzo Ginnetti Parroco della 
lodata Parrocchia di S. Pietro, e D. Gio: Antonio Tabaffi (1) . 
Tanto baftar potea al Pelalogo per inoltrar l'emenda perletta 
de'cennati trafcorfi.Ma c^li non era ancor pago: Quindi negli 
anni 1641. diede alla luce la feguentc Opera Sacra. 

Ninfa Celeste = Tragicomedia Sacra 
Boschereccia (2). 

La compofe egli per ifmentire l'altra da effolui fatta nel 
bollor degli anni con nnme di Pajìor infido , forfè per faggia 
cura dell'Autore non n' ertile nemmeno un foglio , e la me- 
moria ifterta non più ci farebbe, fe in quella fotto ilntmedi 
FilintOy non ne averte egli parlato. 

A sì grand* opere di carità verfo il Prcflìmo unì la pre- 
dicazione, onde inveiva contro il vizio, efaltava la virtù, e 
ne ifpirava l'amore, non -mancò giammai di avvalorare la fua 
voce col digiuno , e coli' orazione , e perciò riportò de* frutti 
abbondanti , carco de'quali il Signore nella fine di Settembre 
del 1646. lo chiamò a fe . Il fuo corpo venne fep< Ito nella 
Parrocchiale di S. Silvelbro , e propriamente nella Cappella del 

Cro- 



(l) Mtri or. , e Stjfa delta C onere «aiiòìit delT Orot. di òelthonj pag. I. at. 

(o) Stampata in Roma pi., fio Ludovico GnjjMjni nel 1641. , e fi 
hanno alcune di quefte preflo la Congregai de' PP. dell" Omono, e 1» 
Famiglia Mazzara. 
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Crocififlb, che era di jus Padronato di fua Famigli»; Dopò 
quarantanni effendolì rotto il pavimento, e caduta una donna 
fopra la carta del Servo di Dio fi ruppe , e rinvenutoli egli 
intatto colla giufta meraviglia degli aftanti fi vide ufcirgli dal- 
le narici gran copia di fangue (i). Dopo il tremuoto del 1706. 
per eflerfi quella Chiefa eguagliata al Aiolo ; furon traslatate 
le offa del Pelalogo nell' altra della Congregazione dell' Orato- 
rio con licenza del Sommo Pontefice Benedetto XIV. a Aip«i 
plica del Fropofto nel dì 1. di Ag'ofto 174.6. colle folite for- 
malità (1) . Vi è di elio nella Congregazione il ritratto in te- 
la colla fegueme iicrizione. 

VER DEI . SER. PHILIPP VS . PELA LOG VS . SVLMONEN. 
FVKDATOR . AC . L PRAEP. CONGR. HVIVS . ORATORII 
FLAGRANTI. ANIMA RVM. ZELO. LITTERISQ. LONGE. PR AECLARVSL 
AETATIS . AN. XXXVIII. OBIIT. MENSE . SEPTEMB. MDCXLVI. 

: Àn. 1648. 

Giovanni Maria Trasmondi . 

Della nobil Famiglia Trafmondi , illuftre per T antichità 
de' Feudi. Fin dalla gioventù attefe allo (tudio delle Lettere , e 
delle Scienze : ma la violenza del genio , che lo fpronava 
all'efcrcizio delle armi, fece si , che abbandonata la Patria, 
e i Parenti fi portaffe a militare pretto V allora Re Cattolico 
Filippo IV. Or» furon sì grandi, e magnanime le dimoftranze 
del fuo valore , che in ricomp enfa gli furono conferite alcune 
ragguardevoli cariche Militari . Difatti negli anni 1648. da 
chi del riferito Monarca iacea in effo Regno le veci, ebbe tl« 
comando di più Compagnie di Fanti , e di Cavalli nella ri- 

fapu- 

(1) A.t. Str. Dei Fhilippi teLlogi , fur aj/erv*tttur in Archivio Co»- 
gregari onìt Su! mone k, 
(3) ibidem. 
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faputlfiìma rivoluzione del Popolo Napoletano (i) . Era egli 
nato a 14. di Febbrajo 1599. dalli nobili Genitori Altobcllo 
Trafmondi, e Giulia Sardi. 

F. Giovanni Mazza**. 

'j 

Figlio dell'ottimo Giureconfulto Scipione Mazzara nobi- 
le Solmonefe (2) . Per la lunga dimora fatta in Napoli venne 
chiamato da ognuno da Napoli . Fu Minorità Riformato del- 
la Provincia di Terra di Lavoro , ed ornato di fapienza così 
grande , ed in tanta ftima tenuto , che quali fembrava prefe- 
deffe a Principi ifteffi colle fue agevoli maniere (3) . Infatti 
per diluì opera conchiufefi il matrimonio, in cui eranvi fiate 
molte difficoltà fra Guzmano Duca di Medina, allora Viceré 
nel Regno di Napoli, ed Anna Carafa . A 3. Gennajo 1638. 
per ordine fpeciale di Urbano Vili. , ed a premura del Car- 
dinal Bellarmino Protettore dell'Ordine fu fatto Miniliro Pro- 
vinciale di Terra di Lavoro degli Offervanti , e Riformati: 
Dipoi anche Definitore Generale . In tempo del fuo Provin- 
cialaro crefle in Napoli da' fondamenti la bella Chiefa di S. Ma- 
ria degli Angioli, e migliorò molto il Convento adornando, 
e l'ima, e l'altra di eccellenti pitture , e di Statue Lmofe: 
Finalmente nel 1645. a pieni voti in Toledo di S; agna ven- 
ne prefcelto Minif;ro Generale. Egli ne diede parte all' allo- 
ra Re di Naroli Filippo IV. , e mielìi compitamente fe ne 
rallegrò fecolui con lettera de* 16. Giugno ferma in Spagnolo 
da Carabo fa (j) . Nel diflìmregno di fifTatra* carica fi relè il 
Giovanni di gran lunga maggiore fovra quanti altri 1* aveano 

per 

1 ■ , i i, —, l ìi. m 

(l) idem l. c. yag. yéó. 

(c) Joannrs a Neam/ì ex Mj::arr Fjmili* Salmone ortum trahetu Te* 
tufin. Cjta!of>. Min; (ir. General. Tom lì. f ar. 2 

(3) JEtjtt , & f t 7f ìcnr-'.i ccram Deo , & hominifux frofcieiu , tota maje» 
fijtf proi-rJ'tts t.:nfo /urf lontre haUiut , ut quqfi Trincipirut prxejfe viJere- 
tur , Orò. >Vj/v>. Tom. I. i j- 2;?. 

(4) Si conicrva originile preffu gP IlluQri Fratelli Mazzata . 
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per 1' addietro amminiftraro . Tra V alrro in vero faticò molto 
per ergere nelle Provincie le enftodie de'Riformati , e ftahilt 
di quette la feparazione da quella dell' olTervanza . Nella ce- 
lebre fedizionc di Tommafo A niello egli contribuì in Napoli 
a rendere la tranquillità , che quali perduta vedeafi , onde in 
tal maniera tanto fi refe caro al medelìmo Re Cattolico , che 
H fuddetto Duca di Medina Las-Torres glielo inviò Amba- 
fciatore in Spagna . Fu parimente accettiamo fra i pochi al 
Pontefice Innocenzo X. (i). Ma mentre era per eflere detti- 
nato a grandi onori, e particolarmente a quello di far da Com- 
pagno, e Rettore nel viaggio della Regina Spofa del prera- 
to Sovrano , e all' Arcivefcovado di Valenza Città principale 
della Spagna , a cui 1' ifteflò Monarca nominato lo avea : dopo 
la Congregazione Generale celebrata in Vittoria , avendo di- 
chiarata l'Immacolata Concezione Padrona di tutto l'Ordine 
Serafico (z) r cefsò di vivere a zé. Settembre j^S. in Ma- 
drid, eflendo llato Generale foln anni quattro ; dopo la fua. 
morte accompagnata già dalle lagrime della- Religione fe ne 
celebrarono anche in Roma le lodi , ficcome a lungo leggeft 
nell'Orbe Serafico (3). Parlano pure del lodato Soggetto 1' Au- 
tore del Giardino Serafico (4.) , Carlo Maria Perulìno (5), 
oltre di tanti altri Cronici dell' Ordin fuo, il Toppi (6) , e 
1' Antinori (7), e l'Origlia (o). 

ì 

* m 

Z '.. An, 



* 

(1) Innccr tizio X. , & Rtgi Cjtholùo acicpTÌffirr,us ad ArcAirpi/iopatum 
Valtntinum in Hyfpaniis dt/ìgnatus ,t arai. M. Perufin. Crortolog. HiJIor. L«r 
gai. ò'erjph. OrJ. Tom. III. fart. 0. 

(a) Didae dt Lfouìle Hierarchia Francr/can. Part. IV. n. €7. 

(3) Ork Seraph. I. c. 

(4) Gì ardì n. Serjf. Stor, Ediz. di Ventz. 1710. pag. n. 67. 
'(5) Perufin. 1. c. - ' " - 

(6) Toppi Bihliot. Njpof. paf. 323. 
*' (7) A minor, òlor. drgti Abruzzi Tom* IV. pag. 3?7« 

(8) Origlia Dizion. Stor. Part. Supp/em. V. Mezzora. Tom. IL pag. 3 It 
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An. 164.9. 



Gregorio de Meis. 

Figlio de! Dottor d'ambe le leggi Giovanni de Meis di 
Solmona. Auefe fin dalla Aia frefca età ai itudj delle lette- 
re , e ai filolofici Medici , con sì felice riufcira , che in bre- 
ve tempo meritò la Laurea Dottorale . Tornalo in Patria con 
fommo onore ed applaufo eferciiò la profeflìone. Paf-Ò all' al- 
tra vita ne* dinotati anni , e venne fepolto nella Chiefa di 
S. Maria della Tomba in luogo difilato, con Ifcrizionc, che 
anche oggi edite nella Nave di mezzo. 

An. 1650. 

Francesco Merlini-Pkimatelli ; 

Vien quefto Soggetto chiamato da tutti Merlini-Pignatel- 
K, perchè la di lui Madre fu Camilla Pignatclli Dama Na- 
politana (1). Suo Padre fu Girolamo Merlini. Godè egli fin 
da giovine i primi gradi del Minittero nel Regno di Napoli : 
Ed in vero fu Commeffario Generale di Campagna in Terra 
di Lavoro, Giudice della Gran Corte della Vicaria , Regio 
Configliero , Reggente della Regia Cancelleria , Segretario del 
Regno, e finalmente Prefidente del Sacro Regio Configlio. 
Era per altro dotato <fi un ingegno feliciflìmo , fecondocchè 
molirò solle dotte , ed erudite fue opere Legali , alle quali fi 
applicò dopo di aver apprefe le' lettere umane , e le buone 
arti . Effe hanno il feguente titolo . 

Controverfiarum Forenjium Juris Communis , & Regni Na- 
politani , cum definitionibus Supremorum Tribunalium (1). 

(l) Pìutbon. Hi/i. Mar/er. Lib. III. Cap. 7. pag. 356. 
(3) In due volumi grandi , impelli pili volte , e ben noti preffo 
• Giurifprudeoti. 
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Ecco il ritratto, che fè di lui il dottiffimo Regio Con- 
igliere de Mefa (i) . l'ir fané J urifprudentijimus , & ad o- 
mn 'iA Magijìratuum munera feliciter obcunda nttus . Tuttociò 
riguarda 1* onore , che fi acquiitò per le fcienze , che die mo- 
tivo al famofiflimo Lodovicantonio Muratori di tanto encomiar- 
lo (2). Del retto fu anche Cavaliere dell' Abito di S. Giaco- 
mo , e Marchefe di Ramonte (3) . Compì la mortalità in Na- 
poli a 6* di Settembre del 1650. Si eltinfe tal antica nobilii- 
fima Famiglia in pedona di D. Ifabella Merlin! Marchefa di 
Ramonte Madre del Reggente D. Carlo Cala de Tapia Duca 
di Diana, Marchefe di Belmonte,e Signore di molt illimi Feu- 
di (+). 

P D. Mai'i.0 Cafograssj. 

.... » I J • ' .J t . 

Il merito , e la dottrina portarono circa li fovraferitti an- 
ni il F. D. Mauro Capograflì al grado di Abate della Con- 
gregazione Celeltina . Era egli nato in Solmona dal Nobil Uo- 
mo Cefare Capograflì , e Beatrice de Letto , ed in età giova- 
nile veiVtto avea il facro Abito Benedettino nel Moniftero di 
S. Spirito nella Fatria con. aver lafciato il primo nome di Car- 
lo (5). Fiù di quello non può afferirli per mancanza di noti- 
zie, che avrebbero potuto molto contribuire non folo ad illu- 
fìrare il Capograflì , ma anche tanti altri fuoi Concittadini , 
che nella medefì ma Congregazione fecero lunga comparfa . La 
cagione n* è la gelofia , con cui vivono i Monaci Celeftini , 
della Real Badia, di Solmona. 

Za Ip- 



(1) De Mefa nel giudizio, <h« fa della cennata opera nel priucìi 
pio dèi- ■ tó»»if> Itcando.* :. • 

(2) Mur.it. Vita Jtgli Uomini Illuftri . 

f-0 Campami. Notiz. di NoèUtl Noti:. VII. Marchefe del V. Ra- 
«nr?te~1vPYl»no del Recente- -e del -Ptwfclente del-S. R. C . . . Que/h 
fu gran I rgifla, Gentiluomo di Salmoni p, yjt. 
v - (4) Pheiom..J. c. 

(5) Rilevali dalle notizie, che fono nell'Archivio de' Signori Ci-, 
pografu. ■ . 
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Ippolito Rainaldi. 

Nacque in Selmona , e colla direzione del di lui german 
Fratello Gio: Paolo fece nelle feienze maravigliolì j>rogieffì. 
Dalla Patria paTò in Roma di unita al Fratello , ed ivi fi 
relè celebre Letterato , Storico , e Poeta ; e del fuo poetare 
le££efi un faggio nel Mufeo di fopra nominato (i). 

Giambattista Co* vi. 

Nacque dal Barone Annibal Corvi, e da Giovanna Zan- 
zara Dama Napoletana. Compiti appena , ch'ebbe gli fiudj 
minori , totalmente diedefi a quelli della Legge , che divenne 
egregio Giurifta del fuo tempo, e rinomato per la Provincia 
d'Abruzzo. Ebbe egli una Sorella chiamata Leila, odia Ange- 
Iella , la quale fi casò con Giam batti! la de Sangro Barone di 
Bugnara , e di altri Feudi , Famiglia cofpicuifltma . Pafsò il 
Corvi all'altra vita agli 8. di Agolto in età di feflàntotto 
anni (a). 

Aru 1658. 

Margarita Mazzara. 

Merita quefta Dama efler qui regiflrata per le ottime Aie 
■Haliti, nommeno che per la bontà della vita: Fu ella figlia 
del Barone Camillo Mazzara , e Conforte del Barone Giusep- 
pe Toppi Patrizio di Chieti, che la godè pochiflìmo, efièndo 
paflata all'altra vita negli anni 1658. Meritò quelle lodi, le 
quali vennero dal di lei Marito efprefle in un Sonetto ih ra- 
pato fra le altre fue Poefie (3) , e nella lapide fepolcrale den- 




(1) Rat itai Wi Mvfro Pan. i. pag. 70. ■ . . . 

(2) De Ltllit Famiglia Noè. del Regn ParU Ili. Famiglia <orv 

(3) Giu/eppe Toppi Potfit pag. 187. 
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rro la CHefa di S. Nicola di Solmona rapportata da Nicolò- 
Toppi (i). 

An. 1 660, ' ' . 

• ... 

Francescajitonio Sardi. 

Tratte i fu ci natali da D. Orazio Sardi Barene di Tor- 
re di Paiferi, di Mufcllaro, e Cantalupo , e da D. Pruderc- 
aia d'Afflitto Carafa Dama Napoletana , che lo diedero alla 
loce a 6. Agolto 1617. Fa egli Secondogenito di fua Cafa , 
ma morto il di lui german Fratello D„ Paolo fuccefle a fo-- 
praddetti Feudi Paterni (2) . Diè grandi contrafegni di quella 
fomma pietà , che i fuoi Maggiori comunicata gli avevano . 
In effa fua Furia efilìc un indelebile monumento , quale ap- 
punto è il Collegio della fu Compagnia di Gesù , da lui a 
proprie fpefe fondato, e dotato in parte di rendite (3) . La 
Famiglia Sardi ha nella Chiefa del medefimo , oltre del Se- 
polcro , un Nobil Cappellone fotto il titolo dell' Avvocata con 
Merla quotidiana- » 

An. 16-67. 

Dixgo Tabàssi ., 

Illuftre è tal Solmonefe, e per i pregi propr j , e per quei, 
che la natura concéiTegli . Sua Ava Materna fu D. Virginia 
Mantica Dama Romana , e della Famiglia iftefla del celebre 
Letterato Cardinal D. Francefco (4.), Ben iftrutto nelle Scien- 
te, e nell'arti portuflì in Roma a ricevere gii onori al fuo 
talento dovuti. Quindi appalefatofi , e riconosciuta la fua dot- 
trina, 



(l) Nicolò Toppi Bibliot. Nupoftt. pag. 174. 

T» Come dal Preambolo feditone nel 1649. preffo la Famigli» 
Sardi . 

(Ì) De Mattets Stor. PJi&t. LiA. III. Cap. 7. 

(4) Cimpanii. Noti*. X. di Noóilt. Famigl. laidi pag. 3$o. 



V >8* y# 

trina , entrò per uno de* Conclavifti nella Sede vacante- per 
morte di AlefTandro VII. affittendo al Porporato Arcivefcovò 
di Napoli D. Innico Caraccicli. Dal Pontefice al Sovrano So- 
glio prefcelto Clemente IV. onorato renne di Privilegio am- 
pliflimo (olito darfi a ConclavitU : Si ammette in eflb Fami- 
liare del Papa novello: Si dichiara Conte Palatino , e Cava- 
liere j gli li concede la facoltà di eleggerli la Cittadinanza in 
qualunque luogo più cofpicuo del Dominio Chiefaftico , pre- 
scrive fpedirfegli gratis la Bolla del Benefizio - lo efcnt a dal- 
lo fpoglio, e finalmente dandogli la poteirà di far Telìamen- 
to a proprio arbitrio , aggiunge , che fe repentinamente morif- 
fe i di lui beni pervenghino a fuoi Eredi . Tuttociò vien dif- 
fufamente narrato da Giufeppe Campanile (i) , dal Mugnos (a), 
fra gli altri Eroi , che gloriofamente regiltra aver foventc pro- 
dotto la nobil Famiglia Tabaflì di Solmona. 

Art, 1671. 

Gio: Battista Mataluno. 

Nacque quefto degno Sacerdote a 20. Dicembre 1 59 3. da 
Innocenzio Mataluno, o Maddaluno, e da Corfinia oflìa Tar- 
quinia di Tommafo Rotolo amendue di Famiglia civili Sol- 
monefi. Fu Soggetto di molta dottrina, d'integerrimi cofìumi, 
e di fanta fc-mplicità ornato. Efercitò per alcuni anni la cura 
delle Anime da Parroco di S. Maria ad Nives. Fu amantiflì- 
mo della virtù della S. Purità, la quale conferve fempre il- 
libata , per cui il Signore gli concefle un dominio fopra i De- 
moni , che al folo comparire di lui eran forzati ufc ire da' Cor- 
pi oflèffi; egli fu il primo dopo il Fondatole , che fi afcrifTe 
all' allora nafeente Congregazione dell' Oratorio prcrTo le cafe 
di 



(0 Idem l. c. pag. 249. 250. 

(2) M^nos Tcat. Gentalog. delle Famiglie Ho!-. Fart. III. Liè. 8. 
F ami gita Taèaffi pag. 476. . , . v . ; 
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di S. Pietro A portolo . La fua Cafa refta oggi incorporata alla 
Congregazione , e il fuo giardino viene occupato dalla mag- 
gior parte della nuova Ghiefa. In ciò vi è dei prodigiofo j è 
da fa perii , che il Gio: Battila nella Domenica della Settima- 
na Maggiore prefe in Chiefa la palma benedetta , e tornato 
in cafa fi portò nel giardino , e piantò ivi detta palma , e 
propriamente dove oggi è fituato l' Aitar Maggiore , e nel pian- 
tarla difTe : Se ouejla palma germoglerà quejìo mio giardino fa~ 
ri un giorno Chiefa del mio S. Padre Filippo . Difatti il ra- 
mo di olivo germogliò, e portò anche de' fruiti, e venne fvel- 
ta allorché li fabbricò la detta Chiefa con verificarli quafi cen- 
to anni dopo la di lui profezia (i). Pafsò quefto Servo di Dio 
all'eterna beatitudine a 18. Giugno 1672. pieno di anni , e 
di meriti. La Congregazione ha il fuo Ritratto coli' ifcrizion , 
che iiegue. 

ven. dei . serv. ioan. bapt1sta . mac7dalonvs svlmonen. 
socivs . fvndator1s . praesb. concr. hv1vs . orator1i 
vitar.innoc:entia.litteris.virtvteq.in£nerovmenis.iksignis 
ex.olea.ar.eo.hvmi.defixa.inoi.ltvra.vaticikato.templi^olo 

MERlTlS£XPLETVS.AETAT.AN.LXXIX.OBllT.DUi.XVm.IVNII.MrCLXXII 



1673. 

F. Alessandro Sardi ì 

Fratello del nominato Vincenzo . Ignora fi qual foflè il 
nome , che quefli portava nel Secolo , e priacchè lì aitringefiè 
con folenne voto alle Leggi di S. Francefco de' Minori Cap- 
puccini. Si fa però , ch'egli fu fempre impiegato a fpanderc 
il culto Divino, e la fua Religione, ereflè negli anni 1658. 
dalie fondamenta il Convento di que' Padri , che ora elìfte nel- 
le Contrade di S. Critìofaro , facendogli abbandonare 1' antico 

dell' 



(1) Tutto fi lilevt dalle Mcmoiie, che fono nelT Aichmu 



- 
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dell' Incoronata , in cui per prima (lavano con troppo incomo- 
do (i) . Già Iddio , che talora fi compiace di manifclìare a 
fuoi Servi le cofe future, fe noto precedentemente un tal paf- 
faggio al Barone Sardi Padre di AlefTandro , nell* atto , che 
quelli era per nafeere , mentre vide con f mmo fuo ltupore 
affacciandoli ad una fmeftra , un Convento in quelle parti, 
dove oggi rattrovali . La fua infìgne pietà, e virtù non trop- 
po ignota fu a' fuoi Confratelli , poicchè dopo varie dignità (a), 
giunto appena all'età abile fu creato Provinciale per ben tre 
volte: Ma fìccome ogni virtù porta fcco come unita l'invidia, 
non gli mancarono perfecutori, che gli fecero ordinare di tra- 
sferirà in Napoli fui falfo efpolto , che formarono al Viceré 
di aver preferitto al Guardiano di Rajano di mandare un fuA 
lidio di viveri al Barone de Capite di Solmona ,che trovava!», 
affediato in Vittorito per ordine della Corte cerne ribelle. Per 
meglio difenderti da tal calunnia , e far apparire la fua fedel- 
tà verfo il Principe portoffi in Roma , ove flette per qualche 
pezza di tempo; frattanto giunfe l'ora , nella quale doveafì 
eleggere il Miniftro Generale del fuo Ordine ; a quello gradò 
era AlefTandro da tutt'i vocali comunemente acclamato , ma 
gli vietò di goderne folo la morte, mentre pria dell'elezione 
pafsò a miglior vita nel 1673., con gran concetto di Santità. 
Il di lui corpo fu (biennemente fcppellito nella Chiefa de' PP. 
Cappuccini a piazza Barberini. Si vuole coftantemente , che 
la fua Telia Me trafportata da Roma all'Aquila per divo- 
zione da un Religiofo (3). Vien lodato dall' Autore del Bol- 
-lario de' Minori Cappuccini (4). i^f^t^f^ffs v ' r tj - ' 

(1) De VLatuh Star. Pehgn. Lib. 111. L\,p. 7. i'htju de' IT. Cap- 
puccini . 

(2) Come di Guardiano, di Maefìro de" Novizj , di Dt finitore , e 
Guflode . 

(3) Il tutto fi rilevi dalle notizie , e documenti , che fi confer- 
vano nelT Archivio delia Provincia in Chieti , e in quello della (uà Fa- 
miglia . 

(4) Michael a Fugio Jìulhr. Tom. 111. Prov. Apr. pjg. Z04. ts Re- 

fri- 
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FANf IL ANTON I O Ma22AKA . 

Dalla Nobil Famiglia Mazzara , e figlio di Vincenzo , e 
di Sarra Paolini de' Baroni di Ortona a Marfi (1) . hi appli- 
cò fin dalla Tua fanciullezza allo frudio delle belle lettere , e 
pofeia a quello delle Leggi . In queltn nufcì veramente eccel- 
lente, e difatti i fuoi ferini Legali , che fi con fervano pretto 
la fua famiglia lo fan conolcere per sdegno figlio di Vincenzo, 
t Padre poi dell' inligne GiurccqnfultQ Dpmenico Fabrizio', il 
Toppi dirigg^ ,al Panfilantonio un fuo Sonetto per l'infolita, 
ed ecceflìva caduta delle nevi nell'anno 1675. itampato frale 
fue Poefie. 

;,. > An. 1681. - - l j ' 

Emilio de Matteis... j </. 

In Solmonaegli nacque (1) -dai Nobili Genitori Orazio 
de Matteis , e Vincenza Monte figlia del fopralodato Fabrizio 
Morite, e Laudonia Safiità. Fu egli eccellente Giureconfulto, 
e buono fcV«rico, e viftp pfecifamepte ogn* ora .intento ad. il» 
lufìrare la Peligna Ragione cqi\ fuoi faticati flìmi ferini , cifcn- 
dofi applic^o.con fomma indurirla a formare quell' opera , che 
finalmente compita rcftò- inedita per la morte innanzi accadu- 
ta dell' Autore fa)» Eccone intanto il titolo \ 

* . ' ■ ■} ,:,-.!«- A Me* 

j sa jj. -m Lxjjf jau.-iaj.- i *m**ém m. i n i ^ .mj ai 
fricatur hi ne uni ce memoria trium ìAiàiftrorian Prwincialium , vietiti et P. òt* 
raphini a Thttrte f* Min/hi? ali gnorum Familia F. Alexartdii a Sulmonc 
«X t obi li Sartforum Stirpe, ©> F. Morii Amanti Camignano , e» Baronali 
profapia de Sterile A , y« aviti J angui ni s dar itati prò batte vintiti* decut ad» 
j w jutt unt f & Jimgmiafi Melo Proviamo; ieno invigilar wtr-y Viti nunamm ift 
4erpw*it 9 Tét benediUionit- dignifimi . t< . . i 

(1) Nacque a 33. Gennaro 1690, „ „ v 

- :(») A 15. Luglio .„ -, _ _ , 

(3; A 30. Novemb. itti, .^.^ . -i, 
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Memorie Storiche iè Peligni divije in tre libri , nei quali 
fi deferivano i Confini, gli Abitatori, ed il jito de Pe- 
ligni , le guerre, le fondazioni , e le diflruzioci de 1 Luo- 
ghi, gli Uomini illufìri nella Santità, nelle lettere, e 
nelle èrmi, col Catalogo di tutt i Ve/covi di Valva , e 
Solmona, e de Santuari più ragguardevoli della Dioct fi . 
Non contento egli del travaglio baftaniemente grande' in 
èfla impiegato , benché cennati vi averte gli Uomini famofi per 
Santità, pure volle formare un altro Volume a parte, in cut 
con fomma diftinzione , ed accuratezza trattò le vite di tutti 
que' Santi , e "Servi di Dio , che o fono nati in "Solmona , o 
nella Diocefi, ovvero che irt efla i loro corpi ripofano. 

Quantunque rclhfTero così manoferitte le cennate opere, 
nondimeno la prima va menzionata con lode dai Prelati Gorfi- 
gnani (i) , e Antinori (a), nonché da molti altri Scrittori , ed 
ha fomminiftrato a me parte delle notizie riferite , fccondoc- 
chè ho moftrato nel citarlo.' 

c Gio: Pietro d* Matteis. 

.• . :.: ■ .:' - •• : jS 

German Fratello del lodato Emilio Canonico dell! rnfigne 
Catfedràle ^i & Panfilo: Sopraffatto egli dalla pazzia, che di 
Tàdò gùarifceft , r rie venne miracolofa mente liberato da S» Fi- 
lippo Neri. Or grato il de Matteis a quefto Santo , fi refe 
fuo Figlio entrando nella Con^egazione dell'Oratorio non mol- 
to innanzi fondata da D. Filippo Pelatolo: Ivi menò una vi- 
ta 'tutta povera, ed au fiera , fino alla morte , a cui foggiacque 
ta-età-oV^. nani a ^N ovembre 16&4. Le -Tue efequie fu- 
ron follenni i«£ffanAo8' celebratala Meffa cantata dal Vicario 
Generale à^Veftovb . Al fuo Corpo tu dati particolar fé- 
**■ ■ • • • , - c; - po|. 

-.ii'. 1 '- J *w«\ k ?':t :v ■'.-■j hi} . iinta*»' •* •.itSm' 
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(0 Corfign, Heg. Marfic Tom. II. Lib. 4. Ctp. IO. pmg. 003. , * 
frf. ove chiama detti maiuifcritti veriJiori. 

(t) Antìnor. ìa diveifi luoghi della fia Raccolta delle Memorie 
degli Abruzzi. » : ' ■ c »■ „' 
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pollili* c,on breve ifcrizJone . Del rimanente fu infìgn* per 1» 
carità verfo i Poveri (i); Ut Tua Cokefazione ha il di lui 
ritratto colla feguente iicrizione, ',«.) 

, VIR.DELIOAN.PETRVS.DE.MATTEIS.PATRIT.SVLMONEK.I.V.D. 
II. PRAEPOS. INTEGRATOR. CONGR. HVIVS . ORATORI! 
IN . PA VPERES . PIETATE . CLARVS ' 
AETAT. AN. XLVI . OBIIT . DIE . IV. NOV. MDCLXXXI 

Michelangelo Mazzara ♦ 

v 'i .f* ► : ' < 

Figlio del Barone di Torre de' PafTeri Camillo Maztara, 
e Smeralda de' Marchelì Trafmondi , che Io diedero alla luce 
a 8. Aprile 1634. Fin da giovine li aferifie allo nato Eccle- 
iìa(tico , e fi conduffè in Roma , ove diede opera ad ógni Tor- 
ta di letteratura , e alla Giuri/prudenza , nella quale fi refe 
eccellente . La Corte di Roma 1* ebbe in molto credito , onde 
gli offerì de' Vefcovadi , che Tempre , ricusò (1) .. Dilettoflì an- 
che di Poefia, e un dilei Saggio- riveline preffo il Toppi (3): 
Conni fa pure memoria del Mazzara in un Sonetto , che gli 
dirette. (4) per efortarlo a perlifere in Roma. 

An. x 68*. 

K DoROTXA RiCCI-MaFFEI. 

A 10. Maggio di quell'anno paisà all!altra vita in Sol- 
mona D. Dorttea Ricci-Maffei Moglie di D. -Teobaldo Ricci 
amendue di Mofitereale . Quefta Dama' era foTélla germana di 

i( , j ^ . . *A ' * * j ■ P« An-> 

v~i~ -t- j — li -uu-jljuu ^-11 JK-j.j j j-jL-u-t _ — _t— vt-J ' -i-aui-a » 
(1) Come colta dalle Memorie, che fono neir Archivio della CoOf 
ffeeazi.)9e. , . " ' . ( . >( 

(l) Origlia Dir. Stor. Tortai. Tom. II. ptg. J2, 

G^feppe Toppi hotfit Imogl. i. pjg. tf. M , ' ^ 
-v (4) M*** t> t* P*t> 133* 
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D.'Anna Rìcci-Maflei , che fpofato aw il Barone di Mufel- 
laro, e Cantalupo D. Domenica Atomo Tabaffi ■ Solinone fc , e 
Patrizio Romano (i). Qual dolore ne provafiero elfi per- tal 
perdita, ogn' uno può immaginarlo. Il Confate poi ne fu in- 
con Colabile , e pofe al fuo tumolo nella Chiefa Cattedrale di 
S. Panfilo, ove venne fepolta, la fegucnte ifcrizione, che an- 
che oggi efifte. 

D. DOROTEAB . RICCTAE . MAPHEAR . A . MONTE . RECALI 
SORORI . MARCH ION1SSAE . LVCRETlAE . VXOR1S 
D. ANTONII . MAR1AE . ALTERI! 
CLEMENTI* . X . PONT1F1CIS . MAXIMI . GERMANI . FRATRB 
AC . MATERTERAE . a ANNAE . MARIAE . ALTERI I . CONIVC1S 
D. AEG1DII . COLVMNAE . PR1NCIPIS . CARBONIANI 
QVAE . NON . M1NVS . CI.ARITATE . MAIORVM . EX . VT ROQVE . GEMERE 
TVM . EX . V1RIDIBVS . TVM . FX . PVRPVREIS . HARIS 
DECORATORVM 
QVAM . SVA . INGENVITATE . CONSPICVA 
OBIJT . SVLMONE . DIE . XX . MAH . MDCLXXXH 
: f ■ AETAT1S . SVAE . ANNORVM . XXXX 

a-U5ALDVS.RICCIVS.IREADEM.VRBE.PRAEl ORJS.MVNERE.PERFVNGtws 

WLECTISSIMAE . 1VGALI 
HOC . SVI . tX)LORlS . GRATlQVE . ANIMI . MONVMENTVM 
IN FERI AS . LACRYMARVM . EXOLVENS 
P. ^ 

- 1 ^ ' ' w An. 
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(i) I). Già: Paolo Ricci dì Monti reale. Soggetto 7 iTobi le , e ricco, 
ebbe in Moglie \\ Plafkilia Mutici nebiUfliroa Dama Romana , Torcila 

f;ermana dj.,1}.; Polchqrja, >jìfaiu , M *die^ del Cardinal Ricci : Quelli II- 
uftri Gonjógi proer,earojM*<-tté figli* temine , le quali oltre di una fin- 
iutàr bellezza , er 2 no ornate 4» virtoofe qualità . La prima di effe fa 
la fopralodata 1). D orotea*. che impalmofli con D. Teobaldo Ricci . 
f). Lucrezia Iposò il "PiincipTTX Antonio Altieri german fratello "del 
Pontefice Clemente Xi; l f quale unione ne nacque D. Anna Maria, 

che fu Moglie del Priofcipe t di Carbognano I). Egidio Colonna : Uop» 
la morte del Principe 'Altieri la D. Lucrezia paisò alle feconde nozze 
col Marchefe D. Profpero Matfcaran Romano, e da quello ft-'corldo let- 
to ne forti alla luce D. Maria Livu,che fi caso col Marcile iè UL fra n- 
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An. 1684. 

! , Domenico- Sanita\ 

In Ottobre depennati anni pafsò all' altra vita il P. D Do- 
menico della Nobile Famiglia Sanità. Egli dopo la morte del 
riferito de Matteis con due altri Sacerdoti fuoi Concittadini', 
chiamò il Servo di Dio P. Gio: Andrea degli Afflitti dell' O- 
ratorio dell* Aquila affine d'ifrruirfi meglio nella prattica dell' I- 
ftituto (1). Quelli volentieri fi condurle in Solmona,e coope- 
rò non poco all' imprcfa , e con quel gran lume , che avea , 
diè loro queir indrizzo> ? che fi può penfare migliore. La pri- 
ma, che eflendofì unito a tre predetti Sacerdoti anche il quar- 
to, il quale era per altro dotato di buone parti , egli però 
con bel modo il fece licenziare 1 , allegando , che nè r Minuto 
era per lui, nè egli era per l'Irritino. La feconda , che com- 
provò il fuo detto, ed il fondamento fui quale avea operato, 
fi fu, che un giorno convocati i fuddetti tre Sacerdoti , ed al- 
tri aggregati a quella Congregazione , ad uno' per uno di cfli 
fcopri i difetti, ed inclinazioni naturali, e le loro fegrete de- 
bolezze , e l' itimi del come dovettero correggerle colla' virtù, 
cofa, che li fece -rimanere forpreti , er fé- ad 'elfi toccare il gran 
donò, che avea , e di vedere le cofe lontane, e di penetrare 
le occulte (1) . 

• * ' Do- 

■ ■■i ■■! ■ 11 —Jj~_«-i- j._m.. ..LMM*L...~Mim 1 il <mm\ 1 BgBMHS sa 

cefeantonio Corfini , e D. Maria Maddalena, che ebbe D. Antonio Mar- 
chefe Correa. L'ultima delle germane Ricci-MafTei , fu D. Anna Ma- 
ria fi congiunfe in matrimonio col Barone D. Domenicantonio Tabiflì 
bifavo del vivente Baione. Per tali cofpicui Parentati la Famiglia Ta- 
baflì Solmonefe acquifìò il Patriziato Rummo nell'Ordine Senatorio ia 
tutti i rami , e per tutti i difeendenti in perpeiuum , erme fi ravvili 
dal Privilegio fpedito a forma di libro, ed in caratteri d'oro fotto li 
data de' 33. Marzo 160*3. a favore del lodato Barone I). Domeni canto* 
rio Tabaflì , e confervali originalmente dalli fuoi eredi , ficcome fi con- 
fervano gli altri Privilecj delle altre tre famiglie diramate fin d' allora . 
(1) LoderM Viu del P. Gio: Andre* degli Ajflttti Uh. 111. Cap. 4. 

(3) Idem 1. e. 



Dopo avere il P. degli Afflitti operato altri portenti, ed 
ìlìruiti appieno i medefimi Padri, indrizzò il Sanità come do- 
veafi portare nell' Ufficio di Propofito, a cui era fiato fra gli 
altri prescelto , indi tornoflene ond' era venuto , predicendo, 
che quella Congregazione avrebbe un^ giorno fiorito affaiffimo. 
Yafsò queftó Servo di Dio agli eterni ripofi a 12. Dicembre 
•1698. con fama di gran Santità. Di effq la Congregazione di 
Sulmona ne ha al vivo ì\ fuo ritratto colla feguente ifcrizione . 

VERA . EFFIdES 
VEN. P. IOANNIS . ANDRE AE . DE . AFFLICTO 
ORATORII . AQVILANl . PRESBYTKRI 
ADMIRABILIS.POENITENT1A E.ACPR OPHET IA E. DONO. INSIGNI* 
<ET . ANNO . MDCLXXXI . CONGREGAI" IONIS . URATORU 
SVLMONEN . lNbTRVCTORIS . EXIMli 

...... 

Il Sanità poi viffe tre anni in uffizio , e dato faggio di 

fe, morì qual vero figlio di S. Filippo , e fu fepolto in una 
particoìar foffa , e fopra la lapida venne fcolpita lo flemma 
del fuo illuflre Cafato. Al fuo ritratto vi è la feguente ifcri- 
zione . , . 

• 

' DOMINICVS . DE . SAN1TATE . PATRIT. SVLMONEN 
Ul . PRAEPOS. CONGR. HVIVS ORATORII 
CHRISTIAN. VIRTVTIB. OMNIBVS . DECORVS . 
, f AETAT. AN. LIV . OBUT . DIE . XXV . OCT. MDCLXXXIV. 

Àn, 1^85. 
Gio: Battista del Tinto. 

In quefti anni cefsò di vivere Monfignor Gio: Battifta del 
Tinto. Era epli nato in Sulmona dal Cavalier Gio: Girolamo 
tiel Tinto menzionato al di fopra . Vettì fin da giovane l' A- 
ìùto Carmelitano , e pn fckò quella regola a 30. Novèmbre 
1635. nel Carmine Maggiore di Napoli, ed applicatofi intutv 
to allo ftudit* delle Scienze Filofofkhe, e Ter logiche, ne ot- 
tenne la Laurea Magiltrale neila fua Religione , e venne ani 

che 
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che ag^rcja'o tra Teologi del Colle fio Napoletano . Ne! 1662. 
fu per un triennio eletto Priore del mentovato Convento , e 
nel 1665. Provinciale della Provincia di Napoli , e fialìlicata . 
Refe alla Real Corona de'molti, e rilevanti fervigj, (pedal- 
ine nte allorché rattrovavafi Priore del Carmine maggiore di 
Napoli . Più di quelli però le fue virtù il rendettero degno 
dell' Arcivefcovado di Trani nel 1666. (1) , che dopo aver 
operato- molto a favore di quella Chiefa , rinunciò nel 1676, 
ottenne ncli' irteflò tempo la Vefcovile di Cafiàno in Cala- 
bria (a). 

ope* 

■ 1 ■» ■ ■ < 1 i -a ■.l.-iu.m : l- ^s 

(l) Ughtl. I. S. Tom, VII, ad Architp, Tranen. n. 61. ^Joannes Ba- 
ftijla del Tinto Neap. ex Ordine PP. Carmelttarum , in quo fuetat in divì- 
mtate laurea/tu , Sarriam ex.epii die 11. J antiarti \6ó6. Aram maximam 
Cathedratit nobili ar.hetyfo in receatiorem jormam rne.fi/icjvit . Sgcrerium ta- 
dem fui Anta-rjforit genero/i tate profecutut fuit : ( Palati um prò Are hiepif copia 
fumma eleganti* condere ccepii , fucd imperjetlum reliquit , quia ann. I0"7Ó\ 
IO. O&obris ad Cajfanenfem Ecclefum trantlatut fuit . 

(q) UgheL l. e. Tom, X* Edit, 9. Venet. /tu Appendtx , Addenda , O 
Corrigenda ad Cajanen. Ep. n. 51. co!. 252., «153. F. Joanntt Baptiffa del 
Tinto , Patria Salmone nfis , Religione Carme/ita , Sacre T neologia Magi» 
Jìer , 06 multa fervi tia Catholico Regi prajtita , O precipue ex eo , quod in 
Regali Conventu ma/ori S, Maria de Monte Carmelo Neapolia , dum ù>i Prio» 
tatua munere f unger ttur . Regio* Milite» prafidiarios in arce difìinda ab adi» 
ém* fitorum Pratrum Carmeliturum , cum quibu* confufe kabitabant , are pro- 
prio fabrieala permanerà curaverit , Tranen fu Architpifcopus efeQu* fuit'.pojì- 
ta Archiepifcopatm abdicato, Sedem EpifcopaJem £affanenfem ann, 1676. ob» 
tinuit , Diaèeftm petti t , in Civitate Mormanni Synodum evegit , ibiaue Epi- 
f topaie , C> Baronale Palalium Jn loto , ubi priut a Marino Tornacela lieo» 
f alitano Epi/capo Cajfanenfi fntrit adificatum , funditua, tamtn everfum , 
nllapfum , ma/ori amplitudine , & moderna architettura a /und amanti t erexit, 
decente fuppellediU exornavit, O providit , itane non fohtm Epif copali d'igni» 
tati, oc etiam Regali videatur percommodum . Fortiter juriJdiQionet Epif co- 
~pii , ut Baroni bus , O* Dom ni* Mormanni , O Trebifaeeiarum debita* , tuta» 
tu* tfì : nam pojfefjoribus furifdi&ionis Criminalis pofì obttntum decretum 
- t68o. inaudito Menfa Epif eopali* Procuratore* , O Advocato , ut fequituf : 
-Utilis Domino* JurifdtHionis Criminali* manutencatur , in poffeflioné, 
feu quai feeundtfrum eaufarum Civilium , Crimìnalium , Ile mi Marniti, 
BajuUnh, Portulioi^ 6c Side: ipfe «Jiter , vafidas apponendo nulli- 
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Convocò nella Città di Mormanno il Sinodo Diocefano, 
• fi affaticò aflaiflìmo nel difendere la fua giurifdizione fpiri-, 
tuale, e temporale , e/Tendo Barone di Mormanno medefimo , 
e di Trebifacce. Ereffe da fondamenti nella prima un fuper- 
bo Palagio, per la fua grandezza, e per la magnificenza de- 
gno, e capace eziandio di un reaL Perfonaggio . Infarto pofeia 
ftrepitofo litigio fui milk) impero pie' riferiti fuoi Feudi, voli' 
egli perfonalmente condurli nella nominata Capitale di Napo- 
li per ben difendere i dritti della fua Chiefa , e ad onta di 
un decreto Contrario, che avuto avea , in grado di nnfliù ri- 
portò la piena vittoria. Or mentre colà per tal caufa la fua 
dimora facea carico di anni, e ricco di meriti terminò glorio- 
famente i fuoi giorni, e venne fepolto con /bienne pompa nel- 
la indicata Real Chiefa del Carmine. L'Abate Ughellt , che 
quanto ho detto Un'ora, più eftefamente aflìcura fra gli Arci- 
vefeovi di Trani , credè Napoletano il dìviTato Soggetto , ma 
lo difle poi Solmontino nelT Addenda , & Corrigenda del fuo 
decimo tomo . 

, An. 1697. 



F. Benedétto Mazzata; 



Fu egli dell'Ordine de' Minori riformati : Molto fi diftin- 
le fra loro nel Secolo decimo feturno, e per le virtù* di cuj 
era adorno, manifertatc nelle opere date alla luce, ed in quel- 
le rimatte manoferitte , e ,per l'ottima maniera , che a*ea di 
governare. Efle opere fono quelle: 

Leggendario Francejcano , nel quale conforme t ordine de* 
Meji fi contengano le vite , e '- morte de* Santi , Betti , 
ed altri Uomini venerabili, ed ilìuflri — Divi/o in tre 

: p arn (0- 

i3 a- 



tttes , fe objrcerit , ut tale decretum u/jue ad prrjeotrm diem «ulum contro 
K^clt/iam rjfeiium Aal'uerìt . Dtmum cnm Neapoli o/> prtd'Untn cnufam mt— 
rur'tur , non Jo/um annis /ed mentis cnuflus ann. 1085. diet Juai tn Denti- 
no cltufit . in Ecchfia majori fui Or J, nis jnt Jepulttu. . 
' (0 Stampato in Veneti» puffo Bartolomeo Xfamontino tifil i6y&. 
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Sacri Propugnacoli delP antichijtma Città di Solmona , Me- 
tropoli nobilijfima di Peligni , e di Valva (i). 

Pel governo poi fi refe illultre nel Provincialaio, eh' e fer- 
rilo . Palsò all'altra vita in Solmona ifìefla nell'anno 1652. 
a dì 23. Aprile con comune diipiacere • Va lodato dal Top- 
pi (1) , e dall' Origlia (3) . 

Jn, 16*0 5. 

F. Antonio Canofoli. , 

Della nohil Famiglia Canofoli . Da giovine abbandonò col 
Mondo li parenti , e tatti quegli agi , che gli potevano fom- 
minittrare la Cafa Paterna, vertendo le facre lane del Serafi- 
co S. Francefco fra Min<ri Riformati nella Patria . Apprcfe 
con fommo profitto la Filofofia , e la Teologia , le quali faen- 
ze nelle Scuole del fuo Ordine le fe rifplendere .' Tirato poi 
dal fuo senio attefe con tutto fervore all'eloquenza, alla let- 
tura de' Padri, e della Scrittura, ed in breve divenne dotto, 
ed eloquente Oratore, di manieracchè predicò ne' primi Pulpi- 
ti della Frovincia, e del Regno con grandiflìmo profitto del- 
le anime, ed onore indicibile del fuo nome. Efercitò le cari- 
che di Definitore, di Provinciale, e di Pn curator Generale. 
ScriiTe , e diede alla luce le (èst enti Opere : 

Difcor/ì Paradojfici per tutt*'i giorni della Quarefima con 
Juoi Panegirici ne* primi S abbati di S, Maria , S. To- 
ma/o d f Aquino , S. Giufeppe , e della SS, Annunziata 
con più tavole, dedicati alla gran Madre di Dio(+). 

Quell'opera è tenuta in molto conto da quei Religiofi, 
e vien lodata dal Toppi (5). . ■ 1 
" Bb 11 

(1) Quell'Opera manoicntta fi conferva preflo la lua Famiglia, e 
jpreflb i P «tiri Riformati di S. Nicola, 
(a) Toppi B.b/fct. Nipo/tt. pag. 514. 
("0 Origlia Diz. òtor. Pori* òuppl. Tom. II. pag. SI. 

(4) In W>e7ii predo Nicola Zaechcna 1671. 

(5) Toppi Bibliou pag. 313. 
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Il Cenacolo di Crìjì» — Difcorji divotijfimi /opra il San- 
tifico Sjcramento dijìribuito da^li Ape [ioli (1). 
Morì a 10. Maggio del 165)5. j e venne fepoho ncila Ghie- 
fa di S. Nicola nella Patria. 

SECOLO XVIII. 

An. 17 1 7. 
Bernardino de Macistris. 

La Famiglia de Magiftris di Solmona originaria della con- 
vicina Terra d' Intfodacqua è fiata fempre feconda di Uomini 
pii, e dótti Ecclefialìici . Degno rampollo di eflfa fa Bernar- 
dino, che febbene nato in detta Terra , menò però fin dalla 
fanciullezza l'intera fua vita in Solmona col di lui german 
fratello Michele de Magiftris , che fu Parroco di S. Pietro A- 
poftolo , e niente ad elfo diflìmile pel coftume , e per la dot- 
trina . Fu il Bernardino Sacerdote nommen dotto , che ornato 
di coftumi integerrimi , per cui gli venne conferita la Parroc- 
chia di S. Sii vedrò , che regolò fempre con fomfno zelo , e 
prudenza. Fu tenuto per le fue lìngolari doti in fomma ftima 
da Monfignor Martinelli , che nel Sinodo da etto tenuto in 
Solmona nel 1715* 1° elette Efaminator Sinodale (2). Fu an- 
che Confeflbre Ordinario de' Monafteri di Monache per diverfi 
anni , e dirette quelle Religiofe con fommo di lor profitto . Fu 
imrinfeco amico del Servo di Dio D. Lelio Sericchi di Cela- 
no, che fi elefle per fu© Direttone Spirituale, e vi mantenne 
carteggio tino alla morte riguardante Tempre la direzione del- 
lo fpirito h) . Ebbe la forte di morire nelle braccia di que- 

' ? Ito 



(1) In Napoli preflò -Lodovico Cavallo. 

(2) Synod. Sulmontn de Examìnatot. Cap. X. pag. 345* 

(3) Come fi rileva da molte lettere del Sericchi , che fi confer- 
vano da D. Bernardino de Mjgiftris Parroco di S. Pietro A po fio lo de- 
gno pronipote del fovralodato Soggetto , pel collume , c per la dot- 
trina . 
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fto Santo Sacerdote, die gli aflìiiè* nell'ultime agonie . Pafsò 
agli eterni ripofi , et me i' ilìefTo Scricchi attcllò dopo fpinto 
a 27. Settembre 1717. in età di anni 4.2. , e venne fepolto 
nella Chiela della Nunziata . 

An. 1711. 

>■ , ? , 

Loreto-Antonio Sanzi . , 

In queft'anno mancò di vivere Loreto-Antonio Sanzi . Era 
egli nato in Solmona nel 1666. da civili parenti . Applicofli 
fin da giovine allo fludio delle belle lettere , non che della 
Filofofia , e Teologia, nelle quali fece de'progreflì non indif- 
ferenti, per cui venne dal proprio Vefcovo promoffo ai Sacri 
Ordini. Si cdnduflTe' poi in Napoli , ove conofeiuta la di lui 
dottrina, e la morigeratezza de' col turni dal Principe della To- 
rcila fu desinato' Ajo , c Maeftro del fuo figlio Antonio Ca- 
racciòli , ch'educò, ed illruì nelle Scienze , e nella virtù.. Ef- 
fendo flato deftinaio il medefimo Principe Ambafciatore alla 
Corte di Vienna da quella di Napoli, condurle fcco il di lui 
Maeftro , che lo guidò , e configliò $ì bene , che'fecegli fare una 
luminofa cómparfa . In tale circoftanza vennero regalati en- 
* trambi di Medaglie d'oro (1). Ritornato in Napoli dopo la 
.fuddetta ambafeiaria , e per un caio infortuno perdè il Sanzi 
la vita con difpiacere del Principe in età d'anni .55. a 13. 
Novembre 1721. In fua .cala efilic.il di lui ritratto colla lè- 
guehte Ifcrizione. - * . . , ' 



■'1 ' , 



Bb a D. 



(1) Confervafi tale Medaglia dal Dottor D. Linqardo Maria Colei- 
la per aver fpofata l' unica fuperflite di tal famiglia ; efeteitt quelli 
eoa decoro la ptofeifione Legale in, Solmona . t . , 



M i9« )<* 

D. LA VR ET VS- ANTONI VS . SAN2I . LITERIS . PK ESTAN- 
TIQ. GENIO . POLLIENs. ANTONtl . CARACCIOLl . VR IN- 
C1PIS . TVRELLAE . EDVCATt R . AC . INSTiTVTOR 
VIENNAE . IMPERIALI . NVMI^MATE . DON AT Vii . NEA- 
POLI . APVn . 1PSVM . AETATIS . SVAE . ANNVM 
LV . OBMT . DIE . XUl . NOVEMBRIS . MDCCXXI 

Fu egli german fratello di D. Pierro-Ceìeftino Sanzi Ret- 
tore della Collegiata della Nunziata , Notajo , e Commiflkrio 
Apoftolico, che pafsò all'altra vita nel 1764. nell'età di 03. 
anni r 

An. 1724. 

• 

Tommaso Ognibene'. 

Delle più antiche famiglie civili di Solmona : Nacque fi- 
gli da Gio: Pietro Ognibene , e Sufanna Mataluno forella ger- 
mana del lodato Servo di Dio Gio: Battifta Mataluno . Fin 
da fanciullo forti un indole docile, e tutta dedita alla pietà. 
Fece que'lhidj adattati per lo ltato Ecclefiafìico , che abbrac- 
ciò. Per maggiormente fervire a Dio fi ritirò circa il 1690, 
nella Congregazione dell'Oratorio di S. Filippo nella Patria (1). 
La fua umiltà fece , che reftafle femplice Chierico , non ottan- 
te, che da perfone di fommo riguardo , e fpecialmente dal 
P. Gio: Andrea degli Afflitti dell' Oratorio dell'Aquila folle 
applettaro ad ordinarfi Sacerdote (a). Fu intrinfeco amico del 
medefimo P. degli Afflitti , del P. Gio: Battifta Magnanti dell' 
illefTo Oratorio , e del Canonico D. Lelio Scricchi grandi Ser- 
vi di Dio, e nelle di cui vite li fa di elfo Ognibene onora- 
ta menzione. Vifle fempre in continui digiuni, e mortificazio- 
ne, anzi ogni notte portavafi a vititare una Chiefa de' Romi- 
tori fuori di Solmona , ora in quella di S. Onofrio , ora in 

quel- 

■ C mjl- ■ ■ J J, ! ■ | ._ a j , 

(t) Come oda dal libro delle Memorie della Congregazione. 
(3) Con lettera de" 20. Settembre 10*97., ebe gelosamente fi con- 
ferva nel!' Archivio della Congregtzione. 
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quella di S. Cofmato, ed ora in quella dell' Incoroniti , e la 
mattina per tempo lì ritrovava in Città , benché vi U ìfe la 
diftanza di circa tre miglie , e di erta lirada , fpecialmente 
ne* due primi. Tornando una mattina nell'ultima fetU di Pen- 
tecolle del 1711. dal primo Romitorio , e pattando avanti il 
Palazzo del Barone D. Giulio Sardi, trovò, che il medelìmo 
colla Baronefla di lui moglie erano su le mofle di partire per 
la S. Cafa di Loreto : Invitato ad andare con elfi , rifolvè 
full' iftante , e fece un tal viaggio Tempre a piedi nell'eia di 
74.. anni con fomma edificazione de' medelimi Signori , che lo 
forzarono . più volte o a fai ire nella loro ca rozza , o a caval- 
care. Giunto in quel gran Santuario non può cfprimcrfì qual 
fulTe la fua tenera divozione verfo Maria Sami(Tima,e quelle 
facre Mura. Il ritorno volle anche farlo a piedi, ed in con- 
tinui fpirituoji difcorfi , ed orazioni, ed arrivato in Pefcara lì 
divife dalla compagnia, che tornò in Solmona , ed elio redof- 
fene ivi per la ricorrenza del.giprno feguente , Solennità del 
Corpus Domini, ailìne di , altiere ai diwini Uilìcj , e cibarfi 
dèi pane degli Angioli, ficcome fece. Indi il giorno appretta 
fi conduflè in Chieti, ove pensò trattenerli per dar sfogo alla 
fua divozione verfo il SS. Sacramento dell'altare fino all'ot- 
tava, nel di cui giorno con fomma divozione affkìè alle facre 
funzioni, con ricevere il Corpo del Signore» ed appena evò 
feguito, gli fopravvenne un deliquio , e tornato in Cafa fi 
pofe al letto, e dopo quattro giorni di malattia fofferta con 
invitta pazienza, e raffegnazione al divino volere, munito de- 
gli ultimi Sacramenti placidamente refe lo fpirito al fuo Crea- 
tore, paflando così da quella all'eterna beatitudine a 15. Giu- 
gno 1711. lafciando di fe preflb tutti fama di Santità . Gii 
vennero fatte onorevoliffime efequie nella Chiefa Parrocchiale 
di S. Antonio Abate , dove in una particolar fotta fu feppel- 
lito, e al fuo tumulo fa polla una lapida con breve ifcrizio- 
ne (1). 



(1) Tutto i è rilevilo dalle Memorie , e da uua reiaz&oe ben 

cir- 
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Muzio de Vecchis. 

- vi . t . *. *\i ■ .. . :f .; ■ 

■ Illuftre nemmeno per 'la nafeita , che pel fapere, e boni 
th di coflumi fu »Muzin <de Vecchis Patrizio di Solmona . I 
fuoi Genitori furono Gio: Batti Ira de Vecchis , e Tarquinia 
Tabaflì de' Baroni di Mnfellaro (1) . Fin da giovane applicò 
l'animo fuo allo Audio delle Scienze, non che delle Leggi Ci- 
vili , e Canoniche , riportandone la Laurea Dottorale. S'in- 
camminò poi per lo flato Eccletìaltico , quantunque -fotte egli 
•unico rampollo di .fua nobil famiglia , pi» efler morto 1' altro 
fuo fratello fotto le ruine del tremuoto del 1706. Il fuo Au- 
dio- continuo penò 'fu quello della Storia Ecclefiafìica, e della 
facra Scrittura , nelle quali divenne ver-fatiflimo , còme l'atte- 
fìano i fuoi parti . Sino all'età tnatupa r non fi -rifolvè ili a- 
feendere al Sacerdozio per la fua grande umiltà , eflTendo d' 11- 
libàtilfimi cpflumi. Appena trattò con D. Lelio Sericchi Ca- 
nonico di Celano gran Servo di Dio in occaiione , che fi por- 
tò la prima volta in Solmona fui principio del X Viti. Seco- 
lo a predica** , che-lo eleffè fuo Maelhro di fpirito , e ftabile 
Direttole V^tfefti dopo aver conofeiuto a fondo il fapere non 
ordinario, di' illibatezza della Càfcien za del de Vecchis , a- 
A'endolo diretto per lo fpazio di 15. anni, cqme aflerifee l'i- 
fìeffo D^-Muzio. (1);, l'obbligò a prendere i Sacri Ordini Voc- 
ine fece; li Sacerdozio gli venne conferito daMonlignor Cor- 

-radihi Vèfcovo Marficano con lettere ditTriflfcriali 'del proprio 
Supoficre .> Allorché A Vefcovo predetto gì' impofe le; mani fui 
ileapojigli diffe profeticamente : Voi farete il mìo Sucoejfere . 

■ '/>'-(: si . . . . iit *. • ' Mon- 

r* .. ' ' ' ; j t . »/v th f ' m i\ '■ 

■ M+H^? — - — -»;-+-- — ~ ^■.■m-t-"ÌLHIM - — 

circoftanziata fìefa dai Signor Filippo Marchi di Chieti , nella, di lui 
oifa fi trattenne , e morì T Ognibene , che confcrvafi nell* Archivio 
del So 1 mone f e Oratorio. 

""~ f~I) "Naro a prirfHr Settembre foTTo. ' 

v -4 {a^Df Vecchi* t* princip. EUgii vii.' SericA, 
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Monfignor Martinelli l'ebbe in molta ftima , c vqlle , che 
ftendeiTe , e compilato il Sinodo Diocefano tenuto in Solmuna 
nel 1715., e ficcome l'O era fu di molta fatica, così gli die- 
de per ajuto il lodato Canonico Scricchi . Il Galluzzi però nel- 
la vita di quel Servo di Dio ne da ad eflb tutta la gloria (ij. 
Ma h verità fi ravvila dalla dedica , che fa il 'de Vecchis al 
Sommo Pontefice Clemente XI. del .Sinodo. Iteflò, non che. dall' 
Elogio formato dall' ilteiTo Monlignor de Vecchis su la vita,* e," 
virtù del medefìmo Servo di Dio , che di quell'Opera non ne» 
fa affatto, menzione. Vacati nel 1717. 1' Archidiaconatu. dell^ 
Cattedrale, di,fSqlmona. per morte di D„ Pantìlo-Tojjnnulo ' dij. 
Letto, il ; Pontefice , c^c conolciuto avea il merito , "e la^jglo^ 
trina dell' Abate deQ^ecchis , anche per annuiie alle .fìipp li- 
che de' Canonici di ella Cattedrale, io dichiaiò .À'rchidiaconr, 
e a r7. Luglio 1718. ne prete il p -Sc'Xj. Poco duro in que- 
lla 'carica, mentre vacata la ,§e^e, - V.efcpvile ( de'Marl» ., il lo- 
dato Pontefice fenza. d|. ; lui fijpuja lo deltinò Veicovo di c/ty 
Chiefa (a). Saputali talV.ezione dall' ArchidlaconQj ai Sòlmpy 
na ripugno di fottoporli a sì gran pefo , ftimandpfi 'indegno di 
tal carica . Ma accorfo fubito in folmona D. Lelio ccn quell' 
autorità , che gli dava il carattere di P. Spirituale , l' obbligò 
a chinare la teda alle divine difpofizioni , ed obbedire pron- 
tamente al Vicario di Crilto , allicurandolo , che non gli fa- 
rebbe mancata in quel governo una fpeciale affiftenza del Cie- 
lo. Accettò D. Muzip il Vefcovado , ed in unione del fuo 
Direttore lì portò in Roma. Fecero di unita gli efercizj Spi- 
iituali nella Cafa della Miffione di Monte Citorio con gran- 
de loro profitto . Confacrato che fu Monfignore de Vecchis, 
ed adempito a quanto egli dovea in quella Metropoli dell' Or- 
be Cattolico , fi portò alla fu a Chiefa circa la metà del 17 19. 
Sulle prime non pensò ad altro, che a riordinare con Apollo- 
lieo zelo , e con paterna carità il Clero della fua Diocefi , e 



(l) Galluz. in vit. di D. Lelio òericch. Uh. i. Cap. 8. pag. 49< * 5<>> 
(a) Idem l. e. Cap. X. pag. 59. 60. e 61. 
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con quefto tutto il fao Gregge con continue iftruzioni , e col- 
la efemplari à della Tua vita . Riaprì il Seminario , che di 
poi iftituì Erede di quanto gli era rimalto in Solmona dell'ere- 
dità patema . Vedendo poi , che la Chicfa Cattedrale di S. Be- 
rardo per l'atjtichità ridotta era a cattivo flato , la riffaurò, 
e quali pnò dirfi la riedificafTe , impiegandovi ragguardevol 
fomma di danaro ritratto dalla vendita di molti fuoi Patri- 
moniali fondi (i). Celebrava quotidianamente il Divin Sacri- 
fìcio con fomma divozione. Disbrigati gli affari della Diocefi 
dava più ore della notte, e del giorno alla S. Orazione , ed 
alla contemplazione. Si dichiarò colle opere Pierre di tutti, e 
Ipecialmente de' poveri, a' quali difpenfava larghe limoline. 

Dopo aver governata {untamente IrOSocelì Marficana per 
lo fpazio di circa anni cinque , attaccato da febbre acuta cagio- 
natagli dal puzzore della calcina della fabbrica della Chiefa 
Cattedrale, non folamente per eflere attaccata al Palazzo Ve- 
scovile, ma anche perchè egli del continuo vi andava, tanto 
era il piacere. di vedere compito quel facro Tempio, pafsò a- 
gli eterni ripofi a 15. Agorto 1714. di anni 55. lanciando di 
fé memoria di ottimo Paftore . La fua morte venne compian- 
ta amaramente da tutto il fuo Gregge. Ne' funerali gli furo- 
no recitate due eccellenti Orazioni funebri , e fu fepolto nel- 
la Cattedrale in luogo feparato colla feguente ifcrizioie. 

MVTIO. UE . VECCms. EX . ARCHIDIACONO . SVLMONENSl >*• 
MARSORVM . EPISCOPO 
PAVPERVM. PARENTI 
ECCLESIASTICAE. JMSCIPLINAE. LI8ERTATIS. VINDICI 
MOK VMJNNOCENTIA.RELIGIONE.lVSTiTIA.PRAE>TANTISSIMO 
OMNIRV.SOVE . BONI . PASTORlS . NI MERIS . ABSOLVTO 
SEMINAR IVM . MARSORVM . HAERES. EX . ASSE . B.M.P. 
VIX1T . AN. LV. SEDiT . AN. V . I). XXVII. 
OBI T . KAL. SEP. A. M. I). CCXX1 V, 

Il Capitolo della Cattedrale di Solmona intefa la morte 
del lodato Prelato fuo Concittadino , e llato una volta Ar- 

• — chi- 

^^^^ _ . 

(ij Cor/i jnan. htg. Mur/ican. Parte 11. Lib. 5. f>j£. 574. 
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chidìacono della medefìma a ». Settembre dell' ifteflb anno re- 
fe un ginfto tributo alla degna memoria dì efTo- con fargli fo- 
lenni efequie. 

Scrifte le feguenri eccellenti , e dotte operette . 
Discrezione su f ejijìcnza del Corpo di S. C/emente nel- 
la Radia Cafaurienfc umiliata alla Santità di Clemen- 
te XI. (i). 

Synodus Sul mone njis- fui Kpifcopo Martinelli cum Epifto* 
h dedicatoria Mittii de V ecchts ad eitndcm Pont ijìcem(i\ 

Epi fiala fi ve Elogi um Servi Dei P. Antonii Bald inucci 
Socictatis jefu (3). 

Epijìola live Elogium Servi Dei D. Lelii Sericchi (4.) . 

Son parti anche della di lui penna le ifcrizioni appofte 
al Sepolcro del Canonico Sericchi ($), e al nobil depofito di 
Monfignor Martinelli (6). 

Parlano con fomma lode di lui li lodati Monlìgnor Cor- 
fignani nella Reggia Marficana , ed il P. Galiuzzi nella vita 
del più volte menzionato Sericchi . 

Pietro Valerj . 3 

Nato in Solmona da Matteo Valerj , e Maria Giovan- 
nucci : da piovane fi portò in Roma , ove atte fé al difegno , 
e alla pittura folto buoni Maelìri ., per cui divenne un'otti- 

" • - «•$*."*- . Ce mo 

(1) Cor/ignan. I. c. pag. 573. il quale erra nel dire, che la difler- 
tazione fofTe fu la Badia di S. Clemente . 

(;) Data alla luce in Roma nella Stamperia Camerale nel 1717. in 4. 

(3) Colla data di Caftel Vecchio 3 ^.Luglio 1719. , e ftam paia, nella 
Vita del P. Antonio Bildinuccì fìcfa dal Galiuzzi. 

(4) Stampata in Roma, nel 1723. in fin* flella Vita di D. Lelio 
Sericchi . . . 

(5) Rapportata dal Cor/ignani ntlla fila Reggia Marficana Part. Ì7. 
Lib. 4 pag.-S'\o. 

(<5) Che leggefi nella Cattedrale di S. Panfilo; ella è molto efpref- 
fiva , e lunga. -«1 1 , , 
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mo Pittore; e fe nel fiore degli anni non fotte pattato al nu- 
mero de' più fri S «lmona medefima , farebbe l iufcito celebre 
nella profelTinne. Di lui si hann.i nella Patria più opere , fra 
le quali li dodeci Apoftnli nella Cattedrale di S. P.infilo, ed 
il Noli me tangere della Maddalena in un grandinio quadro 
in cafa del Marchefe Mazzara. In Roma poi fe ne trovano 
diverte, ed alcune s 1 incifero anche in rami (i),e tra quelle 
la B. Rita di Caflìa in atto di ricevere nella di lei fronte la 
fpina di N. S. Oesù Crifto. 

An. 1730. 

• •. • * . ■ 

D. Bernardo de Letto. 

German fratello dell'Abate D. Celerino de Letto, di cui 
in appretto fi farà ben degna menzione . Egli ad efempio di 
quefto profefsò fin da giovane la Regola di S. Benedetto nel- 
la Congregazione Celerina . Dopo i corfi de* ftudj venne dal 
•P. Lodovico Graffi Generale della Religione creato prima Prio- 
re , e poi Abate della medefima Congregazione . Diede egli 
alla luce la feguente Operetta (2). 

Vita delle Beate Gemma , Margarita , Alejfandrina , Chia- 
ra , Li/a , e Benedetto della Famiglia , e Parentela de 
Letto della Città di Sol/nona . Dedicate al P. D. Lo- 
dovico Graffi Prendente Generale de 'Celerini , ed Aba- 
te di S. Spirito di Solmona , 

- .■). r y Ti." ■" " " 

- • t 

\ - 

D. 

1 

(1) Due rami, uno grande , a V altro piccolo della Iteffi Beata , e 
tutto lo fìudio de Cuoi difegrri, che fono in gran ftima. prefTo i Profef- 
fori fi confervano dagli eredi del bravo Pittote Solmonefe Crescenzo 
Pi/zala , che fi diftinfe molto nel dipingere fiori , e frutta al •natura- 
le , e molte di quefte pitture fi rattrovano nella Real Badia di S. Spiri- 
to nel qimro generahVio. 

(2) Stampata in Napoli nel 1721. 
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D. Muzio de Carolis ; 

Figlio di Agoftino de Carolis di Solmona , e Loreta Ma- 
feitti di Pentima famiglie amendue molto civili . Abbracciò fin 
da giovine la Religione Benedettina tra Celerini nel convi- 
tino Archimonatlcro di S. Spìrito. In efla applicofli allo Ihi- 
dio delle Lettere, e delle Scienze, nelle quali profittò tanto, 
che divenne uno de' migliori Soggetti della Congregazione . Quin- 
di giuramento ne' dinotati anni 1730. gli venne conferita la 
carica di Abate nel nobil Monaftero di Celano, che governò 
per un triennio , dopo del quale pafsò in quei di Bologna , 
di Roma , e di Chieti , ove terminò di vivere onoratamente 
in età matura. Lafciò di fe buona fama a poiché mentre vifc 
fe fu molto efemplare , e dedito affai alta contemplazione. Si 
dilettò non poco della Mufica,fpecialmente del fuono dell' Or- 
gano , e del comporre in Canto Gregoriano ; molte di lui com- 
posizioni fi confervano con gelofìa prefTb i fuoi Monaci nell' i- 
fìefia Real Badìa di Solmona (1). Così il degniflìmo Regola- 
re palfava le fue ore, nelle quali la più rigida olTervanza per- 
mette , e vuole un certo che di follieyo . 

An. 173 1. ' . 

Vincenzo de Matteis . 

Di queiìo Servo di Dio ha compilata la vita (2) il P. Fran- 
cefeo Pallavicino della Compagnia di Gesù , di lui Confeifore 

C c 1 in- 

(1) I Sol mone fi , tanto Chiefaluci , quanto Secolari < fono Tempre 
di (Unti nella Mirica , e nel canto Gregoriano,. D.Giufeppe Araneo Mie- 
Oro in tal materia , tiene apparecchiata »n* erudita opera per darla alle 
■lampe intitolata: Regole del canto fermo, raccolte da diver/i /tutori, e 
con èrevità , e chiarezza def crine per utile , e vantaggio della Gioventù Eccle- 
fiaflica . ' ._. • 

(a) Riiìretto della vita , e virtù del P. Vincenzo de Matteis del- 
la Compagnia di Gesù Opera poftuma del P. Francefcantonio Pallavici- 
no 
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inficine, Penitente, e Supcriore . Nàci>:c in Si'm-^ a 21. 
Gennaio del 164.3. dai nobili Ger.inri Orazio de Matteis, e 
Vincenza Monti, ebe perde pretto . Fi 1 da t.tnchillo in incli- 
nalo alla divozione, alla cuiale su l'cièririo di Mini Krui dcl- 
la Chiefa , accompagno lo ltr.dio delle Scienze : che iv n p-co 
vi profittane, recar non dee meraviglia a chiunque iii;e:ta, 
che i doni della grazia accrefeono quei di natura , e clic il 
giovane era dotato di buon talento. Per divin impililo entrò 
nella cennata Compagnia , non oftante le ritrofie , e le mi- 
nacce de* i'tioi : ivi fi diede totalmente alla vita fpirituale , e 
confeguentemente all' àcqu ilio delle virtù tutte , meditando in 
predio le facre lettere. Fatto Sacerdote ad altro non afpira- 
va , che a procurar^ la fallite delle" anime, per cui venne de- 
sinato dalla Religione Milionario ne' Calali , e nelle vicinan- 
ze di Napoli. E' quali imponìbile il poter ridire le fatiche fo- 
itenute nel dilimpegno di tal impiego , e '1 frutto ritrattone col- 
ie grandi convezioni , che operò col divino ajuto : Venne poi 
eletto Rettore del Collegio di MaiTa , e liccome vi volle tut- 
ta l'autorità dell'ubbidienza per farlo accettare ; c<>m ne fu 
{gravato per le tante ittanze da lui fatte . I" digiuni , le di>- 
Icipline, e le altre mortificazioni furono continue, e continue 
furono eziandio le Apolloliche fatiche , finché vifle . Venne 
poi chiamato dal Signore a godere il meritato guiderdone in 
età di anni S3. , e giorni 34. a 15. Febbraio 173 1. Lalciò di 
fe il nobil concetto di gran Servo di Dio. ' 

An. 1733. . 

- . ... - - F. Giuseppe de Carolis. 

■»•».,,. , • 

Fratello germano del fovralodato Abate de Carolis fu il 
Giuleppe . Egli feguitando il beli' efempio , che avea innanzi 

gli 



no della medefima . Quella fi conferva M. S. predò la di lui Famiglia , 
e da erta fi 4 rilevato quanto concifamente fi è detto. 
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gli ( echi , rw.iì) noli.; FL-r;: ne r ..nce;c.ii;: tra Min-ri Ok 
fervami. Quindi diird' cf.ciw a >v.u\ quegli llrdj , che rfTervò 
nev-elT:;ii per corrilpon^re alla di lui vocazione . ^e.;:li snni 
foviriìi. ritti fu denir.nio S.:r- ct.nio , e compagno del . T. Y. G &- 
tano d' Introdacqun clou.- Co;nmiif.n io Apoiìolico del S mmo 
Fo:itc!ice Clemente XII. per la vifua di alcuni Regni . Tu 
tale occatione ferii fe u il libro intitolato: 

Viaggio per C Ungheria , ed altri Regni — Defcritti fe- 
delmente dal P. F. Giufeppe Maria di Solmona Mino- 
re OJfervante , chi unito al P. F. Gaetano d 1 Introdac- 
aua Commi[]ario Apojlolico , vifitò per comando di Ju.t 
Santità felicx.itcnte Regnante Clemente XII. : U utile 
della vita breve (i) . 
Dopo d'aver ridotto il Convento di Paccntro nell'otti- 
ma forma , che o^i li ofìerva in occalìone di etìervi Guar- 
diana, li condulfe nel Riiiro di Orfogna , e poco dopo nel 
Convento dell' Aquila , dove pafsò a godere il fofpirato ripofo . 



An. 1747. 

.•>: • .. . : , ; 

Giacinta Anelli. 

Nacque da civili genitori GiuTeppc Anelli di -Solmona , 
e Vittoria de Angelis Romana. Fin dalla fua fanciullezza fu 
prevenuta dalla grazia, mentre fi vide tutta dedita alla, vita 
divota . Di quindeci anni venne fopralfatta da doloroliflTma in- 
fermità , che la inchiodò al letto per lo fpazio di cinque an- 
ni. Fu fempre rimetta ai divini voleri, fofTrendo con invitta 
pazienza le infermità, e i dolori , a quali aggiungeva conti- 
nue mortificazioni j ripofava* iti le nude tavole, non ofìante, 
che-fofle tutta impiagata : cibavaii* quotidianamente di pochi 
granelli , o di mclagranata- y fi/di grano d' India arroiìiti al 

fuo- 

J.~U —L. I I I ■ Il I III I 

(i) Si conferva M.S. nella Libreria de' PP. Offervanti di Paccn- 
txo , ed era anche picffo la Ai* famiglia» oggi efiinu . : 
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fuoco con fertiplice acqua , ed allorché trovavafi aggravata vie 
più dal male per obbedire ai Medici prendeva pochi forli di 
brodo. Fu divotilììma del SS. Sacramento dell'Altare , e di 
S. France-lco d' Aflifi , per cui dentro la Aia gran infermità 
veftì l'abito del Terz' Ordine. Purificata per un luftro,epiù 
come 1' oro nel cruciolo , il Signore chiamò a fé quefta fua 
Spofa a 14. Novembre 174.7. 11 fuo funerale fu accompagna- 
to dall' intera Cittadinanza , e venne fepolta nella Cappella 
di fua Famiglia detta di S. Antonio da Padova nella Chiefa 
de'MM. Riformati in una particolar foiTa . I fuoi Nipoti han- 
no eternata la memoria di quella loro degniflìma Zia in un 
Maufoleo erettole colla feguente Ifcrizione (i). 

D . O . M 
HYACINTAE . ANELLTAE . SVLMONENSIS 
HONESTIS . ORTAE . PARENTIBVS 
CORPVS . HINC . CAELOS . AD1TVRVM 
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VARls . QVAM . ADFLICTATA . MORBIS . PLAGISQVE . CONFECTA 
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DEPERIENS 

DIVTINIS . POTIVS . ESVR1TIONIBVS . QVAM . ABSTINENTls 

EXSATVRATA 
QVVM 

QVINQVENNI . IDENTIDEM . IN . ASSIBVS . DECVBITV 
PAENE . IACV1SSET . IMMOTA 

SERAPHICO . Ili . ORDINIS . HABITV 

. AED1BVS i VLTRO . INDVTA . PAIRIs 

' obIt 

DIE . MARTIS. POSTRIDIE. IDVS . NOV. A. D. ctabcCXXXXVll 
AETAT. SVAE ; XSL ~ M. Vili . D. XXvl 

D. Ra- 



(i>U Canonico Penitenziere della Cattedrale U. Saverio, e Fra- 
telli Anelli in occafione di aver rimodernata la fuiriferita Cappella . 
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D. Ramiro Tabassi . 

Fijrln del Barone D. Domenicantonio Tabaflì , e di D. An- 
na Ricct-Maffei : Da niovane abbandóno il Mondo , vedendo 
l'Abito tra Monaci CelelHiit nella Patria , e lafciato il nome 
di Filippo, aflunfe quello di Ramiro . Fu l'oggetto molto dot- 
to , per cui fu impiegato, da' Superiori a leggere la filofoiìa , 
e la Teologia nelle fcuole del fuo Ordine per molti anni. 
Quelle fatiche vennero poi rimunerate colla decorofa carica di 
Abate, ed anche di primo Diffìnitore della Religione . Elècr 
citò per lungo tempo tal dignità ne' primi Monitleri della Ce- 
leftina Congregazione , come in Corropoli , in Chieti , ed in 
Campii, ove pieno di anni cefsò di vivere con difpiacere de' 
Tuoi Religioiì , e della, di lui famiglia . 

; • ■ V . : V y •' * , t o; 

An. 1754. 

Michele de Sanctis."' 

Di questo grande Operajo Evangelico e Maeftro cU Spi- 
rito ha compendiofamente feruta la 'vita il Curato EX Dome- 
nico Petrella di lui allievo .(i). Nacque egli nella convicina 
Terra d' Introdacqua , e fin dalla -fanciullezza menò fua vka 
interamente in Solmona . Attefe con incelante applicazione 
agli iludj delle Lettere Umane, della Filofofia , e Teologia 
predo i PP. GeRiiti di detta Città j ma comecché prevenuto 
dalla grazia fin da' primi anni dell'età foa , uni .allo lhufto 
una continua Orazione, ed una efemplarità, che lo rendeva, 
-ancorché giovine , venerabile preffo tutti : Nell'anno 1706. 
trovandoli nel Collegio Gefuitico vennè dal Signore prelerva- 
to ih vita dal tremuoto, mentre caddero le mura a delira, e 
■ ■ • . . t : i ■ - . aiiì- 



(0 Inferita qaefta nell'altra della Serva di Dio Tercfa Margarita 
Scappaticci ne' Capi V. VI. VII. Vili. , e IX. da dove fi fono prefe le 
prefenti notizie . • ' 
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a finiftra, e nel mezzo, ove lui era, reftarono falde. Dopo 
ciò fe ne tornò nella Patria , ma il Servo di Dio D. Lelio 
Sericchi di lui intrinfeco Amico fi por' ò colà di per fona , e 
forzollo a riportarli in Solmona , come, fece per coltivarla coi 
fuoi Apcftolici Minifieri . La fua umilia gli Iacea desiderare 
di condurti in un Villaggio , per elTer naie dìo , e perciò lì 
conligliò con un gran Servo di Dio , che gli rilpi le le feden- 
ti parole : Io vi comando da parte di Dio , come fu comanda- 
to a S. Filippo Neri , che le vojìre Indie fono la Città di 
Solmona. Di fatti colla predicazione , e coli' efempio riduffe 
a vita veramente Crilriana mohiiTìmc pedone , ed alcune ar- 
rivarono ad un'alta perfezione. Eferciiò da Kconomo la cura 
delle anime prima delle Parrocchie di S. Michele Arcangelo, 
e fufleguentemente di S. Tommafo, di S Agata, e finalmen- 
te venne bollato Vicario Curato di S. Maria della Tomba . 
In quell'ultima fpecialmeme fi aprì un largo campo al fuo 
zelo, ed alla fua carità . Li Vefcovi di Solmona gli aggiun- 
fero la Carica di Gonfefibr Ordinario de'quattro Moniltcridi 
Monache , T un dopo l'altro, che efercitò con inducile , e con- 
tinue fatiche lino, all'ultima vecchiaia, e con profitto grandi 
fimo di effe Réligiofe. Fu Uomo mortificatili] m , a/Higgendo 
il fuo corpo con rigorolt digiuni, cilici, difcipline , dormendo 
anche o fu la nuda terra , o fu d* una tavola . Soffrì con in- 
vitta pazienza le perfecuzioni , le contrarietà , non che le gra- 
viflìme infermità. Fu diftaccatiifimo dalla roba., mentre quan- 
to guadagnai dalla Parrocchia , e dalle Monache pel fojito 
Onorario, tutto. dava a",poYeri' , e più volte fpogliò le tteifo 
. degli abiti interiori per rireltirne i mirciabiU * 1 Superiori sì 
. Ve (covi , che Vicari Generali l'ebbero in gran lìima: Fu ca- 
. ro al Servo di Dio D. Lelio fopralodato , ed a quanti fiori- 
rono in materia di finito Fu caro- ad ogni |brta di .t.ccle- 
- fi attici , non che a Secolari più principali della Città. Fu ca- 
rolile Réligiofe de^Monal'erij che diren\. Per !a corrifpon- 
denza poi, cV ebbe con ;-er(one di Spirito j frecial mente Ré- 
ligiofe. d' ambe i felTi -tanto in detta QittJ * quanto fuori , fon 
rimafte dopo la di lui morte moltiflìmi fafcicqli di lettere pie- 
ne 



S( oo9 V 

ne di celefte fapienza , che fi confèrvano netl' Archìvio deRa 
Cattedrale di S. Panfilo. Per quetre, e per altre fue Angola- 
ri virtù Monfignor Corfignani lìimò fceglierlo fra i tanti pre- 
tenfori Canonico della ilefla Cattedrale , ma vi volle tutta 
l'autorità fa a Paltorale, acciò l'accettarle in tal occafio- 
ne ufei con forr.mo fuo difpiacere dalla Congregazione dell' O- 
ratorio , di cui era ltato Padre per lo fpazio di quindeci an- 
ni. Scriife le feguenti Operette, che difpenfava gratis. 

Due fruttilo// Trattati , ojfiano Difcorfi j ne* quali fi fa 
vedere il gran pericolo di danncrji fenz accorgersne t 
dedicati a Monjìgnor D. Matteo Odierna Ve/covo di Sol- 
mona (i). 
Vanità delle Donne (3). 

Tini di vivere a 30. Dicembre 1754. in età di anni 74» 
con difp iacere cernirne , la feiando di fe concetto di igran Servo 
di Dio, per cui le perfone divoro fi fecero, ìia, piacete' avere 
qualche cola da lui tifata , tagliandogli anche li capelli , e h. 
vette. Venne fepolto nella Cattedrale, dopo emergi ili. refe que- 
gli onori, che meritava la fua buona, e lama Vita* 1 

An. 1755. • . .. 

Teresa Maroaiuta Scafpa-ticcw r . - ; 

■t ' * V .e - u • ',, ' v - 

Degna figlia fpirituale del lodato EL.. Michele de San&ìs 
fu la Serva di Dio Terefa Margarita, la quale ebbe i nata- 
li in Solmona a 20. Luglio- 17 1 1. dagli onefti genitori Bar- 
tolomeo Scappaticci di Arpino , e RofaVia Giordano Soim^no- 
fe , la quale perdè prima dell'ufo della ragione-;. Di; Quinde- 
ci anni dicdeli totalmente alla vita spirituale fbtio l'indiriz-zo 
del medelìmo de Sanclis , the la dirette \>er lo '{pzzìcr c£ an- 

.V. Dd. i' iu . ni 
■ ' ■ • ■ . • ■ ■ ■ . ' - ' . • 

" ■ *~ — ■ ; , 1 

(1) Ne prcie pofleflo a 8. 'Ottobre. 1749. 

(2) Stampata" in Pfoma nel 1729. prctTo H Mona Idi « 

(3) Imprefla in Napoli , 
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tÀ 14?- Col di fot confidilo fece veto a Dio di perpetua Ver- 
ginità, "non che d'ubbidienza al P* Spirituale. Reliò poi an- 
che priva di Padre, ciò non citante non ditLdò mai, ma tut- 
ta confidenza in Dio virTe colle fatiche delle prò; rie mani, 
alle quali unì una continua Orazione mentale, e vocale. La 
■ita vfcrfu fempre inortitic.ua , digiunando quotidi.-.namente , 
ed il fno pafto era una minettra mal concia con pane , e qual- 
che volta aggiu^neva un frutto, e la fera un pi co di pane, 
ed il frutto. Moltiflìmi erano i digiuni in pane , ed acqua, 
e negli, ultimi anni di fu a vira effendoiì mohiffìmo indebolita, 
il ConferTore» le ordinò -di prendere un poco di vino. Da ciò 
lì rileva , che fi attenne fempre dalle carni , alla riferba del 
folo giorno di Pa/qua di Riiurrezione. Cinfè fempre due ci- 
Kcj: Si difciplinava di continuo, e delle volte a fangue . Fre- 
quentava tre volte la leniniana li Sacramenti della Penitenza, 
e dell' £ucar)ftix , ed in tutte le Novene lo facea ogni gior- 
no» In tale occaiione ponevaii una corona di pungenti fpine 
fopra-del capo, lìccome praticava nella vifita delle 40. ore. 
Ogni anno nel tempo del Carnovale rinnovava il fuo fervore 
col ritiro de' fanti Efercizj , nel qual tempo ila va di continuo 
in Chiefa. La fua cafa era fempre piena di divote donne; 
alcune di quelle andavano per fare orazione , altre per impa- 
rare la Dottrina Grittiana^ alcune altre per coniigliarfi , e per 
confolarfi nelle afflizioni . Vi andavano ancora Sacerdoti di 
-buono fpirito ai còn/erir- -con eflà in materie fpirituali , e ne 
-recavano ammirati rie^ rftnt irla francamente parlare, e ciò per- 
chè avea acqniftata oéiriOrazionCnUna > celere fapienza , ficco- 
-me né aflìcura il di tei' Conferì. 1* . Non follmente ricorreva- 
no ad éfli le-perfone ordinarie,, nu anche le più nobili del- 
la Città , le. quali fi portavano con piacere nella fua picciola 

' cafa , e fra quefte Monfignor D>' Panfilantonio Mazzara Ve- 
feovo di Teramo.'. In fomma iì conciliò la itima univerfale; 

..e. perchè efercitò le vinù tutte in grado Eroico, il Signore 
l'arricchì di doni foprannaturali . , ~ 

Ne' principj del Mefe di (Jennajo 175 5. fece i foliti E- 
iercizj con gran fervore, quali compiti, fi vide tutt' allegra, 

c giu- 
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e giuliva più dell'ordinario , locche iti un indizio delia fu& 
prollima morte. Di fatti a 16. di detto Mefe eflendofi riti- 
rata dalla Chiefa venne affalita da certi fui iti dolori di ute- 
ro, che la riduflero all' eftremo . Nel giorno fogliente armatali 
degli ultimi Sacramenti placidamente fpirò l'anima , pacando 
da quella a miglior vita a 2j. del fopradetto Mefe. 

La llia perdita fu generalmente compianta, ed i fuoi fu- 
nerali furono (blenni (1), anche pel concorfo dell' intera* Cit- 
tà , che la venerò qual Santa . Venne fepolta nella Chiefa 
Parrocchiale di S. Maria della T< mba in luogo leparato per 
ordine della Vefccvil Curia in comu EpifloU deli' Altare di 
S. Giacomo Apoltolo , e dentro la catti luvvi appolta una 
memoria "efprimente la di lei vita , e virtù formatale dal lo- 
dato Tuo Confefìbre Petrella (*)., che li legge nella vita del- 
la medelìma. 

Nella prollìma fella della Purificazione di Maria volendo 
il Petrella nella Concione Parrocchiale parlare fopra l'iimiU 
tà , l'ubbidienza, e purità della Vergine Santillima , fi. Tenti 
interiormente ifpirato ad appropriare un difeorfo in lede di 
efla Serva di Dio su le dette virtù , che avea fublimements 
efercitate in vita , che fervi di eccitamento al Pondo ad imi- 
tarla. . : 

An, 175 8. 

Vincenzo Mazzarà . 

Figlio di Domenico Fabrizio Mazza ra Giurcconfulto. fa- 
mofo', e di Agnefa Sardi de' Baroni di Rivilbndoli : iFu egli 
dotato di efpertezza grande nel maneggio de' più fodl, e pub- 

Dd i blici 



(1) (juefti e tutt" altro fi fecero a Ipefe di Giufeppe di Gae ; 
TrippiteMa Cugino della Se»** di Dio , eflendo tìglio di Maddalena 
Giordano Sorella carnale di Rofaria . .r • ,J 

(2) Quanto fi è riferito compendiofarnente , tutto fi è rilevato dal- 
la vita della hiedefirna fcritta d» l). Domenico Petrella di lei ultimo 
Confeflòre, e confcrvafi M, S. dal di lui Ni potè > D. Mariano. Petrella, 
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Mici affari : Vifle Tempre bène afletto all' n^ufìiflfìmo Carlo III. 
allora Sovrano di Napoli, poi delle Spagne. Pei fuoi meriii 
venne da lui (i) creato Prendente della Regia Camera , e 
M.tciìro Sopra intendente della Zecca delle mone:e e-; ila enn- 
cciìbnc dello fpeciofb titolo di Marchefe (2). Tutto ciò fam- 
mi volentieri attenere dal commendarlo ulteriormente , e lac- 
cio quindi, che egregiamente difimpegnatTe, e on piacete del 
prefato Sovrano le cariche addogategli • ina nell'atto , che a 
gradi maggiori afeender dovea in età di anni 47. cefiò di vi- 
vere nella fudetta Città di Napoli a 30. Novembre 1758. 

An. 1760. 

Clavdio Gizzì. 

Dopo lo Audio delle. lettere greche, e latine , dell'elo- 
quenza , della fìlofotìa , e teologia occupò fulle prime 1' Ar- 
cipretura di Calle! Vecchio Subequo, fotto il di cui titolo fi 
ordino Sacerdote, indi dopo fette anni ottenne la Parrocchial 
Chiefa di S. Pietro Apollolo in Solmona , e finalmente il Ca- 
nonicato Teologale della Cattedrale di S. Panfilo ; quetìe ca- 
riche le conferiti per concorfi , ne' quali diede luminofo faggio 
di fua dottrina (3) . Fu Soggetto ripieno di valìa erudizione, 
non che ottimo Oratore , avendo i primi pulpiti delle Pro- 
vincie d' Abruzzo con fuo foramo onore , e profitto delle ani- 
me . Ebbe fempie nella fua fcuola piena , e fiorita udienza . 
fccrifle le Tegnenti Opere. 

Kjgioni Storiche , Cronologiche falla vita del gran Padrr 
delle Lettere S. Agofìino , con cui fi mofìra quefìo S. Dot- 
tore 



(<i) A 32. Aprile 1744. 

<*) Dip/mnu Caro!* KrgU diSo die y 4Èt **»• «pud Grifi. Diz. Stor. 
Portar. Suppl. Tom. lì. pag. 33. 

(3) La fua Biblioteca di eccellenti libri , che importò foprs ad 
un miglilo di docati , acqui ftata colle di lui proprie fatiche k un te- 
la m orno iaefragabile della fra dottrina. - : 
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tore appartenere al folo Clero Secolare l Deificate alla 
Santità di N. S. Benedetto XIV. divije in due partì. 
Nella prima Jt contiene le impugnazioni generali del 
prete/o Monacato di S. Agoflino . Nella feconda le im- 
pugnazio ni pc i ti co lari ( i )• . 
Sacrorum Evangeliorum Kxpofitiones . 

Nove meditazioni per apparecchio alla Fejfa di S. Pietro 
Apojìolo . 

La continua applicazione, e le eccedenti fatiche Chiefa- 
ftiche non gli permifero lunga v'ita , eflendo morrò nell'età 
di 4.S. anni 331. Dicembre 1760. (1) con difpiacere dell'in- 
tera Cittadinanza . 

An. 1761. 

Panfilo de Matteis.' 

Fu egli Canonico della Cattedrale di Solmona fua Pa- 
tria , e Soggetto ornato di molta dottrina , e di loda pietà» 
Tratto dall'amore del ritiro, e del filenzio, in cui meglio fi 
Im e 1* Altiflimo , fi condufle in Napoli , e lì fece aferivere 
in quella celebre Congregazione dell'Oratorio, tuttocchò lino 
allora non lì foffero ricevuti notili Provinciali . Diedefi egli 
poi ad efeguire quanto fi preferive dalla Regola colla S.. Pre- 
dicazione , eolla continua affilìenza al Confelfionale , e con 
altre opere di pietà verfo i Fedeli . A tutto ciò accompa- 
gnò un zelo indefefto per gli affari della Aia Congregazio- 
ne , non rifparmiando fatica per vantaggiarla , per cui la 
raedefima conferva ad elfo lui perpetua obbligazione , ed 
il fuo nome è preffo que' rifpettabili PP. in benedizione . 
Dopo tante fatiche nel 1760. lo eleflero lor Propolito, e go- 

ver. 



(1) Sono doe groflt Volumi ; quefli , e l'altre di lui opere relìiro- 
no M» S. per la di lui morte . 

(a) Era nato a 07. Novembre 1711. da Giova uni Gizzi, ed Agata 
di Agottino amenduc perione ooocate . 
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vernò con lemma prudenza due fi li anni , etfendo pallate a 
miglior vita a 15. Novembre 176». 

; Scritte diverie operette fpirituali , ma la Tua umiltà non 
permife , che vedetfero la pubblica luce. I PP. però della di 
lui Congregazione fecero ltampare dopo la Mi lui morte la 
feguente : 

Nove Meditazioni del S. Natale di Gesù Crijlo- Operet- 
ta pojìuma (1). 

Era nato il P. De Mattel? in Solmona a 1. Aprile 1698. 
da nobili Genitori Filippo de Matteis, e Maddalena de Mat- 
teis. Fu egli german fratello del P. Sertorio Gefuita. 

An. 1763. 

D. Celestino de Letto. 

Della più volta menzionata nobil Famiglia de Letto Snl- 
monefe : Profcfsò nel 1691. l'iftituto de' Celerini nella pro- 
pria di Ini Patria. Fu Soggetto ragguardevole, e per la can- 
didezza de' colìumi, e per la dottrina : venne perciò decorato 
coll'onorevol pollo di Abate : ma egli rinunciò quella Cari- 
ca, lìccome rinunciò parimenti al dritto , che aver poiea di 
elTer Generale, per la fua rara umiltà. Monfignor Corfigna- 
ni fa di lui lodevol menzione nell'^tfr* Ss. Martyrum (2) , e 
nella fua Regia Marlicana (3) . Pafsò agli eterni ripoli nel 
Monillero di Celano, che avea rillaurato di nuove, e ma- 
gnifiche fabbriche in età di anni 89. nel 1763. , e venne fe- 
pplto in un particolar luogo . L' Abate Suarez gli fè un de* 
polito col fuo Ritratto, e con la feguente ifcrizione. 

DOM 

ii-ji» iji -~ iJ-i- J imi, 1 1 1 ■ -i*~J u = a 

(1) Io Nip->li preflo Gaeta*.. Raimondi 1701. 

(2) Corfignan. Aft. Ss. M\L Celeri, in Apptndic. J. pag. Q29. 230. 

(3) Idem Re*. Mar/n. Pari. I. Ltà. Ul. pag. <5»3. 
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D . O . M . 
D. CAKLESTINO . TE . LETTO . PATRITTO . SVLMONK.V'l 
CAFI.F.S r lNCRVM . VRAFSVLl 
QVKHO^/ > AELANEN^KrAKNORlVM.K,riNFR]nVS.FFRVK..FXClTAVIT 

CAKI.KSTIKAM C ONORF.r-ATlOXKM . VIRTVTItAS 
CHAr.lTATE.lN.PRlMlS.FRn^.FAVPFROS.HV MILITAI E.ERC A.S1NCVLOS 

Il 1.V5TRAVIT 

D10NITATlRV>\nF(;iAXAl I5.AMFI .10RIBVS£T.ARFATlALl.riMiS«A 
INSTl'T VTOREM . SVVM . IM|TAT\S 
CVM . VL1 IMAN» . CI.AVSI&SET. P1EM . Xf . KAL. OCTOB. AN.MDCCL>ttI 
1- LENTE . VOl-VLO . AC . SlBI . COMMENDANTE 

RMVS . AB. D. EMANYEL . SVAREZ . Y . PERREYRA . LVSlTANVS 

MAERENS . POSVIT 

An. 1764. 

Alessandro Salini. 

N.ito in Solmona 30. Giugno 1675. da Giovannantonio 
Salino Romano, e Cintia del Re Solmoncfe amendue di ci- 
vile condizione ; lì applicò fin da giovane al dilegno, ed al- ■ 
la pittura, e quindi portollì in Roma , ove coli' indrizzo di 
buoni Maelìri fece del gran profitto , e divenne ottimo in 
quella profeflìone. Fu egli tenuto in molta ftima in Roma , 
e fuori di erta : Il Principe Bcrghefe lo volle nel di lui Pa- 
lazzo per fuo Pittore , ed in feguela il Re di Portogallo lo 
dichiarò anche tale con buona penfione . Tra le altre opere 
più infigni , che fi hanno del Salini è quella della Concezio- 
ne di Maria Sanriflìma dipinta in ladre d' argento per la Cap- 
pella Reale di Lisbona. Vengono affai (limate le altre , che 
fono nella Chiefa nuova de' PP. Filippini di Roma . In Sol- 
mona poi ve ne fono moltifiìme , e /ebbene dipinte in Gio- 
ventù , pure hanno il loro pregio f Si diftinguono fra effe 
la Comunione degli Apertoli nella Chiefa della Nunziata, 
lo Sponfalizio di Maria Vergine con S. Giu/èppe in quella 
di S. Chiara, e l'Avvocata nel Gesù (t). Efercitò l'onorifi- 
ca 



(1) Di tutte le opere fe ne parler* nella detenzione delle Cbiefe 
in fine della prefeme. 
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ca carica di Direttore nelT Accademia di Campidoglio . Fina l- 
mente pieno di anni cekù di vivere nel 1764* in Rema me- 
de!; ma. 

An. 1766. 

Panfilanton 10 Ma^ara. 

Fratello Germano del fullodato Marchefe Ma /zara . Nac- 
que in Solmona unitamente col Secolo decimottavo (1) . Ap- 
plicatoli alle Lettere Umane , non che alle Scienze del Drit- 
to, e della Sacra Teologia lì a ferirle al Sacerdozio: Dignità, 
che refe pofeia più degna col Vefcovado,e Principato di Te- 
ramo a cui fu prefcelto dall'immortale benedetto XIV. (2). 
Fra le altre grazie , e prerogative concefìegli dal tncdelìmo 
qual Tuo Prelato domeliico , ed Affiliente al Soglio Pontificio 
ebbe la facoltà di creare tre Notari Apoftolici , e otto Ca- 
valieri di Speron d'oro . Si refe colà l'oggetto dell' ammira- 
zione comune, e del piacere univerfale colle plaulibili diluì 
maniere , e colla fnmma di lui piacevolezza , che avea . Il 
Seminario già deferto per opra Aia acquillò grande lpkndore: 
Quali alimentava le Orfane miferabili colle abbondanti lime- 
fine, delle quali con ricco Legato neppur volle in moite pri- 
varle : V introdurre la Stamperia Vefcovile ; fece in fomiti a. 
tanto, che quella vada Dicceli tutto dì ne commenda il gover- 
no . Era egli prima Rettore della Real Chiefa della Nunzia- 
ta e General Vicario , e Vilìtatore della Sacrofanta Ralìlica 
Lateinnenfe nella Diocelì di Solmona., e Valva . Finalmente 
condottoli a villeggiare nella Patria' in età di anni f>6. (3), 
dopo aver regolata la Ghiela Aprutina diecefTeue anni , celsò 
dì vivere con difpiacere dc'fuoi , e dell'intera Cittadinanza, 
ed in luogo ditlinto nella Cattedrale di S. Panfilo fu fepolto . 

Po 



(i) A 25. Ffbluajo 1701. come dalla fede del Ba«efit»o • - ■ 
(2; A 20. Aprile 1749. comi dalla Bolla. 
(3) A 31. Agofìo 1706". 
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Fochi anni indietro gli Eredi del fu Barone D. Criftofaro 
Mazzara gli ereflero un fuperbo depofito di finiffimi marmi 
con lunga ifcrizione. 

An. 1767. 

• 

Sertorio de Matteis. 

« 

Ifpirato da Dio entrò nella Compagnia di Gesù . Sogget- 
to fu egli di rare virtù dotato, e di molta dottrina . Diede 
égli alla luce colle ttampe di Napoli le feguenti opere. 

Catcchifmo delle Llai/Jlrali , ovvero la Religiofa ammae- 
firata negli obblighi di fua vocazione delle Venerabili , ' 
Beate , e Sante co' loro detti , ed efempj . In Napoli 
1755. prejfo Alejfio Pellecchia. 
L* ora di preparazione alla morte a chi ajfijìcr vuole gio- 
vevolmente a moribondi. In Napoli 1757. prejfo Alcf- 
fio Pellecchia. 
V Idiota in C 'onver fazione Sacra , Scientifica , Politicj, 
Piacevole, Intelligente abbafianza., ed Eloquente , Op<~ 
ra divifa in quattro parti, ed. in Tre tomi in 4. 
Viaggi del P. Sertorio de Matteis per Cofiantinopoli . Op- 
perà in XXI. Lettere , nelle quali fi da notizia del 
Viaggio da Napoli fino a Cofiantinopoli , e del ritorno, 
e delle Città, de' co/lumi , Religioni, governo, ed al' 
tró (l). ' ... 

Lettera , colla quale fi cenfura la lettera Apologetica dell* 
Efercitato Accademico della Crufca fopra i Quipù,tflian Ca- 
ratteri Peruviani (a) . Dopo aver efercitata per molti anni la 
carica di Maeftro de' Novizj nel Collegio della Nunziatella di 
Napoli, pafsò ivi a miglior vita nel mefe di Febbrajo 1767. 
Va lodato da Monfìgnor Antinori nella fua Storia (3). 

E e An* 

(i)Qup(le due ultime opere fi rattrovano M.S. pretto la Tua Famiglia. 

(3) Stampata in Napoli colla data di Firenze 175 1. 

(3) Antinw. Utmor. Stor. degli Abrus. Tom, IV. pag. 4*4. 
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' ' An. 1775* ; J.» 

iAnna .de Aniìrea • 
Nacque quefia Serva di Dio a 5. Giugno 173S. da. Cri-, 
fìrfaro de Andrea , e Gemma Mederò amendne rerf< ne ono- 
rate , e dabbene . Venne da ce il ro fantamente educata ne. la 
pietà, e nelle arti donnefche „ 'Cogli annV ella crebbe nelle 
virtù, e particob-rn^en-e ne'.la pazienza , in cui fedina lottice- 
li re manie n re . Ih fatti foprortò con invitta fortezza .graviflìma 
infermità nel fuo corpo. Per lo fpazio di nieniemeno , che di- 
anni ventiquattro contìnui, pati lei bri actitiiTìme, vomiti del 
cibo, che parcamente prendeva , ed intenlKTimi dolori di tetta, 
di'vifeere, e di fianco. Ebbe anche de' colpi apopletici , co/ìc- 
chè per eflì f e per altri indicati malori , onde niuna jartedel 
corpo era fenza anguilla, fu alìretta a ftarfene fempre nei let- 
to. Volle così il Signore purificare la fua Serva nella .forna- 
ce di una non interrotta tribolazione, e non può' negarli , che 
a quello divin difegno di molto cnmribuifle ella eziandio c i!- 
le continue attinenze, vigilie, digiuni, penitenze, e cogli al- 
tri incomodi volontà eia mente' da efla abbracciati . Avendo in- 
tanto quali miracolofaraehte vitluta per cinque lutiti ad onta 
éè\ le mortali infermità , che -f< ffri va . Aggravatali nelle mede- 
lime , e munita de' SS. Sacramenti , dopo d' eflerlì arricchita di 
merit i i e doro 4' aver più volte predetto il termine del vi- 
verlo, rela lieta Io Spìrito al Sign'ore a 1 1. Settembre 1775. 
Saputoli ciò, l'intera Cittadinanza concorfe alle lue ele.-juie: 
beato tenevalì , chi poteva. .baciarle -la 'mano, le.fue velti fu- 
rono da divoti tagliate , per cui dovettero fituarn" le guardie 
al cadavere : Venne quello lepolto nella Chiefa della Nun- 
ziata nella Cappella del CrocUiflò nel Sepolcro comune con 
due calle, entro delle quali fu apporta la feguente memoria 
formatale dal fuo ConfelTore P. Cafrurp Ba«« de' MM. Con- 
ventuali (1). Hk 



(1) Quetìo degno Religioso fiele un lungo attenuto lu la vita, e 
virtù di quefìa .Serva di Dio, e con altri confcivafi osila Libreria 
de'PP. MM. Riformiti. • ^ . 
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Me jacef Corpus V ir ginn Ann* de Andre* Sulmone più, 
honeflifque pàrentibus natte , fide , fpe flagranti in Veum , & 
Proximum Charitate , animarumque zelo, cum rerum corporalium f 
tum fui ipfitis ebnegatione , reliquifque virtuttbus , precipue ve- 
ro patientia , paupertate pr*Jlantìs , utpote qii£ a fexto de- 
cimo ttatis fur circiter anno , morborum vi leótulo , velut cru- 
ci effìxi u/iji/e deinde innumeri» ad quadragefimum annum ufque t 
tanqaam aurum in igne probara , P arentum Solatium f Fratrum t 
& Sororum Dux , tr Magi /ira : quoad proximos virtutum exem- 
plar , SpirUtulium Patrum judicio r nec non Crijlifìdelium opi- 
nione ptirijTunam animavi Dea reddidlt , unsiccimo Kalendas Ocìo- 
bris anno JuliUi 1775. 

An. I^Sl. 

Domenico Petkella. • r 

Nacque cjUefìo Servo di Dio a 4. Febbraio 1713.1.11 Sol- 
mona da pii , ed onelti Genitori , i quali ebbero la cura di 
bene , e criltianamentc educarlo . Da giovine fi aferiffe allp 
Stato Kcclefìàttieo, ed aopròie nella Patria le belle Lettere, 
la Rettoria, e la FiUcfia ftel Collegio, de PP. della.; Com- 
pagnia di Gesù, e preflb i PPJDcmenicani la Teologia Dom- 
matica, la Morale-, e la Canonica y nelle qua}i fece fupmo 
profitto. Appena fatto Sacerdote per viver tutto a Dio-',' ed 
impiegarfi a prò del fuo proflìmo abbandonò la Gifa Paterna, 
entrando nella Congregazióne dell'Oratorio di-S. Filippo Neri 
di So!mcnà~ medefìma a 3Y. Luglio rrj+j, dove adempì 3 tut- 
ti ì doveri. dc'U'-iiìiiuro con la S. Predicazione , coli' Ammini- 
llrazione de' Sacramenti .della Penitenza., e dell' Eucariftia , 
celi' affittare Ogni fera agli efercizj dell' Oratorio , e coli' efem- 
plarità della vrta . Poco però- potè in cJTa Congregazione di- 
morare j dappoiché, eflèndo pafTato all'altra vita l'unico fuo 
fratello, venne forzato dai doveri di-.figrio per aflìftere alli 
vecchi Genitori, e ad un unico di lui nipote, lafciato orfano 
dal defonto , e dal comando del fuo Direttore di tornare in 
propria cafa . Ufcì dalla Congregazione con confulta tle'PP, 

E e 1 del- 
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della medefiina in data del primo Luglio 1749* Non dimife 
nè allora, nè mai l'abito del S. P^idre , anzi feguitò a dilim- 
pegnare come uno de' Padri, per quanto permifero le Tue cir- 
coftanze , i doveri di Filippino , trovandoli prefente a tutti fli 
efercizj del S. ItHturo . Per obbedire al proprio Vtfcovo , e 
per renderli maggiormente utile a iuoi Frollimi, dovè abbrac- 
ciare la Cura delle Anime delia Popolata Parrocchia di S. Ma- 
ria della Tomba, effondo vacata nel per l'elezione al 
Canonicato della Cattedrale di D. Michele ce Sancii*, di cui 
era egli degniflìmo allievo . Con quefta gli lì apri un hi^o 
campo ai Tuo Zelo, e all'ardente Tua carità , che non diede 
mai requie al Tuo corpo , eflendo lempre impiegato alla glo- 
ria di Dio, ed a vantaggio del tuo Frollini 0 . Predicava la 
mattina di tutte le Fede , e la Domenica al giorno nella Piaz- 
za maggiore della Città per ore con chiarezza , e fervore tale, 
che parea trasformato, vedendoli il fuo vifo , come fu xo , fpe- 
cialmente nei giorni di Carnovale , ne' quali raddoppiava lo 
.Zelo. Fu in de fello al Con feflìo naie : Non cefìò mai d'ilìruire 
i fuoi Parrocchiani fpecialmcnte i fanciulli , che dopo eifer 
andato in giro nella Parrocchia col Crocilìlfo , e campanello 
per adunarli , IL conduceva alla Piazza , e da quella alla Chic- 
la, ove venivan illruiti con tal carità, e chiarezza , che li 
vedevano in poco tempo cacaci de' precetti del Vangelo , c 
de M ilici della Fede. 

La ftia carità verfo i poveri fu infigne , mentre quanto 
ricavava dalle readite della Parrocchia , e del Benificio , che 
lenza di lui faputa gli conferì S. Mi , tutto dava a poveri 
Parrocchiani, e Toglieva finanche il cibo dalla propria bocca 
per fovvenire i Miferabili; e quello, che rifparmiava nel ve- 
nire, ferviva per darlo agi' ignudi , iettando alle volte , lenza 
la propria camicia . Difpenfava a' biiognofi t facconi , lenzuo- 
la, e coverte. Affittendo a Moribondi, e vifìtando gl'Infermi, 
Ognun può immaginare con quali fentimenti di pietà li folle- 
Vava, e ne foccorreva .Le loro indigenze. 

Efercitò tutte le virtù in grado eroico , ma quella del 
Zelo per V onor di Dio , e per la falute delle, anime fu la 
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fua principale caratrerinica , e fi ravvifa da quanto 'di frp'ri 
fi è detto ; i'oìo può aggiungerfi , che molte volte fu a peri- 
coli della propria vita , per impedire le offefe , che fi com- 
mettevano contro il Tuo Dio , anzi eflendo italo" aflaltato da 
gente feorretta colle armi anche da fuoco, egli col petto feover- 
to dicea , feritemi , ammazzatemi , ma non offendete il mio Dio . 

La fua vita fu una continua oraziane : mentre di notte, 
e di giorno orava molte ore, e rellava come eftatico profon- 
dato nella contemplazione. Celebrava la S. Mena con tanta 
divozione , e raccoglimento , che eccitava ne' cuori de' circo- 
lami compunzione non ordinaria . Jl Sacramento dell' Altare 
potè chiamarfi l'unico oggetto de fuoi penlieri, vifitandolo mol- 
te volte nel giorno, ed anche di noite nella Ghiefa , e mei- 
te volte lo facea in cafa rivoltandoti verfo la Chicfa della 
Tomba, effendo la Cappella del Sacramento pochi partì di-, 
ttante dalla fineltra. dc!la< liia camera. La divozione verfo- Ma- 
ria Santiflìma fu teneniTìma , e la chiamava ad efempio dèi 
S. P. Filippo Mamma mia , e cercava d' infinuare fempre. da 
divozione, e 1' afTetto a si gran Signora . Fu al fommo mòr* 
rifletto : Praticò rigorofi digiuni : dormi per le» più su la nuda 
terra: Cinfe fino alla morte pungente cilizio , chi gli .1 preme* 
va ogni giorno .vivo fanguc Si diiviptinava tre volte la fet» 
timana a carni nude nell'Oratorio . Le fu e ginocchia erano 
divenute tutte incallite , ed ©«Tendo vi una volta un umore con-; 
corio, venne forzato- ad efporfi a diverfi tagli, nè mai in ta- 
le occafione fu ,udito lagnarfi * Iddio per purificarlo in fine 
della fua vita y per diverfi meti lo virilo coli' aridità xii fpiri- 
to, ma egli privo allora delle Celeitiali dolcezze , che -il Si- 
gnore gli avea compartite nel corfo della fua vita , con umil- 
tà, e rafTegnazione fi fottomife ai Divini voleri . Inconfolafci- 
le folo pel timore di aver difguftato un Dio così buono , eh' e- 
gli tanto amava . Purificato così come l'oro nel cruciolo lo 
chiamò l'AltiiTìmo a~Te per dargli 2, guiderdone alle fue fati- 
che a 6. di Marzo 1781. in étà di anni 68. 

Appena intefali la di lui morte ,• fi commofie l'intera 
Città piangendolo amaramente per aver perduto chi un Padre, 

chi 



chi un Direttore , 'e chi un £eoe£aitwe ; ' 'e fo còfa^triera v'i- 
ncoia vedere anche piangere chi in vita 1' a vea odiato , per- - 
chè cercato ayea di togliere gli fcandali . L' allora Rettore deb 
Clero- della Tomba j poi Canonico Teologo, e finalmente Arv 
dùdiacono della Cattedrale D. Saverio ComparenL moffb cbt 
divozione gli recitò un .elegante , e dotta Oraxion funebre , 
che data alle Stampe , .man licita meglio le virtù di quello 
Zelantiflìmo Sacerdote , 1 ri fa pine dal medefimo nommeno perla 
pratica, ed amicizix, cho l'eco lui ripagava , quanto dalla boc- 
ca del P. D. Gio: Battiux Bugni Prepolìto dell'Oratorio, per 
enere flato per moltilììmt .anni Tuo Confetture . 

Terminate le funebri funzioni venne. Aepolto nei Sepolcro 
de' fuoi Maggiori nella predetta Chiefa delta Trmba colla Te- 
guente memoria dentro un cannuolo- di latta formatagli .dal 
lodato fuo ConfelTore. 



Dominicus P et re II a. Filius Vcnantii Pctrcìla.^ & .Mari* 
Antoni* Carezza (i) Conjugurn - hujus Civitaiis ^Suitnonis : ' Sa- 
cerdos f a& us. inter Patres Oratorii cooptatits , fhcris r ~mcditJlio- 
rtibut fpiritum quotidie recredbat : Hinc ad curarti aaimorum 
Eccleji* Santi* Mari* de Tumba evocattis j^clo exxjìiisns r ver- 
bo y & exemplo indefihcnter dcp> avatos tnar.es , nort fenìel ■ pro- 
pri* Vit* . dif crimine, emendare ftuduit . Pucras., adnitJiJquc • My- 
jìeriis Chrifìian* Religioni) Pajchkìi pvtijimuin: tempore , prc- 
pen fiori animo imbucrat .1 In Sa^namerjtprum ■ admhiiftratione., & 
éCgrotorum cura pr*cipuus , ' 'famelico* erhitrivit , iludos ccoperuit, 
periclitantes Jublevavit . AffditUi .in Grattane ^ sficxis genihus 
Canonicati lloras fìatis temporibus -ad une r< Ihrnifdi. pcrfolvebat : 
Charnettrtin quoque , jcjuniii y tilicio , ac jia^eihe ia Sacro O- 
r a torio nunquvm fofìus * 'obìit di&- quinti Mcnfis Martii A. 1). 
1781. tctatU fu* jexaacjmo ottavo : Cujus Corpus in Sepulcio 
» M . i\ ' . fi ... .v Majo- 

(ì) Tanto la Famìglia Petrcila , quanto la Carozaa,cuyio nel 1574. 
Civili famiglie del Pìt lamento cniufo fecondo la riforma ! tfi Coferrza, 
come colia dal P« ceffo formato dal Configliero Cómrnifótìcj Ginnefio 
de Civiedcs ..pag. 189. . ' . . > 



Majorum in hoc Tempio nel \c '•' hiartff r de. Tumba tumulatum 
fuit. . ' - [ ' 

Negli anni .1*99. à 5. Gennaio la Chiefa' médéftffla ad- 
divenne Quartiere de,\ioldaii «' Partili, .qtfefìi , ti vide rotto- il 
coverchio del. riferito. Sepolcro , perchà~)<fuelto ; cadendo aV6» 
va [pezzata, la caffa ilove t era racchijufr _ il Cadavere dell' otti- 
mo Sacerd te, e quella era limata (opra due capitelli fiffi al 
muro , per cui ,la mecV'del detrò Cadavereera caduto, a ter- 
ra , e l'altra .metà era refuta pendente in e Ha 1 Si pensò. dal 
di lui Nipote, e da altri , a qijalt era viva la memoria di 
queftb "Serva di Dm cìi fittiarb in altra 'cafla , ed . ìrr lubgf> fe- 
parato. Ma nell' aro, che previa licenza dcl'KeverendiiEmo 
Vicario Generale D. Saverio Sardi , lì voleva di là elìrarre 
il Cadavere fi tefTVrvò ,- che il tronco , offìi bullo grondava fan- 
gue. Fu fatto tutto prefente al rj feri* n Signor ;V:cario , eflen- 
d-j affé ite il Vefcovo P imi 1 , o,fi» ordinòi , che fi prendeffe su 
di ciò informa ?.\ oné .• Frir rfì qtlinii alla prelenza del menzi>- 
nato Signor Vicario S 1 1 di là ricognizione del Cadavere da 
quelle lleffè porf né , che IV» avevano* fepolro 8. anni-prima, 
ed oliervato da tre 1>mm ri W' Medicina , e dire in Chirurgia 
dettinoti dalla lìdia Curia Vefcov ile : quelli depilerò con giu- 
ramento innanzi al Vicario Q^oerale ua4e altre! c<>fe di aver 
trovato li colli . recativi deiU/vd'Jc' fera, m ariiccUvi eoli' offa 
innominale: corredati gli .ace^abjli da porzione A} tfapfule li- 
gamentofe cedev >li , e iiefl&ili^ la poraionA' lombale, molle, 
e di un col re fangni-ni, che per fodere i'.de&derj della 
gente di -ogni. $eio, Atftfrft, ng.^okrA delle «pezze «N^ faz- 
zoletti , e che incidi J4na v r»i#vla .poiwone "di' veaa pulmonale, 
premendoli 'ne Sfavano goccie di fanone . TeraUoata la rico- 
gnizione , tutte le ( (fa./,- ed altra, cornponenfin©: il-. Cadavere 
del lodato Peirelia , fur ,no : ,pofie. in, ufta caffo, di nocete lug- 
gellata con figgili « r V e lav il i,- i ^ ;jceu\. VoiTa di ' Spagna ;in diver- 
le farti, e fu "ccll<ca'a Tetro la colonna grande dirimpetto al- 
la porta della Sagrelìia fopra del Presbitero . Il di lui Nipo- 
te grato alla memoria deJTinfignc.-fuii-Zia iuu innalzata un 
Maufoleo di fini marmi codia-. .icgVfnie. tfcrizion*.; . ji 

D.O.M 
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P0M1NICVS . PETRKLLA 
SACERDOS . SVLMOKKNSI3 
VICARFVS . TVMBANAE . HVlVS . PAROC1AB . CVRATVS 
PER1TIORIBVS . SANE . QVAM . EXCVLTVS . DISCIPLINA 
VITAE . MORVMQVE . EXEMPLARt J ORA7IONIS . ASSIDVITATE 
SVI . CORPORJS . CRVCIATV . AC . IN . PAVPERES . BENEFICENTE 

SPECTARILIS 

IN . AN1MARVM . SALVTE . INSTANTER . CVRANDA 

ADMAEC „ . ' 

VEL . VITAE . DISCRIMINE 
INCITAMENTI . MALORVM . CEV . PETRA . SCANDALI . REMOVFND1S 
APOSTOLICO . STVDIO . CONSTANT IQVE . ANIMI . VIRTVTK 

PRESTANTIOR 

EXPLETIS . VALETVDI NARls . AET. SVAE . ANN I S . Lxvill 

ObIt . Ili . NON. MART. A. D. cIoIcJCgLxXxI 
EMERITISSIMO . PRO . CONCIONE . FVNERATVS . PKAECONIO 
CVIVS * CORPVS . PRIMO 
FAMILIARI . CONDITVM . SEPVLCRO 
AT . VERO 

IN . HVIVSCE . SACRAE . AEDIS . DIREPTIONE 
NON. 1AN. cIdIoCcLxXXXVIIiI 
E . DECIDVO . 1AM . DISlECTVM . LAPIDE 
MARIANVS . PETRELLA . EX . FRATRE . AVANTlSS. NEPOS 
LEGITIMA . RECOGNITVM . AVCTORlTATE 
HEIC . TVM. LVBENS . HVM1 . LVGENSQVE . DEPOSVIT 

IJlI . NON. MARX. E. A. D. cIdIjCcLxXXX Villi 

Scriffe le feguenfi Operette : 

Vita della Serva di T)io Terefa Margarita Scappaticci gio- 
vane fecolare di Jlato Verginale . Dedicata alla M. Suor 
Terefa Ogiìibene Badejfa nei Monafero di S. Antonio 
Abaté di Sulmona (i). 

- 1 Jujja Defentio prò Pajforibus Animarum tres complete** 
i - partes. P-afce verbo. Pafce orationis Juffragix . Pafce 

exemplo . ■ 
t Prattiche /opra la prtfénx* di Dio. - 

Brevi avvertimenti per un Sacerdote , che dtfidera vivere 
fecondo /' altezza del fuo Minijkrv , t ficurcmtnte faU 
• . \ > varjì, . • • ■ ■ 

- \Vì ■ ;•• • '. * ' J>f- 

.i i i 

(0 Scritia nel 1756. » >i. Dicembre» 

i i.O.CI 



detterà / of # Oijfttfoì*acstòtBrr)tal r.b*rJfoit0r;<M'Jk9+- 

rio 'Reftpiófo 4i M 'irtfi?ttt ■■ìOtéùii ,'« /wW* 
v > , ''Wtósd' Ji r&ioni , # w- àoturuù. gii fa Wer*- '^wj/j/o 
mahtmtnte fi etipottìfie, veh\rmn}ànfirjtxione M S aera- 
■ mento lidia Penitenza (*\)'« ; mVv. . * .i'. /'. '/ 
Doveri dt un Afirwc* (*) v • • • -r.- \ i . j 
.• ! f -> '•' ' ■ * ■ v*.-»t« • K » ì.v^hwk»%\ .. /. •• i'i 

' •>*'•"> -'V ir y.\ • ' *• An. ^782* 1 • ...\ 

. . • ■'.»?/ • A . «W 1 , •■'••ìO . ?* :-,.v>V, •••»**»-!•" OS /lift?* 

Li'cia Tmi>pixtULj. 

Quefìa Vergine , e Atrya -dèli* Altiffìmo fi diiìinfe per 
l'invitta pazienza, e per la bontà della vita , efercirando le 
virtù tutte in grado fahttmè i Perora fpazio di anni 17. flet- 
te inchiodata nel letto con acerbi dolori , a quali aggiunfe ri- 
gonfi digiuni y'éd aiirdimirtifitì^otób, -feftnii-^i^riftosò o 
in uri tetti/ r^^Ovdia»i«d,ooÌBpAi;on»b^la) <H Ta^>lq»;asu 
la nudi terra'P Fallò cìgb dkshì'jtìjibfò a, ^JRUfzg 1,7,7 Sa. • in 
%tà'6i ahnh 6 eftbwiÒ anà^rx>w&»gLtt>f47jf9&4* - bernardi- 
no dr Tommafo TrippitèilL , r da ^iwklajepa; Ali?**!"» (3) » 
Venne Tepolta -r.t»Us» vJhieTa dello! "Bombi) in, m parr^UftjStf- 
folcre- tri corrM -Kp'tftìU delia. Gapp.eiaiai4it*.-)ilfeiar4» {fc°ff>- 
to'eòl^éfmefo delta; Vefcav^biGutia^ .e-^ti^ U .^affa vi A» 

il ptoftk' J &$&e i no\ptófó ctoR* AotitWi'iKblWrvWii-'tftnipli- 
re , VolP orrtiWP, mi 'a^£c#ll«elèttiifiti<f'. ;À tun« «id ogK!.»4«m» 
pi /cori»* ** &ffe»v«» dt fcdnr , e -qua** fi /ir d4ijo f ce*>prf»diofaaien. 

(SU Yiye di: qvcfta ,flefla Famiglia il Nìpotó carffelè di TfTì Sem 
dì T ilo P. M .1 eh re F, Xo&yho 'Tiipptfelff ;«*MvfMeaW f a^I^/W» 
ventilali dén« Pmvi.fcia ^Abrizi?o , S&ggfcW' P«* Mu- 
golar oflèrvaiiza, e per la Dottrina. 



•* w 

pofta Un* memoria 'efprimente U di lei vita . La fua Fami- 
glia ha di efla il Ritrailo colla fegoente ifcrizione. 

Vera effigie* Luci* Trippitelli Alicandri Sul mane n. , qu* 
femper innupta , infirma , «y rof<» D*o dicata per annos 
XXV 11, continuos in parvo fu* domus cubiculo cKiu/a t 
nunc in pauperrimo leétulo , «unf /e/vr arcam ligneam , 
tv/ humum decumbens . Àbfiinentia in cibis , paticntia 
in fuis infirmitatibus i & charitatis Jigna in Proximum 
continuo prtbuit admiranda . Obiit fupra fcpiuagcftmum 
annum die a, Martii 1781. T 

Giacinto Sardi. 

* * * 

A 15. Settembre 4el 1786. jJerdè la Citù di Solmona 
un infigne fuo Cittadino, Aquino Pontecorvo* ed Atina un' in- 
comparabile Paftore , e la Chiefa tétta un "\ ottimo Yefcovp 
nella perfona di Monfignor Giacinto Sardi » Era egli nato a 
17. Gennajo 1715. dal Barone di Rivifondoli Giulio Sardi, 
Uomo molto pio j che pei la morte avvenutagli lafciollo dì 
frefea età tra le mani di una Madre egualmente dabbene Annan- 
tonia Corvo» Il naturale docile , e. religiofo , che dalla natu- 
ra ottenne fè sì, che ben prefto fi confecrafle alla Chiefa: non 
appena ricevette la prima tonfura ai 9. Settembre 1737. fu 
promòflo dàTTalIorà fuo Vefcovo D . Matteo Odierna al Ca- 
nonicati della Cattedrale di S. Panfilo , ove ruftocchè giovi- 
netto non mancava mai di predare il' proprio fervigio. 

Frattanto apprefe la Filofofia necenaria air girino di 
«gn' altra feienza, la Teologia, e .iV Drillo Civile , e, Cano- 
nico, vedendo, che a formare un buon Teologo fi ricerca la 
cognizione di'effi. A tale effetto òìmbrò £er più anni in Ro- 
jfl j > ove non gli mancarono ottimi Precettori , colI*ajuto de 
fjua>Ìì« agevolmente fé gran progreflb , dove poi a 16. Giugno 
4741» prefe la Laurea Dottorale in ambe le Leggi . ' 
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Tornato in Patria airuffic'to di» Canonico gli A aggtunfè 
nell'anno 1745. la dignità dell' Archidiaconale della Catte- 
drale medefima, e fufleguenteroenie di Vicario Generale di a- 
mendue le Dicceli Solmonefe, e Valvenfe . * 

La Tua capacità, il fa pere j r 't lo- fpirito del governo lo 
rendeano degno di foltenere più ntìbil carica k Varai circa il 
1750. per rinuncia di Mónfignor Spadea il Vefcovmdo di A- 1 
quino, e Pontécorvo , e la 1 Vfop'ofitura di Atina La fama! 
delle virtù,. che non fa itarfeftie nello ftrettòi delle patrie niu-> 
ri, fè fubito noto Giaccio a- Benedetta XIV. Così egli a 
5. luglio 175 1. fu creata Vefcovo j : qual fiero Mlniftero. hi 
lodevolmente fòitènuto'p^r CpiÙQ di sroni trentacinque 1 

fempre con lo fteflb zelo , « coilai wcdelimai'iaflidiutà in sbar- 
bicare le zizzanie , che rigogliofe' inalzavate ' in mezzo dell' a- 
matf» armehtd , J irt nYantenei' larice tra 4«<^commeflèglL pòco* 
refle, e in rilevarle da4lc bpprtrnent*- -poverià^ & falla rforre- 
vano a lui quando inforgorido ^a-'diflèrìfiotò ,.\ò una-coatro-i 
verfia fpirituale, o temporale, affinchè la fedafle , 0 la chia- 
rine. Nè folo ftendea le benefiche fue rugiade fopra i fuoi 
Sudditi , ma eziandio su quelli di altre Diocefì . Sono pofeia 
loquaci teftimonj della fna munificenza le tante Chiefe erette, 
e reftaurate. Quanto per tuttocciò goderle predo della S. Sede 
la più alta riputazione irrefragabile tra l' altro fi comprova 
dalla lettera direttagli dal Cardinal de RofR a 9. Gennajo 
1775. a* nome di quella Congregazione de' Cardinali j di cui 
n'era egli il Prefetto =3 Reverendi/ime Domine uri Fr. =: Li- 
ter* Ampi. àatéC IV. Deccmbris proxìme elapfi anni , qui bus ex 
ìege Sixtina de Jlatu y €r ratio nibus iflius Ecclejiét retulijìi per- 
grata fuerunt Patribus , qui in tanta Ecclefiajìic* Dijciplins 
perturbatione , quantum videi , non exiguum folatium kauriunt 
ex eo quod intelligunt ejfe in Ecclejìa optimos Epifcopos pietà- 
te , fde , magnitudine animi pncjìantijfimos , idejl Jimiies Tui • 
Inter ea vero , quée digna junt laudibus amplijpmis , te Patret 
collaudapttnt , quod in evellendis corruptelis , prtjertim in Livi- 
tate Pont if curvi maxime irrepentibus , omne Jiudium adhibueris, 
fofoifo ^aflore dignum : HatJenus $. Congregationis nomine. 
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E?o ver* iéà s .9catfe fofc " dtferit ,feit>p»r t>Jl<mlam ymmjlm ex 
animai /ùkpi. «W =* fo»* ÌXa Uw*"J : ? V" *>. 
/. AL Candinótis ■fr.ttiòvs JHfr#*« & Ornino EpiJcvpo^A- 



quinaten.y & PontiJfWW \ j 
o' &putafi'iA Soli$ofla l'infanti* nuova della di Hii marte, 
non pnò ifausiginaifi qual ! 4i*pÌW J « r * a PP orta ^ Cit- 
tadinanza quai dolo*© ne pfovaiferO' i fuoi gerani Fratel- 
li.. QueitI dopo ave*. dato Ipogoalle lagrime, ne' principi di 
Ottobre. nella. Chief» Cattedrale fecero erigere un ^iuuoÌò 
Maufoleoi ricio.dk jfcra, k ; j&r«rttblemi > red ifcrizioni allufi vi f aU 
lo Virtù dflr*Defon*oU AL funejia.h? intervennero il -Clero Se- 
colare, e Regolare, iC nj^U , feì^afc JfcietiG» venne recinta .un* 
ottima -Gl'azione. /u<ictee, jdal Éanoiyqo. Teologo Q. . $av.enp. 
Cornpaèetti. JL fni>ii Nipoti ppi_gr4ti alla memoria di fi illu- 
ftre-loro Ziofton^di^oito yi*£enotaffio di. £oi t ro*rmr 
lìdia Cattedrale *ólU /fegifcnte tferpioflesi. che fi , ripete dallTe- 
rudi» peana del. CanonkP..Ga^arw.. ci.. , ir! >. • ! 
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,o::^r; L.jiriJ c:r./.J al jisnooiiir; n- ..-.d'I r.ij'-.< i. cuùì^jì ì.< . -j* 
ri- Jci .< j;itei> olivi cj •->! jf.f «j óii. - - ; w ■ t r.jM . -jit-toj:.' o 
. » j iì offe 'i ii't' d.'i • (ì . ... i^n r . fóci <*! 

oh ìr.jt) .q f - l'i' -X inibito f i' -?-:> ' j . ••;! j. i .'4 
ib ; iic i/. 'al snoiscgn^r l) :b L ?j - \-~ .-srrt 

-i -V tr: - i r ' ì , -vl v.-.ut.-.l •>"■ ."vV. ^«5\ ::ot* ii ••'••♦.< . -2 > 
ai v :. - , *m\t» .\;\»A'j ^.x./o^ 4\ <in\-.v/vV .' i •. 1 J.» .\-;.-'.V. ^ 

--• "'- i '■ \Ì IBÌ^O ft\\j»\-^ V. \> V;. irV.U>. iiO'.i^ 0"> * 
. \v.'\ <./..-. A ly.Vi , r -;v^V^\v ^ »rAVuUn^m , t 

*' nJ :v.\ , r ^M^m*/* >;\- . i » '. • • o\« ;. f m . .u'vj . , . 

| liii)U^\f^ r.-«.;i\;-. ^ Man t V»^\tlNV N »tVi -i ...» \ * . 
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An. 17S7. 

Maria Maddalena, e Maria Teresa Ognibene. 

Gio: Lionardo Ognibene , e Maddalena Simone furono 
perfone, che fi refero chiare , e rinomate per l'opere della 
carità , e per la critliana perfezione . Vengono effe molto lo- 
date nella Vita della Serva di Dio Terefa Margarita Scappa- 
teci (1). Da quefìi degni Genitori nacquero gemelle Maria 
Maddalena, e Maria 'Terefa a 3. Agoflo 171*. Furono effe 
educate fantamente , e fotto la direzione del più volte lodato 
Canonico de Sanclis fecero nella via dello Spirito gran profìt- 
to. A me baila riferire ciò che leggefi nella vita di e(To de 
Sanclis (a) in quelli termini: "Due figliuole ( del Signor Gio: 
„ Lionardo ) furono da lui educate con tanta morigeratezza , 
„ ch'erano lo fpecchio ^i tutta Sulmona, amendue entrate in - 
„ Moniflero di S. Antonio Abate di quella Città , una morì 
,, ( Maria Maddalena ) Novizia , e per atteflato deil' itleiTo 
D. Michele apparendo dopo morte ad un altra Monaca 
,, dell' ifleffo Moniftero qual candida Colomba volarcene agli 
„ eterni ampleffi : ^difle le feguentt belle , e dolci parole . lo 
„ in vita Jìimai affai preziofo il Sangue di Gesù , ma ora. in 
„ Cielo ohi quanto più Jembrami preziofo (j) .. Dell' altra poi 
„ (Maria Terefa) vivente nell'ideflò MoniOerp , e per la fua 
„ alta perfezione, eletta BadciTa per fpecìale impiilfo dello Spi- ' 
„ rito Santo. Il Parroco Pensila dedica la vita della fuddet- 
,, ta Serva di Dio alla medesima Ognibene. > c le parla in 
„ quefti termini: A Voi principalmente Oi Madre M. R. de- 
„ veli la dedica della predente "vita della SerVa di Dio' Te- 
„ relà Margarita , e con ragione , perchè da voj cominciò el- 

< "ai - . < » .{j . « 'A t 

I J—Ul. • _jLX_U.j Il . l | , IH ■ 1 , 1 II I t 

(O PttrelU Vit, Ter. Margtrit. in dedic 
(l) Jiid. Cap. V. in Jin. 

(3) Quefla ottima Religiofa pittò all'eterna gloria nel 1736". a 3 1. 
Marzo , c la Maria Terefa profefsò a aa. Maggio delP iUerTo anno . 
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„ la a conofcere le virtù , delle quali fi tratta in eiTa , ek 
„ fendo ftata votlra difcepola, allorché nel Secolo , e coli'e- 
„ fempio , e colla dottrina vi facefle Guida di eflfa , e di nioi- 
„ te altre anime alla llrada del Paradilo ; effondo la voftra 
„ cafa divenuta una Chiefa per i varj elercizj di pietà da 
„ voi pratticati con gran frutto delle anime , e con fomma 

„ edificazione di quella Città batta folo accennare , che 

„ la vita di quella Difcepola è copia di Voi fua Maeftra,,. 
Piena poi Suor Maria Terefa di anni , e virtù nel mentre 
efercitava la carica di BaderTa pafsò a miglior vita a 15. Feb- 
brajo 1787. e pria di render il fuo Spirito al Signore fece 
chiamare a fe una Religiofa , alla quale raccomandò caldamen- 
te il Moniftero, e contro ogni afpettazione la medefimi ven- 
ne eletta Badefla dopo la morte dell' Ornicene . 

' v * r . » » « « , , . , , ' 

.. . An, 1989* 

• . : ' ir ; , .• . ■ . ' '* '< . : 

Francesco Saccoccia. 

<■ • - • « " • . . . .. l • '» : 

A 17. Settembre dc'fovrafcritti anni nel fiore dell'età 
fua pafsò a vita migliore il Tonfurando Francefco Saccoccia , 
ch'era nato a 31. Ottobre 176$. e venne fepolto in upa par- 
ticolare foflà nella Chiefa di S. Maria della Tomba in cornu 
EpiJloU dell' Altare di S. Maria di Loreto con licenza della 
Curia Vefcovile , e dentro la caffa fu porta la feguente me- 
moria formatagli dal fuo Conféffore il P. F. Giacomo Pafqua- 
le MaelVro de' Novizj de' Minori Conventuali ec. 

A. IX 1789. die 17. Settembri* Francifcus Xaverius Ton- 
furandus JMus Hyacinthi Saccoccia , nec non Rofari* Dorrucci 
Conjugum hujus Civitatis Sulmonis . Ab ineunte state obedien- 
tiam in omnes , prtejerthn vero Majores nata , & Sacros Dire- 
clores prtfetulit , ac Medico rum confi Ho aeauiefeens fajìidiofa 
pocula non decretava . Ckaritate , Juflitia y Humilitate , Mode- 
ftia Jingulari) & Man/uet udine decorus erga proximum , quem 
vpportune cor ripere non omifit y Deum offendi max imo per e dole- 
bat . Mendacium vehementer doìebat . Vit* integritate proprio 

mu~ 
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nu neri faciéns faflsj<jùod diuturna or at iòni' rtlhpaùm erat icm* 
~poriS) littrarum Jludio Jabat : Humanitate renitente antcati* 

vit£ imbetìllitatcm penitenti* , & objeéìionis eaufa patefacic- 
èat . In rebus potijimum aJverjis divina voluntati dcmijj* obr 

temperabat, Non fuis meriti* , feJ Deo omnino confjus , pojìre- 

ma valetudine SancMJJìmu Sacramenti* Jumma animi religione 

munitusy pldcidiffme fpiritum Deo reddidìt . 
..,'iVia r~K tri i-V IL ».i : t ; • ':.(* i.vjj, >b j iv r.' ., 
*.n 'n rrruv * , .Ari.- 1791. 

• Ì. '{ . » ? c '.jiv v : .• éì;r > '.I i . . ti 

' i Angblan<tonia Amoke. ; -j ^ vi 

'"■ ' Di quefta Serva di Dio fe n'è pacato, nelle Memorie 
Storiche (1) nel trattari! della fondazione della Scuola pia del 
Cuore di Gesù. Era efla nata in Solmena a 5. Marzo 1721. 
dai nobili Genitori Lorenzo Amone, e Candida Vefpi . Tut- 
ta la di lei vita fu un completo di virtù , e perchè quelle 
furono ben efprefle «nella feguente memoria , che le fermò il 
fuo Confeflbre Parroco D. Bernardino de Magilhis , e che 
venne riporta in un cannuolo enrro la catta della- Defunta , 
così mi attengo di parlarne, di ivantaggio. 

Angela Antonia Anione Ci» itathl- Stilino n'es notidibits órta 
Majaribus , fariguinis nobilita tem nihilì pr<e virtuie fecit. fifa- 
de/li* , Quatn exuizifece quoque 'ex ' coìdh abundantia < pjVj'efciì- 
-bat , Jiumilitatiftjuc fpecimcu prtb 'uit a(fìduum r ScpUnnU , Dào 
-Jic dì f ponente 9 -Jidctn perpetuato .vovit Virglaitatem. ^ qttam tato' 
vitéC cumculo Jaùdabihier i>ivjoJnlam jcmsvit^ \~jajtiniiv , PTbt^- 
-niéus-y corpicrfqìte ' durh cffiitiaiìonrbus .iujlodniit j\fAcularia 
QMamquìam vola & £oavu(}ea >haud afptr\neitda i J&trentes 
ejferrent*. & carestìa Fratrwn.ob*ia *rxi<Ajìuknct A &.Q*fiXvuw 
-denutorem -mirta pittate pratfeìp^t^ì^crg\x-S^^ratiJiru.it9ìJ «fii ^hri- 
Jti cor futt ■ftrvote^dt'vottonès aecenftr ut^v^^uui^f^ÌAn^Ji^\f/i~ 
-tordatw ^xkilarajet x €r W non tiMtw» aumu>&, r&tÀitus-sjAtegii^- 
'■■ • r ■ ■>.-. \ ..'\ > . ■. . -ni. < \-»t.\u«r'- x.dflr* 

j — l_ ■ -LL ' "jm ■ m.ii >.^jb ».ju»'»_j.>. l ix<.i^. ., t mm smqmmimm 
(0 Memo*, ònne/u di àoiimaa Lib^M. pag>i%i&>,t . i 
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■tm àurtvum, extfofta'Regiis ^ujp^ciis .f^^mn^Cordia homxetti 
'Ecclejìa xonfécravit , JtfL omnc» Jui : fprdis affe&Hs , rneyijque 
caga ateo ma tojamque Jeipfam r 'CJiaritate in proximum enitùit t 
eo ut oiiatis r .4um vita rfìapgfat y ad. prtccptum Chrifti paupe- 
riéfis jccìcmojtfHSjf ttefciente dextara quid agcret ftnijìra^ peren- 
ne eriam fu* Charttatis ,, fleligienifque monumcntum'reliouerit) 
infittita multos pofi exaAtiatp* J$èqrcs, t Domo educationii ■ ^ in 
qua paaperrt ad> mu/ieè^ manufaàìa opera f & ad virtutam^rg- 
tis, quoti die informa renfur •Sacramento Pana enti* fapiJJìme art 
hdbdomada fttpfam arrm**\ cprdif cpnjritione lujìrayit , jacroqùe 
Ckrtjti Carpire r revfmekti^qua par *craf. yferyeQti&móque ejùj- 
dèm amore , v&oqufi dcJiJerio jfagfaosi,^munivit. Reccptoquc. in 
Pajchale Santi* Cempiunione fui initium auror* r fequentii dici 
1$^ Mentis Aprili^ -1.791. inter JufKvijfimos S ponti amplexus , ut 
pi-ei créder. Jupii'c fa far Jan ne Esinanir •callidifaifm , atque ten 7 
f amino , qux .fomii^at f dum a/iirnqm ej£et ^ftfj ra *experiretur, 
tepsntirto £ Jn tBip e W' ( WrJ >< ì te fl jujfiq, viors a-venire J quam prx- 
uidijja auiumandtm tJìyCum omnino voluerit obflantiìus faéris, 
precedenti Sabfafa, dartelo ad lumen (Candelabri ,' feyulcrum in 
di t\a nova Kc^J^ Jt fbjolvi , &. cutn pefa^ta Communio ne die Ba~ 
fthatk dttfpofucfn p»J', ejus yiaj-ftm < exeqtf 'eyda , veJ necejfaria 

.:>,. An. 175,4. , ; ; ; 

! Giambattista .Mazzara . 

Nacque dal jj^rone D. Criftofaro de' Marcbefi Mazzara, 
e da D. lfabdl* Corvi a 3.. Ottobre 1764. $prtì egli dalla 
satura un'ottimo talento, ed avendolo uaheato con buoni, ed 
ordinati ftudj fi refe Soggetto molto ' dotro , fpeeialmente nella 
legale, in cui venne, Laureato": Due volte fu eletto con Re- 
gali Difpacci. Tenerne , e Qiuo'ice delle Regie Dpganelle del 
Ripartimento. di Sorniona , e |a f prima vplta a,ppe,na ayea com- 
piti gli anni ventuno , ed efercitò tal carica con femmo de- 
coro , e giudizi» . Correndo 1* anno ventidue dell' età fua coli' oc- 

Gg ' ■ : <a- 



V( <*T4 

cìffit %c\\P$. .Mrm^i ^fi -8tV- W- ffnmdè^cdifica zanne dell' in- 
tera- .Città 'ad ; una viti, tìtrta . fyirftuaie ed aH'acqwirto delle 
l'ante virtù con frequentare f^cfllflì'mo 1 SS. Sacramenti della 
Co:ìfefiìnne., e Comunione . Al'Confeflbr* profc-iiava ima -cieca 
utàfdienzà . Èra egli pimtofto di temperamento elaftico , e 
^cnfitaliftmo, ma fi relè còlte' Virtù dolo*, amano , um-le> cav 
ritritìvo verfo tirtti , fpecialmente co' pox eri , pctendofì chra- 
mare Padre di etti j non efié- delle* Vedove . < Votava ne' gior- 
ni di Comunione l'Ofpèdale , e ferviva agl'infermi neli' ora 
di pranzo,' li coritoliva , e lafciava- l&r* delle limoline , Fn. 
moTtificatiffimo in torto } non fi reftnH mi t >dtH' ingiurie ride* 
vate; anzi refe Tempie bene per male ; non^-atea mai occhi 
alle Donne, e" 1 ne sfuggì in ogni cafo l'incontrò . Olfcrvò c- 
fattamente i digiuni della Chielajdigiuriàva. anche in tutte, le 
Vigilie delle Fe"f\e di Maria Vergine ,v'e in tutti i. Sabbati 
dell'anno in dllei onore . Ter gafiigare vieppiù il -fuo r corpo*, 
e ridurlo in fèrvitù fpefie Vòlte dormiva telila nud*a terra, e 
su le fedie. Usò il ciluio nelle cofeie, e ne* gonfiti. Si alza- 
va da letto irfnanzi l'alba , ed immediatamente facca un'ora 
di orazione mentale , e mezz* ora la fera net!' .Oratorio di S. Fi- 
lippo. La lezione infatuale era quotidiana , e le cfeliaie 
le ritrovava nell'opere del gran Maèttro di Spirito S^Brance- 
feo di Sales, fpecialmente nel Teotimo: Non fi può efprime- 
re la divozione, che avea per* detto Santo, di cui non cercò, 
che ricopiarlo in fe fteffo v . Quella poi profefsò al Patriarca 
S. Filippo fu gra*ndiflima , e cerando parlava del fuo Iftituto 
ufeiva fuori di fc .fteflb. Égli lo chiamava Divino, come quel- 
lo-, che dettatò^dalla Verdine Sannflìrflà .Eftefnò maggiormen- 
te quella divozione in occafione della fabbricai della nuova 
Chiefa delrifìeflb Sarito . Erà qtièfla da gran tempo limafla 
incominciata, e la fccirfezza delle rendite ^ne proibiva- affoln- 
tamente il pròfieguo. Ti Mazzara come coltivava la Congre- 
gazione ih oini tempo* , cesi cominciò ad animare con vivo 
zelo i'PP. di erta, efìVendo la Tua òpera, é lòccorfo in tutto 
il bifognévblè : le fiie' Vóci , ed i fatti furono così efficaci, che 
dall'anno 1785, fino al 17^4, s' impiegarono da circa quattro 



. Digitized by GooqI 



mila arcati* ^ Kgli ,yi-^nt.&ibuì la/ij^^ofpc ifc fa fa?,<aj^| 
(feti' operai, e dal GiHa^nvrajccolfe^n^e ^agg^rdevpli - * 
materiali di/ogni fort« ^-Nonuri^ar^ ^^le fc%ica ,11^ 
fudori, nè fetiche , : e -4a\ nientf tafffeJtgfò -PW* 1 *} K^P C ;» 
ra,che o^i /orma U decora; djrjjac.l^a^j') . . r 
1 divotiffimo della Pafòon^do, Gc£^£rifyój^ ^tl f Maria^ 
Addolorata , .jdo' ^uali ne- ,medjr,avft 3 Ìpjnpre Ja, ! Sajftopf ^i-./ 0 ^ 
bri. Non tralafciò per flH»^n»i|^^%«r , ji) : .iil{3i^ ,0,2311 'g^rai 
IxSe MdTa , e aLv^iai^^^ 

La continua applicazione , e;^fa^c;ne ,1*01} pr$aa^e^ll_ 
abbreviai on la vita. Una famiglia nobile , e ricca della iVo-* 
vincia era foffopra per la divifione tra i di lei fratelli , ed 
eri quella m^ltiflimo intrigata. Egli vi (i pofe di mezzo aven- 
dolo eletto loro Arbitro . La carità , e'1 defiderio di render 
prello la pace ad elfa Famiglia lo fece applicare notte, e gior- 
no fenza ripolio per tempo notabile , e tutto reftò accomodato 
fenz' alcuno fuo guadagno . Reiìituitofi poi nella Patria dopo 
pochi giorni s'infermò di maligna febbre , che in breve lo ri- 
di:fTc agli ellremi. Egli fui principio prevedendo il male, cer- 
cò di armarli de' SS. Sacramenti . Dopo ciò i fuoi ragionamen- 
ti non furono , che delle cofe del Cielo , difpolliflìmo a parti- 
re da quefto Mondo, non altro dcfiderando , che di unirli col 
fuo Dio. Dopo un'invitta pazienza, ed una vera raflegnazio- 
ne ai Divino volere refe placidamente lo fpirito al fuo Crea- 
tore a 22. Novembre 1794. più ricco di meriti, che di anni, 
avendo appena compito il fefto luftro dell'età fua. Al fuo Ca- 
davere furon fatte quell'Efequie , che meritava il fuo grado 
nella Chiefa di S. Nicola de' PP. Riformali, aecompagnate 
dalle lagrime , e difpiacere de' Cittadini , non che de* foraftieri . 
I J , -B--^H'/?r? t y : 'ì .jf" r "°_^'irc n iqc oqfol abUi per avere per- 
duto il' migliora'. degli, Amici, l' appoggio ^e J ^ij^nfore "2efla* 
Co^^regìfziéne yiarwi un ioro individuo^ mentre pria £i móri- 
re"5érafF défifòdì 1 veftir i'àfeìto' Filippino.. £15 meritamente gli 
fecèrb dette' fdlénni ^^ ^0^1116*?^^» retatole* 'deponi lei meli 
a .17... Maggio 1^95-* nella nuova Chiefa lì rinntivàreho fplen- ' 
didime .Nel mera de^la^iVfa^enrie'^rtrto^tfri Yontuofo 

. Gg 2 Mau- 
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Maurotéé cA di ritrattò carico di ceri , di- emblemi , e 
d' ifcriziopì ^tfHffiVfe alfe* i^aUta virtnoic ■tièl ) Défooro» La Me£ 
. la (blenni. Iti celeWafa tiaV Vicario Generale del Vefcovo.en*; 
tro^eÙa ^ale ir Ve7ìHe' rccttarà Una dottiffima , ed erudita ora-- 
fcion iiinebre dal Chiariamo t>. Saverio Compareui Canonico 
Etòlogo defla CàrttjdhJe^i <$te Wcoffe V applati fo univerfale ( i ) . 
SJ/etirAÒ ^memoria dì'ijtiefto degno giovane con cn .monb. 
nWW'^if^d^néiriffeifia^Otiiera vale a dire, gli fi erefleun 
dè.-oifìtó , offla' Ce'ftotaffio di T fini marmi col di lui ritratto 
co}la/feguente infcrfcioné'M.- 

5 t 1 • Vi iui *:ì. : ^ ... •.«. r , t .... . . I#5I T^T; 

•ìL»... lu > i:; l >ù - . . t, f ; r ♦ . „ •. % , , . . ... 

V-fi r.r. • /fr : . ; V i . > J. ; . . •. .= . ... ... 

■j..- ... v uiòì ... f , t$njì t „ . ( 
••" : '- i *' .1 • ;» . „ , • . , , 

..r .,. »• ... 

• • ' : '*t fJH, . , . ,~r... jfl > * . . j • . 

.. .. T • . *»•*•#. 

•-I •» • J. Jll.lO . . . * ; . j . y . , ., 

K l " ' ;' ; iJ --.s. i-Tel/. Mil,";' 
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(i) Quaatò fi % -detto in riftretto » tutto fi è tilevMo d*lV Orazìon 
fifnebre , e <hH* trteftam fofrnwo per U vhs, c wrtli, -4e>l . medefiapo 
dil foo Confettare D. . Tomnafo rVtntrefebi «llor» B*tpòcq t ;e<à ogg^C^. 
nonico Teologo deJU;C^tte4r*W di So)no/Mu { $og|ctto de{oo per h 'pie* . 
tk, e per U doitrint. . » . " ••, . " 

(3) E % parto del Chiariamo Caqodco della Cattedrale D. Francef- 
co Gafparri. 1 lJ!ZT « J . 
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0 O M 
IOANNES . BAPTIST A . MAZARVS . I. V. D. 
PATRICIVS . SVLMONENSIS 
EX . FAMILIA . MARCHIONVM . BARO . CATERDINI . CET. 
VIR . MAIORVM . GENERE . T1TVLIS . DJGNITATIBVS . HONORIBVS 

AT 

PRVDENTIA . VERECVNMA . PI ETATE . CLARIOR 
DISCIPLINA . AC . PENITIORI . ERVDITVS . IVRISPRVDENTIA 

lVpid . DISCRETIONE . I NTEGRITATE 
REoIs. AVSPJCIS. II . INAVGVRATVS. I. D. 
CHRTSTI ANIS . CI VI LIB VSQ.OFF I df. I VCVND I TATE.FERFVNCTVS 

. IN , BREVI . jkfVLXA . NIMIRVM . EXPLEV1T . TEMPORA 

QVEM 

TEMPLI . HVIVS . PERFICIENDI . EXORNANOIQ. 
PROVIDVM. CONSILIO. OPERA . COLLATO. AERE . CVRATOREM 
VEHEMENTISSIME . NERIVS . DEDIDEHAT 

POSTREMO . AD . HAEC . FATISCENTEM . DECVB1TV 
DE . SACRO . EIVS . CAPESSENOO . INSTITVTO 
VOTI . EXCKPERAT . NVNCVPATIONE 
AD.SEMPITKRNAM.IN.CAELO.SECVM.EVOCAV1T.FELIC1TATEM, 

A ET. AN. XXX . M. I. D. XVI I li 
X . KAL. DEC. A . V. cI^IoCCLXXXX I I li 
AB . EIVS. HINC . RELIGIOSI . COLLEGI . FAMI LI A 
JKAVD . EX . CVIS . GVMVLATA . BEN EF I CENT I A E . SVBSJdIs 

AUDICTI . ERGO . BENEVOLENT1SSIMIQ. ANIMI 
SOLEMMI.PARENTALIOR VM.SEMESTRIVM.RITVS.ADPARATIONE 
NEC . NON . PVBLICO . CELEBRATVS . ENCOMIO 
IGNATIVS . DE . PETRO .SVLMONENSIS . CONG. SACERDOS 
AMICO . INCOMPARABILI . B. M. 
L. L. Q. CENOTAPHIVM . D. S. P. V. POSV1T 

m. màIo , cIdIdcclxxxxv 
Scrifle, c recitò la feguent* (i). ' 

Ora- 

■ ■ - - I -- ■ ■» - 

(i) Quella fi conferva preflb la di lui famiglia , ed ceco come la 
ferite il Compartiti nelT Orazione funebre del Mazzata : Deh 1 , perchè 
non mi ha egli la/ciato il fuo ingegno , qmir ifieJJ'o , oncT egli formar fep- 
pe il piii pietofo . e parlante ritratto del Defonto Augujh Monarca delle 
Spagne CaHo Ili.'. 



S( 23* fce* 

Orazione per la morte di Carlo 711. Monarca delle Spj 
gne . In occajìonc de folenm funerali-celebrati nella Chic~ 
m fa di S. Maria della Tomba ' a fpefe della Laurctana 
Confraternita a 15. Febbrajo 176^. 

An. 1797. ' ' N ' v T 

. r. . ■ ,.■ . \ 
Margarita- d'Amata^. t z " 

Nacque in Solmona da Nicola d' Amata , e da Terefa 
Pifotti amendue perfone onorate, e dabbene V f$. • Agoftè 17+1. 
Fin da fanciulla diede fegni della -fua futura bontà . Dieciotto 
anni flette riffa al letto con acerbi dolori , otto 3e* quali non. 
potè mai muovere alcun membro. A ciò Ti aggiunte il crucio 
de'pimìci , che in quantità la tormentavano fpecialmente la 
notte fenza che efla mai di ciò lì Ugnarle , caon oliarne. , che 
la gente di cafa ufafle tutta la diligenza . Parchilììmo fu il 
fuo cibo , e in certi giorni non provava nemmeno l'acqua. 
Vifle in una continua orazione , anelava di ricever fpeftb 
la Santa Comunione. Dopo tante pruove il Signore chiamò a 
fc queOa Vergine a 16. Febbraio ì^y}.- ài anni 54. Dopo i 
funerali venne fepolta nella Chiefa dè''TP. Carmelitani , e 
nella caha vi fu apporta un' ifcriiione 'concernente la c"i lei 
vita , e virtù . 

Rosa Bassi .> . 

- • • ' • ..-. r,,' .3 .j j 

Nata nella Città di "Chieti , proféfsè fin da Giovane la 
feconda Regola di S. Frautefcoìnel Monitoro di S % Chiapa di 
Solmona in cualita di Monaca converfa . Non folamentc of- 
fervò con ogni perfezione i precetti del proprio Ittituto , ma 
anche efercitò le" virtù tutte m-gradt) fublime' per-cm agqtri»^ 
ftò la ftima dell'intiero Monittero. Carca di anni s'* dt 'me- 
riti paf>ò agli eterni ripoti, a io. Marzo wyfi'ìtt' età J dl'a*ri- 
ni 74. e di Religione 50. Venne erta .jepolt a vella fe^olttirà 
comune , e dentro' la calTa vi fu pofta la feguente Memoria 

(or- 
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formatale dil Canonico Teologo D. Saverio Comparetti , al- 
lora- C^nfertbre di efT> Moniftero ( ). 

Rofa Ra<Jl Sanéiiuonialfs Soror Converfa , fcu de Commi> 
nitatis Famulatu .Profejfa hi hoc Ven. Mohcftcrio S. Ciane 
Civitatis Sultiònis . Religiofa vota cxaftijfime folvens , omni 
prof f us honefl* licet induftritc follecitudine ama ridata , ah/o l ut air. 
pjupertatcm excoluit . Severam carnis morti fi catto nem y undt il~ 
libàtam puritatem confervebatur , qua/i fenjibus dejìituta adii 
per feci t ì /tee non Sancì* obedìentit exemplar , perfe&a propri* 
voluntatis abnegatione plana exhibuit J a&ufque omnes ad regu* 
laris Ohfervanti* regulam compofuit: Sacra Synaxì refecìa , tan- 
qitam vivens ipfa< jsm non ipfa , vivere t vero in ipfa Chrifìus^ 
extra fe rapi videbatur . In divinarum rerum Cotloquiis , aut ea» 
rwn contemplinone defixa t divini arnoris deliquio deperibat • 
Difciplinis fané rudis fuperno lamine Sacram Scripturam edoéìa, 
prsfertim vero ad Textus Canticorum , previa verborum pronun- 
ci at ione verfus fequentes di/ìinéte referebat . Loquens de Divinis 
attributi* t Religionis Myfteriis, ac de Mi fi ica Theo lo già miri' 
fice audientes afficiebat^ Crates , & Ofiia Jemper abhorrens ab» 
ditis rec'ufa Monaflerii recejfibus , in Chrifìo abfcondita obiìt 
die decima Menjìs Martii 1797. Etat» an, 74- AJ. I. D. ai. 
Profejfionis vero Religiof* anno 50. 

« 

An. 1758. 

■ > Lvigi Trasmondi . • 

Patrizio di Solmona , e della nobil Famiglia Trafmondi 
celebre per l'antichità de' Feudi. Nacque egli dal Barone D. Ro- 
drigo Trafmondi a ^7. Novembre 1716. In età di anni tre- 
dici vcfti il facro Abito di S. Benedetto tra Monaci Celefti- 
ni nell* Archimoniftero di S. Spirito di effa fua Patria ; e do- 
\ P° 



(1) Kegiflrm di proprio pugno dtl Comparetti nel libro delle Re- 
li gìofc morte. 
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po di aver prclèflata. quella regola , fi diede ttitto a tm /èrio 
feientifico ftudio, per cui divenne ottimo Filofttb , Teologo, 
e Canonifta. Da Superiori fu desinato a leggere la- Filofofìa 
nel Moniftero dell' AfTunzione di Napoli , la .Teoligia in quel» 
li dell' Aquila , di Roma , e di Bologna ., dove raoko fi di* 
flinfe negl'anni 1758. e 1759. infatti eri allora Prendente 
dell'Accademia della Storia Ècclelialtica (i). Nel primo anno 
trattò delle Sacre Vergini, ed in qual Secolo averterò princi- 
pio i Voti , e i Monilieri di quelle . Nel fecondo poi difeor. 
{è fopra l'iftituzione, e l'ufo, del Pallio. 

Le fue fatiche furono rimunerate coll'onorevoj polto di 
Abate in età di anni 37., che efercivò con fi. rama lede , ne' 
migliori Monifìeri della fua Congregazione (1). In- quello c- 
fercizio morirò vieppiù a fondo il juo valore 'nelle lettere , 
non che l'abilità nel governare . Perciò a Maggio del 
1786. eflendofi radunati gli Abati tutti pel Capitolo generale 
in Solmona, venn'egli prefcelto a pienjflìmi veti alla fu prema 
carica di Abate , e Prefidente Generale , ch'clerci;ò per un 
triennio con decoro, fatica, ;e zelo. La Religione non potea 
dargli dippiù. I fuoi talenti , i fuci meriti eran già palefi a 
lutti e fpecialmente al Sommo Pontefice Pio Vi. che commen- 
dò le ottime fue qualità ai. notino . Sovrano , il quale degoojli 
nominarlo all' Arcivefcovado di Trani (3). Portatoli in Ruma 
venne ben accolto dal S. Padre , che lo difpensò dall'efame, 
e fu quindi cenfacrato a 14. Giugno 1792. Indi pafsò alla fua 
Chicfa dove gli convenne /radicare gli ai>ulì,che fi erano nel 
fuo Gregge, e Clero introdotti con feinma Aia fatica , e do- 
vette foflrire per tal cagione intollerabili affronti . Il degno 

ra- 

M.I HJ. — L_- J_!il. ' — L. -X— .J_JJ1.. . l ' t' 1 ^- .Ui~i 1 H B8 

(1) Tavola de" giorni Aceadrmiti m" Conti in Bologtu nel 1757. r ff £° 
Valve/tn. Mem. Jmu del ijfj. To.lX. fa'. l8d. ifi-ti. 7avo£ del 175*. 

(o) In Co tropo li , nelP Aquila , ed in Solmona. 

(3) Come dal Real Difpaccio in data de* 15. Febbrajo 1792. diret- 
to al P. f). Luigi- Trafittomi] ex*Gc nrr» le de 5 -Celerini <detto Atei vet- 
covo di Trani dai Marchefe CorradanlSegretsrio di Stato, e dell' £ccle- 
fiaflico. 
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Pallore però non fi arreftò fino a tanto , che non vide rifor- 
ihata la Tua Chiefa , e rinnka quella porzione di Clero , che, 
era fciiTa dal proprio Paftore per la foverchia condifcendenz«t 
del Predeceflbve , che avea accefe grandi dilcordie Ira di lui , 
é i.fuoi Pj eii , ch'eranli efentati dalla giurifdizione Vedovi- 
le*. Riatiò, ed crnò di vaghi iincchi, di pitture , e di dora- 
ture il Palazzo A rcive (covile. RiliaHiì il Seminario , e le Scuo- 
le : dettinò vane Chiefe nella Diocdì per l'ifnuzione de'Fe-i 
deli, e perciò diede egli alla luce un Metodico Catcchifmo, 
lccìò ferviife di modello a Parrochi della medefima fua Dio-* 
cefi . Non tralafciò di quotidianamente fovvenire i poveri con 
larghe limoline. Dopo tante fatiche»-, e diifapori {"offerii per 
la gloria di Dio, e per la fallite delle anime venne forprefo 
da mortai infermità,' « munito degl'ultimi Sacramenti con edi- 
ficante, raifegnazione palio da omelìa a miglior vita a primo 
Maggio. 1 79 £ in età di anni 7 2. '.e Tu generalmente' Tcom- 
rManto.-da Tuoi DiOcefani . I liiai Funerali furono .opere?; 
v'oli,, Avendo celebrato ramificate) ente la Metta ^ e compiici 
ltv funzioni Monfignor D.' (Gennaro Antonucci Ve/covo di Mol-: 
fetta j'e recitata un'ottima Orazion funebre il Canonico D k Piev 
x'ì-o Lepore Patrizio di Trahr (ti).- ••<•"' •;• . Cx 
\ u ' '' : - L ■' " , ; c" • '-» '. H ?. c 
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Francesco Canofoli. , 



Figlio delP ottimo Giureconfulro Panfilo Canofoli, e di t 
Maddalena di Cefare amendue di famiglie nobili Solmonefi,? 
che : lo diedero alla htee a 5. Settembre 172 3.. Si aferiffe ;da 
giovane allo Stato Eeclefiaftico , e fece ratti que'ltud j neceffr- 
y) alla fuà vocazione. Adulto fu inviato dal Genitore in Na-L. 
p'oli ad apprendere le Leggi Civile, e Canonica, nelle quali 
-* . . — Hh .lece 

» ■ > l u- 1 ' 11 , . > ,i , 1 — 

(1) Quanto Copra fi è detto, fi rileva dair Orazion funebre, . ..* 



fece indicibile profitto, e ne ricevè la Laurea Dottorale. Va- 
cato nel 175 1. 1' Archidiaconato della Cattedrale di Solmona, 
ne venne il Cane foli provveduto, e ne prefe il pofTdTo a 29. 
Agolto, non efTendo ancora Sacerdote. Efercitò con onore del 
Aio nome nella Patria la profeflìone Legale, non che la cari- 
ca di Vicario Generale del Veicovo per diverfi anni . Nel 
1799. efTendo parlato a miglior vita il Vefcovo Paini in Chie- 
ti fua Patria (1). Fu eletto il Canofuli Vicario^ Capitolare, 
governando la Dioceiì circa due annij avendo celiato di vive- 
re a 3. Aprile 180 1. in età di anni 78. 

Aiu 1802. 

Salvatore Balassone. 

1 

Uomo idiota , e fempliciflìmo , per cui nella propria Pa- 
tria venne poco curato, ma non così però avvenne nello Stato, 
Romano, e in Roma, dove fu tenuto in molta ftima 4a gran; 
Servi di Dio , da Prelati , e da Eminentifflmi Cardinali (2) . 
Quelli ne conobbero a fondo la virtù, e li doni, che il Signo- 
re gli avea conceduti, per cui lo trattavano con molta fami- 
liarità, e fecolui 11 consigliavano , raccomandandoli alle di lui 
Orazioni. Vifirò ogn'anno a piedi la S. Cafa di Loreto , e i 
facri Luoghi di Roma , ed in auelt' ultima più anni vi fece 
dimora . Fu mortificatiflìmo : Usò ne' lombi , nelle gambe , e 
braccia pungenti cilicj , e difciplinavafi fpeflb , e per lo più a 
fangue, non oliarne, che fefTe di gracile falute , foffrendo il 
raaL di pietra: mai di ciò , fi lagnò , come mai fi refemì 'dall' 
ingiurie ricevute. Desiderava morire in Roma , come di fatti 
accadde, mentre chiamato da un Religiofo Conventuale fuo 
amico nella fine di Agofto 1802. fi -condufle colà, ma dopo 



(1) A 00. Marzo giorno di Mercoledì Santo. 
(3) Li Signori Ordinili Vi taluno Bowomeo , Ippollito Apjon.ia 
Vincenti . 
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pocfii giorni venne forprefo da mortai malattia , e portato 
neH'Ofpedale di S. Giovanni di Dio , ivi a io; Settembre do- 
po eflerti munito degli ultimi Sacramenti con gran divozione, 
e fomma raflegnazione paf ò alla beata eternità , come ne af- 
lìcura con fua lettera F. Lorenzo Muzzillo Laico de* Minimi 
di S. Francefco di Paola tenuto in Rema per gran Servo di 
Dio (i). Il Cardinal della Porta difpofe , che forfè fepellito 
in luogo leparato con ifciizione nella Chiefa De fate ben Fra- 
telli. Ciò è Asciente a lare un giulto elogio alla memoria 
di quefto Servo del Signore (2). 
« 

An. 1803. 

Saverio Comparetti . 

Nacque in Solmona da D. Giufeppe Comparetti , e da 
D. Maria Ricciardi a 5. Dicembre 1750. Fin dalla fua gio- 
ventù fu inclinato allo Stato Ecclefiaftico , per cui fi rendè a- 
dorno di tutti quei pregi, che concorrono a formare un pio, 
e dotto Sacerdote. Unì egli all'ameno Audio delle lettere , il 
fublime delle Divine , da lui felicemente apprefo nella Patria, 
che di poi nel Collegio Napoletano ottenne la Laurea Dotto- 
rale in Sacra Teologia. Si diede quindi a leggere ad altri con 
lor profitto la Filofofia, la Teologia, la Metamatica , ed al- 
tre Scienze . Sulle prime occupò la carica di Rettore del Cle- 
ro della Parrocchial Chiefa di S. Maria della Tomba. Dipoi 
ottenne nel 1786. per concorfo il Canonicato Teologale nella 
Cattedrale di S. Panfilo ; e iìccome quefto porta il pefo della 
fpiega della Sacra Scrittura , così diè faggio della fua profonda 
cognizione di eflà , e con profìtto fommo degl* Afcokanti . In- 

- ' Hh 1 ... di 



(1) Lettera di Roma in data de* 1 1. Settembre 1 802. difetta all' Au- 
tore delle preferiti Memorie. 

(a) Era nato a 4. Aprile 1753. da Giufeppe Balaflòne , ed Anna 
Maria di fiiafe Solmonefi. 
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di vacato 1' Archici i neonato , eh' è la prima dignità della -Dia- 
celi per morte del lodato D. Francefco Cani fi-li , che r>' era 
invelilo, venn' egli, lìantino i Tuoi non pochi meriti ^prov- 
veduto di ciba di-nità dalla Curia Romana , e ne preTe il 
pofTeilò a y. Novembre i8ot. Il Vetlovo Paini i' ebbe Tempre 
in gran conto , avendolo defiinato Elaminatore Sinodale , e 
Confelfore ordinario del MoniTtero di Donne Monache di S. Chia- 
ra , che regolò con Tomma prudenza , e profitto di eiTe Reli- 
giofe. ETercitò ancora la carica di Vicario Capitolare Toltiti:, 
to, in afTenza del Vicario Capitolare Sardi. I ti finalmente un 
ottimo Oratore, e recitò su de' Pergami moltitTìmi Panegirici, 
ed Orazioni funebri , che veramente merita rebbero le ltampe , 
e che lui per Tua umiltà non volle mai , che a tal atto lì di- 
venifle . Sarebbe defìderabile però , che Tra le altre compofì- 
zioni i Tuoi Eredi permettefiero , che fi da fiero alla luce le 
Tegnenti : • 

Panegirici 1. di S. Panfilo Ve/covo, e Protettóre levitati 
nella Cattedrale di Svlmona , il primo a zìi. Àprilc gior- 
no della Fefìa, fulle tre gocce di Sangue ujcite dalle^ 
narici del Santo cento anni dopo la di lui preziofa mor- 
te j e '/ fecondo nell'Invenzione del .Corpo di ejjo Santo, 
in accajioue di un folcirne Triduo nel i Soo» 

Panegirico in lode di S. Emidio /'. e M. recitato nella. 
• Cattedrale del t Aquila in occajione di celebrar/ì -la folen- 
ne F'e/ÌJ' del Patrocinio del mede/imo S.into nel 17.. 

Orazione Funebre per f Imperatrice Maria Ter e fa d' Au-. 
(Irta . Recitata nelU Chieja^del Gesù di Solmona. , j 

La Teguente li diede alle Ttampe di Napoli, ma lènza il, 
Tuo n ;me. . 

Orazione Funebre pel Parroco J), Domenico Petrclla* Re- 
1 y citata nella Pgrrocchial Chiefa di S, Maria della Tom- 
ba nel dì flejjo della morte 5. Marzo 1781. 
Drazion "Funebre' pcF Mónjigfròr £fc Giacthtb Sutdi Vefcrp. 
vo 'T Aquino y e Pontecorvo , e PrCpoJìo di Atina ì Re- 
t citata nella Cattedrale di Solmona in Ottobre 1786. 

Orazione Funebre per D. Gió:' Bcttijìa de 1 Marche/i Maz- 

zara. 
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zàra . iRectW'à nella Rcal Chic/a de PP, dell ' Qratyrfo 
t di Svlpuóua a .17. Ma» ?io 1795. - 1 •• 

•,, Finalmente più' Carica ' di meriti , che di ami, aiìa!uo»daj 
penta, e "mort:.l febbre cefìo di vivere: a 30. ^ttembre 1803. 
avendo viiTuto 5;, anni.. La fua morte fa ■jagjorie J volnieptjt 
cm pianta nella Patria , . ed in tutta 'la^^Kqlì ^.egeqaòjì per- 
ento uno de' migliori Soletti della Provincia .1 luoX. funerali 
furono corriipondenti al fuo grado , ed «al; fuo mei ito , cfyé 
vennero- efeguiti nella Cattedrale , ove fu Sepolto, , , ] /l . ^ 
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Sebbene quefta S. Martire di Gesù Culto fia nata .n^bjl- 
mente nella , Grecia , e martirizzati h eà "giovanile hi Roma 
nel fecondo Secolo dell' umana RoJer^io^e , puje è ben ^uiito, 
che qui fe os: regillra il vcuerando nome-, pofleiendune ...la. 
Cittì di SolmtfP.a il, fiW fa ero- Carpo .,; L\'I nazione, di (jùc? 
(Riaccadde in ; Roma a Aprile 1.S03. jicL celebre C "unite-. 
ro di Prilcilla alla Via -Salirà nuuva, cpll 1 ifcrulone , che lì 
riporterà qui appre(To, e coli' ammolla del fuo j Sangue .. L 1 Im- 
mortale PIO 'VII. Ponjteficev MaiTìirio folto; il .y 1 ] 6. di Luglio 
dtlt'iiteiro atino ne ,fe<euuq; t .dono all' Autore, delle prefetti 
Memorie (r> per. fim*r^»n?Ua Chicà de PP. d^ll' ^ratoiio . 

-i 1 n i' .^ ."^=vy-g-i-a . u-U.. — ^^^-rs^Fssss^-..^ _i i-Li — — 

£1), Si ripete queiìa fingpla.re Pontificia concernine dalr Eioincn- 
ti fìirnp Signor Cardinale Mic^le/di^ Pietro la di .cui ,v Famìglia trìac' 
li fua aiiuèa, origine.' da Sòfmopa r conje puVe fi fipWe dirih pietà', e ; 
parziale' a ffbùo del rrtederìmo' rfcgrrtiffimo -Porporato > che. ha 1 vento Ir, 
Cattedrale di SWmdnaT »»m ffhMfcUAn» grazia.. delle, diia P*r«tofoin- 
2e, la prima a 38. Aprile Fefta di S. Panfilo Vefcovo , c Protettore 
della medefima Citta , e la feconda nel pfimo Luned'i di Settembre 
g io rn o delT-bwe^Ofre <k4- («<> Co rp o. du m ufce-^iotnL ag. V uoi colla 
facoltà a Corife fòrj di effa Ghie la <|a depuUrfi dall' Ordinarlo di poter 
aitòlvece da molti «ali ri lervaxiv aliar S<de, r f iltre aifpenfe Ponti fi-, 
eie concedè dal Regnante Sbramo Pontefice PIÒ Vii. cóp due Apollo- 
liei Refe ritti de,3»-Agofto 280$., e de' 22. Scolto iFotf. , il -tenore' 
di quell'ultimo è il feguentc : Die 32. Augu/iJ 1806. Ex . Aud'ienùa 

' San- 
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A K. Novembre' perenne quetfo facro Corpo in Solmona , e 
a. io. dello' ftclTo mele fu riconofeiuta la Carta , ed i fuselli 
del Cardinal Vicario della Somaglia , dal Vicario Capitolare 
Archidiacono D. Saverio Sardi , e ne fu rodato pubblico arto j 
fi trasferirono nel tempo fte fio le facre oda componendone l' in- 
liero Corpo in un'urna dorata di hen-intefó. lavoro . Quella 
venne privatamente ripófta nella Kèal Chiefa della Nunziata, 
da dove , dopo eflere ffata efpofla alla pùbblica venerazione , 
a 20. Novembre- gioi-no di Domenica- -con folenne pompa ac- 
compagnata dal Clero Secolare, e Regolare fu trasferita nel- 
la detta Chiefa de' PP. Filippini , collocandoli nell' Altare Mag- 
giore fotto una vaga Tribuna a tal uopo eretta . La fella du- 
rò tre'giorni, ed il concorfo del Popolo tanto cittadino , che 
forafìteró fu grandiflìmo . Terminata nell' ultimo giorno la fa- 
cra funzione venne la veneranda Urna lituata in un Avello 
erettole in un Cappellone della medefima Chiefa, e chiufo a 
tre -chiavi. Di tratto in tratto a di lei interceflìone fi com- 
piace il Signor Iddio concedere a* Federi delle fpéciall grazie . 
Per maggior fodisfazione de* divoti traferiviam qui il più iirn 
portante delle Lettere teilimoniali del lodato Cardinal Vica- 
rio: Julius Maria Tìtuli S. Mari* yhj>ra Minervdm S. R. E. 
Presbyter Cardinalis de Somalia SS.' D* N. Pape Vicarius Ge- 
neralisy '&c. Uriiverjìs &c. . . . dono dedìmus «■ . . . . adm. Rev. P. 
D. Jgnatio de Petro Venerabili Presbytero , & Pncpofito Con~ 
gregJtlcnT^DVatorii S. Philippi Neftt~CivitdTÌ$ Subnorftnfis 
prò Ecclefia nuper recedi 'ficaia diéìxVen. Congregationis Sacrum 
Corpus Sancì* Chrijli, Martyris Hi GÌ Ai extraétum pcY nos de 
mandato SS. D' jjj. PII VII. PPldU XjI.JpttUsJUtiìCtClII. 
ex Cemeterio Prifcilise Vi* Salaria nova fumine- Proprio in 
■ »r*-yf • 1 ■..■■•{ •,! ìi A • in 



Sanfil fintici Sanfìifimut , atièhtts peculiafibùs extraotdinurììì Cirtumflaatiit , 
e>* ex gratta' fpecialijfìma in' exempfftm non efferenda § péti fan* extenjionem ad 
fuindfiìm dies facuìtstem , de oiiibùr ik 'precinto benigne impartivit : fervala 
tamen in omnibus forma, O tenore priori, Cttottffionit mVtìehaèl Cardinali* 
de Pietro* Adeji Siggtlhm.- — ' 
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in frujìra redaàum cum Va/culo vitreo fraeìo fanguine refperfo, 
& tabula marmorea fratta , atque restaurata reperto , appo/ita' 
que ad ejus facrum loculum hi/ce grecis Ittteris fculpta , per 
Nos quoque latine reddito (i). 

- EAni^IG YrEIH riAPQENlKH 
SYNBlft £> G2JUNOTATH . 
ZHCACH 15 CYN£ J4 . v * . . . . 
6TH ir £5 HuPPAC; - 

EIPIDES . HYGIAE PARTWENICAE 
„ CONIVGI 'i VERENDISS1MAE 

QYAE . VIXIT . MECVM . ... ^ 
•j , ; ANNQ5 . XIII - D1ES . . . . . 3 , 

. IL Magiflrado Sòl mone fé io pubblico <pprljm£ntOjf fraset- 
ta Protettrice prinoipalc ,è ne ha.pttenjufa benanche una fiera 
Regia di tre giòmj 3, 4, e 5 Giugno. Il Sommo, pontefice, 
poi ha concetto, nel giorno 4. li detro JVleiè la recita dell' Of- 
ficio e -Mcila De Gommimi unius Martyrfs al Clero Soinipne- 
fè., ma fi fpera di ottenevo. De? Communi x^nius l'irginis , & 
Martyris, per-la ragione, che la Santa conservò per io fpa- 
zio di anni tredici il candore Verginale col -fuo. Spofo lilpi- 
dio, o Elpides. Dibatti iL dotti/Timo Vefcovo de'Marfi Mon- 
lìgnor D. Gio: Camillo Roffì , Prelato rifpettabilc per la pie- 
tà , e per molte eccellenti opere , delle quali ha arricchito il 
Pubblico , con fuo dotto , e erudito Commentario fulla ripor- 
tata ifcrizione greca, che fra breve fi darà alla luce,hachia- . 
ramente provato , che la parola greca Partente* , altro non 
lignifica , che Virgini , a ciò fi aggiugne V altra di Verendijfi- 
m<c , che è lo fletto , che PudiciJJìméc , e finalmente , che Con- 
iugi in greco lignifica anche Convittrice, 

Aiu 
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Termino quejte. Memorie Storiche de^li Uomini Ilinilri 
con un. buon Citt'à^o/' un oitim'o arfiiq^ e tin. Miniftcò in- 
tegerrimo . Ugli Ai'!4ué(lo,ip;. CarmV.o^c"rnpS>,étti;^eiman fra- 
tello del .fopralodatQ Archidia^nno t cjic nacque a Aprile 
1747. Appena ^compìj V (it'idj, jdelie leflere pruane , e delle 
Scienze, che li conduite ìrr - Nàpoli ad apprendere 5 la Legale, 
nella quale. *V y?ifjfJ}ìp{ frt iqinjrl* GoU^pp ; x <*w\°, F 0 * T re( * ce ^ 
to dal Sovrano ^rvono .ds'^iudiy Re^^ua^^'cìo èTercitò 
per diverti anni cen, ogni puntualità', . èoonpj-e s Jadi fu elet- 
to GoverriadoreJ e Giudice della' òitrà - ddl v Àquila-', e fuife- 
guentemente • Udrtore- della Regi»' 'Ù&nzWi -taf*. Città, e 
poi. di C,hieti. Nel 1799. la Corte di Napoli, che conosciuti 
r.e 3'vea i meriti ,* lo dichiftfG Caporotoi elei ^riftipaM di Te- 
ramo J qbai carica afdempì' coftfgtande tfa^teezar, detoro .Tì-t 
nalrriènte' nel 1802.- lo deftinò collo IteJiq grado nell' -Udienziii 
di'GofènzV. Poco quivi la chirè , roentTC. a :»g. <GìB~rre> <i8o^.: 
dopo breviffìma: malattia ceftcV di '.vivere . in> età di ^.^axini 
tìfontaridò così, lè ìtfte fperanfce che ^di luiiS jerart òonccpitéi 
per li ma^lrfri' ^aH'an /alienti j' cHb ognun fu Mrranje^teva\prf/ 
le pfeufibili lue-qualità, n i; ,n inn ib ■ "s 

* '* - ov. ,..V ;,. h , ,;,,*);□ . ? ..bi-rd n f . , 

;• ' ; ' » ' -Pi- • ' .a :J.i-tó :oìO .U te 'i 

['*'.* 1 ' » - -",'■> i.Mi-j'r.-j a.'.V'/n tj- a , 

•i r/;.- .v: lt r /rH cu a''j , ujv\» ^ u ... ..ti 1 
f ' f •' »■ ••- ' ; fi-'.; 5' r , t • »•;/(: .iul 

- **'**:- ' ' : '1 6\j t Wi<pt* 1 f "o" j .it 

1 - •• • * '"".. il a t ».-^ "j'^-.S t 'j t ntoìi oi i a-I^ , 
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A D D I Z /ONE 

ALLE PRESENTI MEMORIE 

DEGLI 

1 

UOMINI ILLUSTRI SOLMONESI . 



— - 



An* 8 53. . 



■ < Arnolfo Vescovo.' 

JL/i quefto Prelato fe ne fatta menzione nelle Memorie Sto- 
fiche di Solmona da- % noi pubblicate . Siccome 1' Ughélli ne icrif- 
fe con abbaglio ; così anche noi andammo in qualche.cofe lun- 
gi dal vero. Perciò conviene nuovamente parlare con aggiun- 
gervi, locchè di poi fi è rifaputo. Non riufcirà per altro di- 
fgradé vole , dapoicchè viene in tal rincontro ad acquiftarfi al- 
tre notizie di tal Soggetto , che fino al Secolo paflato è flato 
nell'oblio. ; : . t 

Arnolfo dunque t che erroneamente trova fi anche col ncn 
me di Adenolfo fu il SucoeAore di Rxvenno , e'1 quinto an- 
cora col titolo di Vefcovo. Valvenfe dopo d'i S. Panfilo. Egli 
intervenne nel Romano Concilio celebrato nel Dicembre dell'an- 
no 855. da Leone -IV. in cui venne, dcpoflo Anàftafio; Prete 
Cardinale del titolo di S; Marcello j Sófcrìflè infieme cògli al- 
tri Vefcovì la Sentenza- , oflìa Bolla della diluì dcpolizione. 
Secondo gli atti "rapportati dal Baronio quefta è là di lui fo- 
fcrizione : Arnolphus Vualvenfis j'in quei , poi rapportati dal Lab- 
hè: Arnolphus Èpifc. r >V dlèenjii ■■. Eu anche egli prefente in un 
Placito tenuto nell'anno 854. per ordine. di Lodovico II. Im- 
peradore figlio di Lottario , « di- Guido Duca di Spoleti in 
prò dèi Moniftero Volturneie, in cui U di lui nome fi trova 
così notato: Arnulfus Epifcopus S.Sct/is Balvcnjìs. Quefto Pia- 
li cito, 



cito, cfv8 fi tegne f& libro IL delta (pronica ;Vokurnefe fi 
tenne òVFraftzido CalìaMo in Tritas Curte intervenendovi 
Gunipcrtus Prepofitus de Cella Trite ex Aiona/ìerio S. Vincent 
tii, cioè, del Volturno di cui era jrtentre quella di S. Pietro 
in Trite da ertblui governato col titolo di Frepofito. 

Vivendo tuttavia Arnolfo un'ambiziofo s' intrufe nel Ve- 
fcovado, occupando la Sede nella Chiefa di S. Felino ad efclu- 
finne del di lui proprio Pallore. Ciò fu motivo, che il Pon- 
tefice Giovanni Vili, dafle fuori un Breve per efcluderlo dal- 
l' ufurpata Sede andando diretto Clero, Ordini, & Plebi San- 
tìx Vualvenfis Ecclefix . Tal Pontificia carta IT legge nelle 
Collezioni Conciliari colla data Kalendis Septembris indizio- 
ne decima . Il favore, de* Cittadini SulnjOnefi , che fu tutto per 
Arn< lfo fece sì , che egli rientrane a federe nella Vefcovjl 
Cattedra della cen nata Chiefa di S. Pelino. Pel che nella me- 
defima Chiefa fi appofe la feguentc ifcrizione a carattere Lon- 
gobardo-. 

Arnulfus Epifcopus Plebi Di cioè Dei . 

Tal lapida fino ad oggi fi feorge nel muro efteriorc del- 
la Chiefa di S. Aleflànclro Papa , la -quale dall' anno rimafe 
incorporata , ed unita alla nuova Chiefa di S. Pelino . Eflà 
lapida fomminiltrò al pari delle altre materie per la edifica- 
zione di quella di S. Aleflàndro , che venne eretta verilimil- 
mente aV cadere del decimo Secolo. 

s Venne alla fine a morire il Vefcovo Arnolfo , e '1 diluì 
cadavere ebbe fepoltura nell'antica Chie& di S. PclLao , di cui 
lino ad oggi fe ne ignora, il propria lìto* > Cfcei di poi, folle 
trasferito in dita :Chiefà . di . S>. AlcfTaodro , dopocchè venne e^ 
ietta *on può con certezza aflerirfi > coma neppure può enere 
-veridica l'ircrizione rapportata dall' Ughelli , ed anche da noi, 
non efiendo dello ftile di que' tempi. , 

Qui cade in acconcio d' imerloquire su la erezione della 
cennata Chiefa di S. Alefìàndm , e della traslazione .delle fue 
infign i Reliquie dentro di effa . Per verità la di lei fabbrica 
è un monumento di veneranda amichili j e dalla tlruttura , e 
dall' Altare fi comprende cfler ella fiata operaci : un Principe 

mol- 
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motto potente , è rinomato . Della ifcrizione , che fi trova a 
carattere femilengObardo , e quali al gotico 'nell' unico di lei 
Altare fi legge: Ugonis Sapienti* Fortis , nec ne Potentis O* 
pus . Ciò è ltato motivo a credere , che il di lei fondatore 
foflè ftato Ugo Re d'Italia « Non è da crederli , ^ch'egli io 
fofle, mentre non avrebbe fatto tacere il titolo di Re d'Ita- 
lia da eflblui tanto ambito : ed anche perchè non era egli por- 
tato alle opere di pietà , nè a fondazioni di facri Luoghi . Nè 
tampoco potett' eiTere 1' Ugo Tilius quondam Girierti de genere 
francorum , di cui lì fa menzione nelle pergamene nello Spira- 
re del Secolo XI. fiftentino nell' Archivio Capitolare di SoU 
mona. Tutta la ben fondata congettura éi motivo T a credere* 
che il Fondatore del faero- Tempio lofte V Ugo ( -figlio ±ii 'U* 
berto creato Marchefc di Tofcana<,_e<fucceflìvamente Duca' di 
Spoleto ergefle la cennata Chiefa di S. Aleflandro, e che an- 
cora la decorarle delle intigni Reliquie del medelimo S. Pon- 
tefice ottenute da Papa Giovanni XV. chiamato da varj Au- 
tori XVI. , a quefto ftincipbi 'Ven' arEttto r , *i fembra. crédibile, 
da poiché nelle perfecuaiont fufcitite da' Romani contro lo 
fletto Pontefice il Marcbefe Ugo krdifefe tatorofaiaente , e 
feco lo condune in Tofcana'->(i). ,it:ur. L..*;i i. i. r 

( 'il .iiv \b sv lì i .r>o ri • \* '■>'■: *:v.: f : '■■ ••>':/ ùHa < '• 

* r ir ..A m*';'ì ira:~>jV'r« v?:*— :n ' 1.1 • * 
Landolfo II. di Soljiowu. 

» * • * } ** 'ti. *3 - • . i C • "'»"*" 1 

— * ,* * | *«.,'■ . w Z 4 . ••»•• • 

Di . Propòfito non già della Chiela- Collegiale • d$ pelano; 

come diè a credere il Gorfignani (*),ma delle due Cattedra». 

li di S. Panfilo, e di S. Pelino refidenti in Solmona ? afcefr 

egli nel 1348. alla Cattedra Vefcovile della fua Patria (3), 

aMo _ 

— ■ 1 mm I ■ ,h ' > i m i ■ m i I " ■ ' i n 

( 1) Murgt. XnWil. it Ito/i Torà. VMI^fmg* , * Tom. IX. pag. IO. 
(a) Corfign, Regi Marfte. Pàrt. dyCap.*^. -pi- 58 f. • - ' 
(f) VgMl. 1. S. ad £ P .iSuf*d». * Lemkifc ex PrtpoAt» ereatur 
Epifcofiu ai todtm Clemente 1348. 6. non. Jul. • » • - 
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allora vacante per morte del Vedovo Francefco di Sangro.- 
L'epedimia introdotta nell'Italia da una fiera careftia ben pre- 
do gli tolfè la Mitra dal capo di manierachè non governò la 
Dioceti , che meno di un' anno. Cefsò di vivere nella pater- 
ni cafo (i) di cui per altro non lì è potuto rifapere il cognome. 
-:.:» u . h :\ . .' .tr. : • . , . ... 

-i - An. 14.48. 

Pietro d' Aristotile . 

1 iPietraccto, oflìa Pietro di Paolo d' Arilìotile fratello del 
Giuréconiulto Antdnio fli ^rirna Canonico nella Cattedrale 
della Ria Patria Solnionn » ed indi ai elTa Vefcovo ai 26, Giu- 
gno (2) . Ptoco ritenne liffatta Chiela , per efler pallate 
all' altri vita due anni dopo. : 

1 , Alfonso; ìSan ita'. 

•u'. -ii* ■ : .. .v> ; ìj. .r> r ; ■: 

i A tempL^ che 4a Sacra Militar Religione Gerofolimitana 
ficea. la fua refidénza neii' Ifola di Rodi Alfonfo , .Sanità Pa- 
trizio Solmonefe fi aferiffe ad efà i_e comecché era Cavalkr 
abiliflìmo nelle armi, la Religione io dettino Caftellanorfi Ro- 
di , che valorofamente difefe ih occafione di varj affedj , che 
il Turco diede a quell' Ifola « tll.^ran Maetiro,e il Coniglio 
in tefliinonio di perpetua riconofeenza fecero battere in fuo 
onore una medaglia hsn gra/ide.;di ( argento colla di lui effigie, 
collo Stemma di fua famiglia , e con quefta ifcrizione all' in- 
tornlìT^^;. . 'UfJffQtìfus) de jSaiùtate Cafiella*u& h ierv/f/y/nitanus 
Rvdi* X&wtkfi ptécifomedte in qual occafione , «4 in qua! an- 
sio , felle coniata; . ; ri-, y. ,* , , z . 
?\.\ - ' -'i - ' ... / . * i- 4 ih 

(1) Mrmor. Stor. di So/mona Lib. il. p. attI * 

P rtritt Pauli Arifiotcìu ?* jtytlp&unfi X Monito rjqfJff* Ecelefut Epifoput 
mdltQut efl an. \^6t die 2ó..Jumìì x . .Ofy'it •*»• «44& 

(3>Confctvafi qwetU mc<*#gl* ,f rctfo il nobtl Uopiò D. Camillo 
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• An. 1619. - : 

Bernardino Anelli; 

Della Famiglia Nelli , oggi detta Anelli . Fu egli Uomo 
di Chìefa, e Soggetto degno pel fapere , e per la bontà del- 
la vita . Intervenne nel Sinodo tenuto nella Cattedrale di Sol- 
mona negli anni fovraferitti del Vefcovo Francefco Cavalieri, 
e recitò nell'apertura di eflb un'elegante orazione , che leg- 
gefi ftampata nel fine dello fteffo Sinodo (r) col feguente ti- 
tolo : Oratio Rev. Abbatis Bernardini Nelli Sulmonen. Da cC- 
fa fi rileva, che l'Abate Anelli eralì ritirato fuor di Città 
per menare vita del tutto fpirituale , e che fotte forzato dal 
lodato Prelato a fare l'efpolla comparfa . 

• • * • 

An. 1643. 

Sd?10NE TaBASSI . . 

* 0 * * 1 |, . * » ; » J * 

Nato da gente Patrizia , dopo Io ftudio detye belle lette- 
re , e della Giuri fprvcWnza , riuicì un ottimo Avvocato; Ma 
tfafporrato poi dall'amore delle Armi , fi diede tutto a que- 
llo ftudio, per cui divenne molto intendente degli efercixj ca- 
vallerefchi . Difatti egli più Volte fi efercitò con fommo Alo decovo 
nella giollra, che teneafi nella di lui Patria , e negli anni fo- 
vraferitti riportò la vittoria fopra tutti i Cavalièri Xjiolìràtori (1) 

( 1) y^ynod. Sulmon. edìt. 7 Aeet. tdso. p. 113. . tr frf. 

(s> Gii altri Cavalieri Giofìratori in tale occafiooe furano H no- 
bili Uomini Gio: Battifìa , Camillo, e Gio: Andrea Mazzera , Gio; Gia- 
como , Francefcantonio , e Muzio Sardi , e Scipione Aldana Cavalier 
Napolitano , e Atfonfo Sanità '.- Li Giudici furon D. Cirio d' Afflino 
Cavalier Napoletano , e Giovanni de Capite Patrizio Soimonefe . 
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guadagnando il premio (i) , che dalli Ciudici con decret* 
venne a lui accordato (a). 




SE- 



(t) Il premio era un» medaglia d'oro colla fua catena, ed eran- 
vi fcolpire S. M. P. E. Stemma di Solmona . 

(3) Gli atti della gioftra medefima fi confervavano preffo il Baro* 
ne D. Dome ni can tomo Tabaifì , ed acciò non fe ne perda la memo- 
ria fi traferivano qui le Capitolazioni : " £ Che ciafeuno comparifehi 
„ da ' onorato Cavaliere , con tutti gli arnefi neceflarj , con fuo orto- 
„ revole defenfore , altrimenti non farà ammetto a correre , e li fia 
11 lecito fermare, o paffegiare il cavallo voltato fi averà il defìriero 
„ al principio del corfo . II. Chi non correrà alla galana maniera di* 
ftinguendo li tre tempi della lancia , e non ricuperandola, rimetten- 
,, dola al fuo feflo finito il colpo, fe gP a ferivi no tre punti. III. Ca- 
dandoli la" fpada , o accadendoli altro fini Aro accidente , non fi farà 
„ conto del fuo colpo . IV. Chi darà fopra la corda , perda il colpo . 
„ V. Perdendo i! cappello fe gP aferivi meno un punto . VL La per- 
„ dita della fpada, fc- gV aferi vi no meno -it- punti VII. Lanciandoli 
„ trafportare fuori del campo -non fe gP ammetta il colpo . Vili. Lan- 
„ eia perfa fe gP aferivi meno un punto . IX. La bona politura del 
„ Cavaliere, il galano portamento , e la difciplina del Cavaliero prò* 
„ cederanno alla parità delli colpi . X. Che tirando di fìuceata , e 
„ colpendo non fe ne farà conto . XL. Chi- farà due punterie maggio- 
„ ri proceda al colpo ♦ . 4 ;« . 
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SERIE 

DE' VESCOVI SOLMONESI , E VALVESI 

Rapportata nella Storia di Solmona, t corretta 
nella prefente degli. Uomini llluftri. 

• * . ■ ■ 



Storia di \ Uomini 

Stimo** 1 llluftti Ann* 44* 

17.^1 8. Palladio vefcovo di Solinosi . 

An. d"8a. 

p. 7 7. 73. /M8.,eto. S. PANFILO Vefcovo Valvenfe I. 

An. 701. 

P . 7 6. p. GRADESCO Vefcovo H. 

Alt. 775. 

,. 77 . P . VA DEPERTO Vefcovo IIL 

r.83. P . RAVENNO Vefco'vo IV. 

* A*. 653. 

p. 9 o. F . ARNOLFO Vefcovo V. 

* Ah. o . . 

p. 9 u p, OPITARMO Vefcovo VL 

An. 9 6d. 

p.106. p. GRIMOALDO Vefcovo VIL 

An. 1015. 

p.\o%. p, TEODOLFO Vefcovo VHL 

An. 1030. 

».ioo. p.99. TRANSAR1CO Vefcovo DL 

An. 1040. 

^.114. p. SUA VILLO Eletto. 

A». 1Ò5». -* 
/.115. f. DOMENICO Vefcovo X. 

An. 1074. 

•.tao. p. TRASMONDO Vefcovo XL 

f An. to8l. 

f .i3i. p. GIOVANNI I. Vefcovo XII 



v 



V as* }gé 

Sfora 'ii 1 Vomì* ' " -, 

So/mona I Uluftn 

An. 1093* 

f.iai.. /». GIOVANNI IL Vefcovo XIII. 

*---«'••• An. 1104* 

p.123. p.30. VALTERO Vefcovo XIV. 

'Vi. ' ^«., II38. 

j.133. p. ODDONE I. Vefcovo XV. . , 

1143. 

p.i*6. />. GERARDO Eletta, 

An. 1 146". 

>.ilo. f.30.,f3i. SIGINOLFO Vefcovo XVI. , \ 

An.\i6%*. 

IM33- p.32. ODORISIO di Rajano Vefocfo XVIf. 

p.151. /u&V. GUGLIELMO Vefcovo XV1IL 

An. 1007. 

JM53. f.34. ODDONE II. Vefcovo XIX 

An. 1029. , 
p.15*. NICCOLO' I. Vefcovo XX 

An. 1230*. 

/>.i7tf. p.40. F. GIACOMO di Solmona Eletto. 
p.ivi P . GUALTIERI di Ocra Eletto. 

An. 1353. 

/M 7 8. p. F. GIACOMO Ciftercienfc Vefcovo XXI, , , 

An. I2dg. 

p.183. p. F. GIACOMO Domenicano Vefcovo XXU. 

An: 1279. 

p.191. r . F. EGIDIO da Lodi Minori* Vefcovo XXIII. 

An. 1294. 

p.\$%.ejtz. p.45. F. PIETRO dell'Aquila Colettino Cardinale Eletto 

Vefcovo. 

An. 1295. 

/M97. />.45.,«46\ FEDERICO DE LETTO di Solmona Vcfc: XXIV; 

An. 1307. < 
'/.200. p.51. LANDOLFO I. di.;Solmona Vefcovo XXV. 

Jf ni?» . 

p.305. j>.;&V. ANDREA CAP06RASSI Salernitano Vcfc. XXW 

f .si 3 . p.59. F. PIETRO di Anveifs Minorità Vefcovo XXVIL » 

vizAn. 1333. 

p.314. p.ibiJ. NICCOLO' li. di Solmona Vefcovo XXVIII. 

: '. An. 



Storia di | Vomiti V - «M ;\, 

So/mona \ Uluflri \, x j , - . 

^9. 1343* 

*Ó*A UVÌ»A^ FRANC£SQO Di SAWGRQ-..& Solrn^M Yefc.XXIX. 

r 1348.. 
/>.MO. f.51. LANDOLFO II. df Solmona Vefcovo XXX. 

J-, ,->, u An. 1349- ■ \'f VA .t ir»:».-. ' ■ » 

/».aai. p. F. FRANCESCO l>£ S1LANIS Vefcovo XXXI. 

.V. 7.V •• -fi A * >3^^j ,.,::! -a .1, 

/».<J8. MARTINO DE MARTINIS di Solmona VeTc. XXXII. 

' <>•, ; - ..- . »87o. ■ -'ìì .a .\ 

^.930. p. PAOLO Vefcovo XXXIII. 

vi/i. 1 3 8 1. 

r **+ ' *1# v, BARTOLOMEO DI, GASPARE di Solpona Veto 

vo XXXIV. , , 

p.iii. /».88. BARTOLOMEO PETRINO di Solmona , òriando di 

Tocco Vefcovo XXXV. 

f .9 47 . "fbios. LOTTO SARDI di .fife Vefcovo XXXVl. 

*9tf. ?; .BENEDETTO GU^LOTTl Penano Vefcovo 

XXXVIL , . :i3 ./ 0J , 

o / ' BARTOLOMEO WCI di Piftoj* Vefc. XXXVIII. 

4* »44* , . „ 

/i»^3r *v, FRANCESCO ABATE, di Pantalea Benedettino Ve, 

feovo XXXPC..^ 

f.9dV' p/"'" PIETRO Di PAOLO D'ARISTOTILE di Solmona 

ni ou5.hu iVgfepjo XL, . .„ , 

yf*;, .I44«< 

/"".IlVJftw^V o&nDO^ATO /BpTTINQ # ^apoU Agofliniano Vc,- 

feovo XLJL , 

<,/ 5 ;iai^;fxi(ì : JJ ; ITJAI/ |i^T' ,, 4^V.' ■ 
f.978. /mio*.,* 19$. F. BARTOLOMEO [SCALA di SoImooa Domenica? 

00 Vefcovo, XLjj. 

• .v,jb7 wiM.i' A^:.^.''»493€:'. V- . ' # „ , 

^.990. />.i9i.,«i99. GIOVANNI : MERJL1NI GAGLIARDI dt Solmona Ve» 

:* 1 .5 v; odwo. ::->/ i; 4wko.'Xlhl.. vrn-.i! . a ' 

JWO* y.n^«»r,fRO^E^^ RUSTI^S^omMO Vefc. XUV. 

Kk 



Stori* £ J Uomini ^ » i > 

Sotmona | JMj/W - ^ ' ! n ™ 

^rvr >.AV. «OFAHBÀTTlslì CACCHIO ,eff» CARLI A** 

Jano Vefcovo XÉV. 

p.308. P.i}6, t t 133* ANDREA DELLA VALLE Cardinale Vefc. XLVL 

,;/ ',' i-. - 1 . rg-j^. V " 'i-I .• • • .\ 

p,S\6. p. BERNARDO CAVALltRJ Romano Vcfcovo XLVU. 

«jiì f. BERNARDINO FOMARELLl di S. Germano Vefco- 

vo XLVUL. V OJpM .ori 
./A». 1547. 

f.srt. ■ >.t 3 9. POMPEO ^AMPICCARIO Bofegnefc Véfc; XLIX. 

An. 1571. 

^395. ^ . F, VINCENZO DONZELLI di Monterete in Pie- 

monte DomenìcaiHi Vefcovo L. 
' /</». 1585. 

f.33S« f. F. FRANCESCO CARUSI di Bifaccia Minorità Ve- 

fcovo LF. 1 ••>•••- ••• • ■■■\ .-r 

tse ji 

f«33$ *»5*» CESARE DEE VÉZZO Celaiiefc oriunda Salctnita* 

no Vefcovo Lil. 

Aàt \6>2t. 

/.34t. f.io*S» FRANCESCO CAVALIERI Romano Vcfcovo LUI. \ 

■Ami- ^038. 

^.344. F* FRANCJ*fcC3H«OCC»PA£>ULÒ Romano- Vefc. ÌIV\ 

Art. 1^47. 

-.w -,171, ALESSANDRO MASI di Parma Vefcovo LV. 

f.349. ». FRANCESCO CARDUCCI 'Romano Vcfcovo LVL 

-4*^16*9$. 

/.349- J». GREGORIO Cai^tóRomAo Vefcovo LVIL 

Aa. 17W? 0*01* 

f.355.358.JM94,,e 199. BONAVENTURA MARTINELLI Spolctano Ve» 

Wir«7. ■ 0i; 

f.3°*o. -, FRANCESCO ODIERNA Napoletano Vefcovo LIX, 

. . \>>hD L.j^^JjiVftVOIp ::i .tei. , 

^•30*3. ». MATTEO OUtkRNA ^'Napoli Oli velano Vefc. LX. 

f Aà*' if$8 

,.3*3. > *IÈWÀNTONiQ eORSteNANI«<C*lanó Vefc UH. 

yi». 
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Storia di \ Vomita * » ~ ; • 

Solmona \ Utyhi 

An. 17581 

•,36*8. p* CARLO DE CIOCCHIS di Vieo di Foglia Yefc*. 

vo LXll. 

An. \j6l. 

p.369. P . FILIPPO PAINI di Chieti Vefcovo LXUL 

' f , • ' ; ? 

IL FINE. ... 

KeviWW j*r K<v. Arshipretb. Berna/coni AquiU 4. /«fi? l8otf. 

, ' * * - • : •• 

, r '\ BIONDI r 

le prefenti Memorie Storuhe degli Uomini llluflri della Città di Sol* 
va , che per coniando del Signor Caporuota della Regia Uditala di 
quella Città , fono (late da me rivedute, non contengono cofa veruna, 
che offenda la Rcbgion Cattolica, il buon Cofiume , o i dritti del So- 
vrano ; onde filmo che porla permctterfeoe la pubblicazióne '«olla (lam- 
pa. Aquila 7. Luglio iéod". 

Francescantonlo Arcip. BertfaKoni. 



■ 

T 



Die 13. Men/is Hovemtùi iBotf. 

Imprimatur t * 

BIONDI, r ... , 



Patronus D. Johannes Bjpti/ta Michtletti revideat , M Jcriptis refe* 
rat <$V. AouiU die prima Juìii 1 8od\ 

.E. Archid. MARCHETTI Vicarius Generalis. 

A vendo d'ordine dell' Illrho Rdmo Monfignor Vicario D. Emidio Mar- 
chetti letto attentamente il prefente Manofcritto, nulla vi ho trovato 
che fi opponga ai Dogmi della no Ara Sacrofama Religione , alla fana 
Morale, e a 4 diritti Sovrani, onde quando non gli fembrera altrimen- 
ti , fon di parere potertene permettere la (lampa . Aquila 3. Luglio 1806 

Giovanbattista Micbeletti. 



Attenta revijtone fupradiQì Patroni Revi/orit , imprimatur , ferva fa formt 
R. Otd, Ce. AfùUt die Julii i8oo\ 

E. Archid. MARCHETTI Vicariui General». 

ri****'** 
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tornaflene 
Paggio 
detto 
dell' 
Raefm© 
Pelickoi»* 

eftrnwoni 

Muftierato 
SyttoJ. Sulmoa. 
lunga 

Cardinal Ricci 
avendo i primi pulpiti 
PAROC1AE 
ASStDVlTATE 
fupra feptutgtjimum 
"deli 1 Archidiaconalc 
POPVLVS 
EVER1T 

EX . C\MS 
dali' 
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Lupoli 

Marflco ,* 1 [ .<\ 

ambedue 
pubblico 

cwfr -\ «V 

iipezione 
I Settembre 
carica 

- tornotTerter w -! - " 
Poggio 

1 «letti,, -vi ,.iì.Vì«?\ 
dall' 
Raymo 

POLICRONIA • 

efenzioni 

• WapiftratO . , -.j £ l 

Cardinal Rocci . * : . 
avendo cavalcato i rnmi pulpiU 
PAROBC1AE j 
,/DSlDVHATE \ 
J\? r * fexagcfimuih > 
drll'Archidiaconato 
POPVLOS 
fVERlT 

" AÉ . . 
EXIGVIS 

dall'anno 1194. rimale 
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